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Concittahitti, 


Eccoci a’ tempi del comune riscatto. Il libero 
pensiero già ne pregusta gli eventi, già partecipa 
della lotta, che principiata nelle vie di Milano, sug- 
gellata col sangue dei martiri bresciani, ripresa 
due lustri dopo sui campi di Paleslro, terminava sui 
colli di s. Martino, quasi fosse fatale che tra noi, 
dove parvero per un istante, dopo il sacco di 
Brescia, cadute le sorti del popolo italiano, qui 
venissero dalla patria virtù risollevate. 

Ma se r animo è impaziente di quei racconti, 
air appressarmivi sento il peso del difficile tema, 
e del nari’are ai memori ed agli attori dei fatti i 
fatti stessi. Vivi sono, come dissi altra volta ', 
gli affetti, le ricordanze di quegli istanti di entu- 
siasmo civile, nè queti ancora — e perchè noi 
dirò? — gl’inevitabili contrasti che nel diverso ar- 
gomentare delle cose e nel fermento delle politiche 
aspirazioni, rompevano potenti ed irrequieti: sbol- 
lito non è per anco nel giudicare delle cause c 
degli effetti quello spirito di parte, che togliendoci 
alla calma di una critica pensosa ed imparziale, 
veste i fatti medesimi dei torbidi concitamenti 
dell' anima appassionata. 

1. Prefazione al tomo X. 
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E jjei’ò stetti in forse. Mi dicevano alcuni, re- 
centissimi conati di popoli aspiranti a libertà non 
potersi raccontare che a scapito del vero, come 
quegli che al postumo rivelarsi di documenti o 
vietati od ignoti al narratore, potrebb’ essere colto 
in fallo, c più presto accusato d’ audacia che di 
ardimento. Altri mi soggiugncvano, appunto per- 
chè vicini, doversi i fatti raccogliere e tramandare 
alla storia da chi ne fu testimonio: non esservi 
racconto clic più s’ informi e s’ accalori del carat- 
tere dei tempi c dei personaggi, quanto il contem- 
])oraneo. 

Ma non facile riusciva 1’ ottenerlo imparziale. 
Quanta diversiUi, voi lo sapete, da narrazione a 
narrazione, benché d’uomini egregi, benché uscite 
nel bollore (e forse appunto perciò) degli eventi 
raccontati! A quale attenerci? Di (|uale passarcene? 
In quanto a me, giovandomi di tutte, fermava di 
chiedere novelle testimonianze a quei gentili, che 
parte (jualche volta principalissima dei fatti, non 
era dubbio eh’ e’ non m’ avrebbero nelle Storie 
della patria sovvenuto con quell’ animo istesso con 
cui mettevano per lei le sostanze e la vita: né mi 
sono ingannato. 

Li ringrazio adunque d’ avermi conceduto che 
alla mia s’ intromettesse la loro parola, impron- 
tando cosi parecchie pagine della Storia cittadina 
di quel carattere speciale, che solo deriva dalle 
calde narrazioni di chi nell’ ardua lothi ebbe sof- 
f«rto e combattuto per noi. 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XXIV. 


LA RIVOLTA DEL MDCCCXLVIIL 


11 . 

LA r.i'Rnn A d’ indipendenza kd il covEnNO provvisodio 

Il patto fatale che al fuggente nemico assicurava i passi •■iik 
del Veneto e del Tirolo; che permettevagli riunirsi a’ nostri 
danni coll’intero esercito, daLongo, Mompiani e Bevilacqua 
era firmato, nè più restava che assumerne le conseguenze. 
(Giudicare quel fatto cosi recente e così grave colla calma 
serena di chi guarda le età passate, è impossibile a chi no fu 
testimonio. Ma il narratore della nostra non può, non debbe 
dissimulare come quel fatto, e gli altri tutti dell’ infelice ri- 
volta, venissero giudicati dalla immensa moltitudine di uomini 
su cui pesavano, per la quale venivano compiuti, che ne pro- 
vava gli effetti, 0 eh' era sovente la forza energica e mate- 
riale altamente implorata per eseguirli: dal popolo, a breve 
dire, ne' cui giudizi è le piu volte un senso profondo che 
non debb’ essere dimenticato, perchè storia aneti’ esso, e di 
quella che fa pensare; c come il popolo avversasse la con- 
venzione del il di marzo, I’ abbiam veduto. 

Fu chi ebbe nelle pagine dall'egregio amico Giuseppe 
Zanardellì cortesemente a me concesse, e nelle mie, deside- 
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rata più blanda parola su coloro eh' ebbero assunta in quei 
difficili tempi la cosa pubblica. Ma oltreché fu gettata la 
colpa delle loro esitanze < sulla lunga inesperienza della 
libera vita > , la storia non è panegirico, e bisogna o spe- 
gnerla del tutto, 0 lasciare che ti ritragga con austera e sa- 
lutare interezza anche gli errori dei popoli e dei magistrali; 
errori che, scuola ai posteri di forte insegnamento, passa- 
vano già perdonati da tutti noi. La politica educazione non 
va per salti, ed anche i magistrati non s’ improvvisano, non 
escono da uno stalo di debolezza con un unico slancio, ma 
por via d’ardue prove, d’inevitabili errori e di terribili disin- 
ganni. — Dopo ciò, francamente ritorno ai fatti nostri. 

Il marzo ' a densa notte (suonavano le dieci), scelti 
dal podestà, saliti alle sale municipali, sedevano cogli asses- 
sori e cogli altri consiglieri venti concittadini, fra i quali Gia- 
cinto .Mompiani, Luigi Lochi, Antonio Dossi, F rancesco Longo, 
l’avv. Campana, Gaetano Bargnani, Guglielmo Bevilacqua. 

Dovea trattarsi della costituzione di un Governo provvi- 
sorio e dell’ eletta del suo presidente. Fu torbido e confuso 
radunamento. Molli furono gV intrusi, ed altri ancora, dirò con 
un egregio * ch’ebbe parte principalissima in quel consesso, 
tollero imporsi da sè, nè v’ era mezzo a mantenervi quell’ordine 
eh’ era dovuto all’ atto solenne cui erano chiamali. Cittadini 
che presentite l’ aure vitali della libertà, già stavano per dare 


1. A pjg. 218 del I. X si corregga it 
titolo del Capo 111 leggendo: Falli 
bresciani dal 1885 al marzo del 
1818. 

2. Sua lettera genlilnienle dirizzatami 
il 1.“ settembre I8G1 rispondendo 
ad attra mia, colla quale dimandava 
contezza di quel ritrovo. 

3. I nomi degli intervenuti che ho po- 


tuto raccogliere sarebbero — Ave- 
roldi, Mompiani, Rcvilacqua, Saii- 
gervasi,1’a$serini,Borghetti, Longo, 
Filippini, Lochi, Fc, Monti, Por- 
gondio. Caprioli, Cigola, Vantini, 
Ferranti, Pagani, Dossi, Torre, 
Lagorio, Fenaroli,Ducco, Ilargnani 
e Campana (Lctt. PoncELLt, U 
dicembre 1861). 
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il 


r ullimo crollo ai ferrei ceppi d’ un’ aborrita servitù, mal >.m> 
potevano frenar 1’ anime concitate, delle quali era immagine 
quel notturno ritrovo. Corsa alla meglio la votazione, pen- 
deva la maggioranza fra Lechi e Mompiani. Di pochi voti 
prevalse il primo ed a chi allora ebbe chieste le cagioni che 
traevano quel consesso a non interrogare nell’ ardua scelta 
de’ suoi reggitori il popolo bresciano, fu da un periodico 
blandamente risposto, che il popolo non bada a queste inezie * . 

Passata quella torbida notte, all’ aurora del 23 già sulla 
torre di Mirabella, che svelta si leva dominando la rócca, 
ondeggiava il tricolore vessillo. Per le ripide vie della Salute 
e delle Consolazioni salivano le genti in lunga fila; e come 
trasecolate di quel mutamento, s’ avvicinavano agli approcci 
del castello cittadino, irto un giorno di tedesche bajonelte, 
ed entravano già libere colà, dov’ erano prima rìpulsatc dalle 
guardie straniere. Non più suonava il patrio colle degli au- 
striaci tamburi, ma dei cantici giulivi di un popolo redento. 

Fu tutto quel giorno un tripudio inenarrabile. La sera, 
come a festa e vigilanza ad un tempo, apparve illuminata 
l’ intera città; prudenziale determinazione, che per più notti 
durò, mentre 1’ annuncio recato da tre concittadini ’ sul- 
r alba del 23 di vittorie milanesi, riempiva i cuori di alte- 
rezza e di gioja. 

l'iltoria! diceva l’editto. In questo momento (ore 1 1/2 ant.) 
giunge un vapore, che ci apporta la notizia della vittoria! Ha- 


1. nelaiionc incd. Cazzago, 6 oUob. 
I86S. Palle altre indagini su quel 
ennsesso, ini si disse più non esi- 
sterne i documenti, chi sa forse 
voluti dall' austriaco ritornato. — 
Lttlere Da Ponte e Bosatelti. 

3. • Componevano il Governo le più 
grandi celebrità ed aristocrazie 


della città Non si chiese è vero 
il consenso del popolo per questa 
elezione: ma il popolo pensava a 
battersi, nè si curava di queste 
inezie provvisorie >. Cosi la Gaz- 
iella di Brucia. 

3. L. Borghelli, Carlo Cazzago, Fran- 
cesco Brunclli (pEmuni, I. cil.). 
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i.iiii (lelzki é chimo nel castello col resto dell' esercito disfatto. Le 
porte sono tutte aperte, tutto arride in somma alla risorta Italia. 
Coraggio: la natura istessa saluta I’ &a nocella; la luna si i* cir- 
condata di una fascia tricolore di straordinaria bellezza. Viva 
l' Italia, concittadini, cica Pio IX! 

Una enorme bandiera nazionale fu recala nella piazza 
del Duomo. Fallala in prima benedire, fu erella sulla lorre 
del popolo. I memori del 1797 e dell’ albero francese della 
liberlà, ne vollero un allro, ma lultoquanlo ilaliano. Si corse 
in traccia di un palo, e postovi in sulla cima un cappello 
calabrese, qualche ramo di lauro ed una bandiera. Ira 
liete grida fu piantato in Piazza Vecchia, dov’ era surto 
appunto mezzo secolo prima il cisalpino. Alessandro Monti 
veniva eletto generale in capo delle forze cittadine. Quel 
medesimo di, dalle aule municipali, data qualche ragione al 
popolo ' di non averlo consultato, annunziavasi costituito il 
governo provvisorio * : 

Luigi Lechì, presittenie 

Comitato di amministrazione interna, retazioni esterne, istruzione 
e catto. — Fenaroli Ippolito, Borghelli Giuseppe, Monti Gerolamo, 
Mompiaui Giacinto, Leciti Luigi, Luzzago can. Vincenzo, Loiigo 
Francesco. 

Comitato delta guerra. — Caprioli Tarlarino, Dossi Antonio, Fo 
Andrea, Chizzola ing. Giambattista, Spignuoli ing. Giambattista. 

Comitato di oigitanza. — Campana avv. Giuseppe, Bargnani 
Gaetano, Bevilacqua Guglielmo, Saramella Antonio. 

Comitato di finanza. — Federici Bortolo, Lagorio Antonio, Pas- 
serini Giacinto, Bettolini Giambattista. 

Comitato di giustizia (da completarsi). — Grandini avv. Giovanni. 


1. Decreto 23 marzo, lirniato Lcclii, 
Federici. Campana, Hcvilacqua. — 
• La vostra civica Rappresentanza 
fu unanime nel pensiero die oc- 
corresse interpellare il volo del 


popolo per la scelta del proprio 
govi rno. Ma siccome ecc. • 

2. Raccolta di decreti, avvisi ecc. del 
Gov. Provv. di Brescia, pag. 18. 
Decreto 23 marzo 1818. 
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Era governo in cui la nobiltà teneva il campo; nè so co- ■.nu 
me fra tanta incertezza, fra tanto ardore della lotta appena 
incominciata, fra tanto bisogno di non pensare che all’ armi 
e all’ insistente nemico, s’ agglomerasse nella piccola Brescia 
tal numero di comitati e ministeri quale appena sarebbesi 
voluto per una grande nazione, ricopiando per la sola pro- 
vincia nostra, in tempi eccezionali, troppo memore del passato, 
il vasto e complicato sistema della Convenzione francese. 

Il municipio rimaneva composto dell’ ottimo Averoldi 
podestà, e degli assessori; ed il palazzo di Broletto veniva 
scelto a sede del nuovo governo. 

Tutto era compiuto. Non un Tedesco in Brescia, ed il 
nuovo governo costituito: ma non fu anima cittadina, che 
mestamente in quel di non ricordasse i fratelli che pagavano 
colla vita il primo anelito della nostra libertà. Non ha pietra 
che li ricordi: ma vivranno eterni nell’ affetto e nel com- 
pianto dei posteri. Essi furono 

Berlolini Luigi — Segalini Bernardo — Lineili Domenico — 
Caselli Anacleto — Pedeni Pietro — Botticini Giulio — Zinclli 
Bortolo — Condor Giuseppe — Girelli Agostino — Lodrini Francesco 
— Beccaguti Luigi — Gheda Gerolamo — Ravasi Luigi. 

Benedizione alla loro memoria. 

Che faceva intanto il maresciallo Mazzuchelli? 

Uscito lo Schwarzenberg dalla Loggia, attraversata, come 
dicemmo, a grande carriera collo stato maggiore la Piazza 
Vecchia, fu in S. Giulia, ove accolto 1’ arciduca Sigismondo, 
radunato consiglio militare, vi chiamò il conte Luigi Mazzu- 
chelli, generale d’artiglieria, cui da Milano, pochi giorni prima 
della rivolta, veniva offerto il comando dell’ armi nostre, che 
egli poi rihutò dicendole intempestive. 11 principe e l’arciduca 


I. KennAHi, p. 87. — Ardi. Iriemi t. Il, p. 533 (Sono i caduti nella citlà). 
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•.HO insistevano pel sangue e pel saccheggio: proponeva il mare- 
sciallo che a sè medesima lasciala l’ intera città, si raggrup- 
passero fuor delle mura fanti e cavalli, e coi soccorsi di 
Peschiera e di Verona si corresse a Milano. Vinta la capitale, 
diceva egli, tutto il resto viene da sè. Ma le gravi notizie 
milanesi acceleravano la conclusione della ritirata Usciva 
dunque il presidio, ed il bresciano Mazzuchelli con esso. 

Edoardo Rodée n’ era l’ajutante. Proclamalo il governo 
provvisorio, costiluivasi prigioniero. Ignari alcuni dei nostri 
dell’ atto generoso, recatisi alla porta della sua casa, chie- 
devano tradurlo ai magistrati. Adontato il RofTée di questo 
aifronto, sdegnando (italianissimo com’ era) farsi spettacolo 
alla folla, impugnato uno stilo, se lo figgeva in petto ; nè 
bastando al morire, con un colpo di pistola si fracassava una 
mascella. Chiamato un sacerdote, lacerato un suo testa- 
mento, altro facevane, legando il proprio agli orfani del- 
l’ Istituto Pavoni ’. 

La guarnigione del castello, una schiera di 500 fanti, 
all’uscirsene da porta Pile, levata bandiera bianca, pigliate le 
coste di s. Eusebio, awiavasi per Valsabbia; e mostrando a 
tutti la fatalo convenzione, rilevate lungo la strada le pattu- 
glie dei sili distrettuali, fermatasi un istante a Rocca d’Anfo, 
ne ripartiva collo scarso presidio. La Civica di Vestone si 
metteva nel forte, ricevendovi i legali della città venuti 
all’ esame dell’ardua ròcca. 

Un drappello di que’ fuggenti appressavasi alla Riviera, 
per cui Salò fu la notte del 24 lutto sossopra: era un allarme 
in cui le tenebre raddoppiavano lo scompiglio. In un attimo 
fu la terra frastagliata di barricate e pronta alle difese. Carlo 
Filippini, pigliatosi compagno un gradualo prigioniero di 

I. C.vzzACO, Rclaz. 6 iiov. 1863. t. KeiiHAni, op. cil. 
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guerra, andato incontro al nemico, gli domandò se come i.itu 
tale si avvicinasse. Udito il patto già conchiuso, e come questi 
per la prossima Valsabbia riparasse al confine, recò in patria 
r avviso che tutto era terminalo * . 

11 resto delle truppe, guidato dallo Schwarzenberg e dal- 
l’arciduca Sigismondo, bramoso di rannodarsi alle schiere 
che da Milano si concentravano stipate all’ Oglio, al Mincio, 
all’Adige, trasse agli Orzinuovi, e dopo un viaggio penoso, riu- 
sciva ad accamparsi al poute d’ Oglio, fra Soncino e quella 
terra, onde attendervi Radetzky od aprirgli la ritirata. Scopo 
del generale iu capo parve quello d’ avviarsi al Mincio per 
Crema, ov’ era il 25 con tutto l’esercito *. 

L’ irato Radetzky entrava intanto (27 marzo) nell’ agro 
bresciano; e spargendo suoi proclami stampati in Crema, 
promettenti la disciplina.de’ suoi, ma vendetta contro chi 
osasse venirgli innanzi armato, facea distruggere barricate, 
depor l’armi ai villici, vuotar le casse dei Comuni, requisire 
a forza foraggi e viveri per la truppa. Le povere deputazioni, 
i capitoli delle chiese all’ avanzarsi di quell’ orde inasprite 
dalla fuga e dalla vergogna, stanche, affamate, scompigliate, 
andavano loro incontro per ammansarle; ma gl’ inferociti con- 
dottieri taglieggiavano le borgate, pena il sacco e l’incendio. 

Quel pugno di Bresciani, eh’ ebbe a Rezzato requisite 
le munizioni ^ , ingrossato da poi, giunto il 25 a Desenzano 


1. Tanto seppi dal medesimo Filippini. 

2. Archivio Irienn. I. HI, p. 9. 

3. Si vegga il tomo anteced p. 309 
c seg. L' occorrente denaro per 
quella spedizione veniva sommini- 
strato al Longhena ed al Gallinetli 
da Luigi Cazzago, cassiere del Co- 
mitato secreto d' insurrezione, che 
di .sole oflcrte c illadine avea po- 


tuto raccogliere da 50 mila franchi. 
É nolo che il 22, con quattordici 
volontari il medesimo Cazzago re- 
catosi dall’ Intendente di Finanza 
Visconti-Brebhia, ne riceveva la 
cassa c I' atto di dedizione alla 
nostra città. Relaz. Castano 6 ot- 
tobre 1863. Ha in quanto all' im- 
presa di Rczzato ne fu stimolo. 


Digitized by Google 



IC) 


I.A BIVOLTA DUI. MDCCCXLMII 


•.III! coir ardito pensiero di sorprendere Peschiera, meditava 
come porlo ad atto. 

.Appressandosi a quel forte una schiera di militi prove- 
nienti dal Cremonese, I’ avv. Alessandro Rogna arringa i 
suoi compagni, e li dirige alla cascina Manzini, dove Galli- 
netti avea lasciato quel corpo. Abborda i nemici, loro intima 
di arrendersi, o di battersi con essi, o lo fa con tanta e cosi 
nobile alterezza, che il generale Sdiùnhais gli porge la pro- 
pria spada. Il colonnello barone Wimphen, un tenente- 
colonnello, un maggiore, quaranta ufficiali dei duo reggi- 
menti Alberto c Ceccopieri, centocinquanta uomini con 
varie donne e fanciulli, quaranta carrozze e traini colla cassa 
di guerra furono largo acquisto di quel colpo di mano. 

Quasi ad un punto Lodovico Marazini, attraversando con 
una barchetta il Chiese, arrestava tutto solo a Bedizzole so- 
vra un battello trentaciuque soldati dell’ Hohenlohe col loro 
ufficialo; mentre Odoardo Filippini di quella borgata catturava 
cinque lenenti, un capitano ed un ufficiale dello stato mag- 
giore. Ma sarebbe infinito, se dir volessi di questi e d’ altri 
falli che resero più dura al bersaglialo nemico la lenta fuga. 
Aggiungerò soltanto che furono testimonianze di ardimento 
cittadino, poiché tutte orano allora le nostre campagne come 
allagate dai centomila uomini che seco traeva in quelle fughe 
dolorose il vegliardo Radetzky. Ma ritorniamo alla città. 

Fu detto * che alla sera di quel giorno giugnessc avviso 
del comitato di Novara ai prodi Milanesi del reale decreto 
di Carlo Alberto, assicurante il soccorso e l’invio delle 
(ruppe: tulli sanno per altro che io quella notte soltanto del 

come dicemmo, un dUpaccio rin- appoiUli Haflezzoli, Glisenli, M- 

venulo nelle vesti di simulali nien- colini), e I’ altro del messo ricor- 

diclii (vedi a p. 306 del I. X), dato. lei/. Cosaejo 5 luglio 1861. 

sorpresi alla Mandolozza (ov'erano I. Ardi. Irienn. Ili, p. 148. 
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23 Carlo Alberto deliberava il conquisto di Lombardia, e 
che soltanto alla mattina del 24 fu pubblicata io Torino 
r intimazione di guerra: 

Popoli d'ila Lombardia e della Venezial 

I destini d’ Italia si maturano: sorti più felici arridono agli 
intrepidi difensori di conculcati diritti. Per amore di stirpe, per 
intelligenza di tempi, per comunanza di voti noi ci associammo i 
primi a quell' unanime ammirazione che vi tributa l’Italia. Popoli 
della Lombardia e della Venezia, le nostre armi, che già si con- 
centravano sulla vostra frontiera quando voi anticipaste la libera- 
zione della gloriosa Milano ‘ , vengono ora a porgervi nelle ulte- 
riori prove quell’ ajuto che il fratello aspetta dal fratello, I’ amico 
dall’amico. 

11 nostro governo intanto volgevasi a Milano, mandando- 
gli il saluto della gioja e dcH’entusiasmo. • Aspettavamo l’ ini- 
mico in attitud.ne pacifica di guerra *. Il suo condotticre ci 
prometteva pace, e tradiva. Non osò di alTrontarci, e capi- 
tolò. Ma vorrà certo vendicare colle stragi della ritirata il 
disdoro della capitolazione >. Così l’ indirizzo. 

< E perché dunque lasciarlo ritirare? > soggiunge qui 
r editore dell’ Archivio triennale 

II giorno dopo si benedivano con rito solenne le ban- 
diere nazionali. 

Ma fra le pubbliche esultanze, il comitato di guerra non 
era dimentico che il turbine frdboeva a noi vicino; sicché 
lungi dall’ essere fidente qual di vittoria già compiuta, veniva ^ 
il popolo eccitato a porsi all’opera coll' ingegnere Spagnuoli, 
perchè le porte cittadine e le importanti posizioni venissero 
munite di forti barricate ‘ . 


1 . E pél chè no di Brescia, Hi Cremona, 
di Bergamo, di Pavia? 

2. Indirizzo 2i marzo. 

3. E però il Mfinura ni tamenbva 

On^tlCI, sttrit firetr. V«l. XI. 


che Brescia lasciasse fuggite im- 
puiiemenle il presidio con armi c 
cannoni. Àrch. Irienn. lll> p- 217. 

4. Decreto 26 marzo. 


«isie 
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.1111 Erasì (lato in questo mentre dal governo di Milano il 
comando dell’ esercito futuro a Teodoro Leclii, che narrasi 
vietasse ai volontari (così il Cattaneo) la licenza di combat- 
tere, lacerando gli ordini che il comitato di guerra aveva 
loro spelliti prima della sua nomina a comandante ' . 

A mezzo la giornata del 20 marzo apparivano finalmente 
con istrepito guerresco alla porta del Sempione in Milano i 
fanti ed i cavalli piemontesi. Pioveva a dirotto, ma nessuno 
badava. Ilari e marziali, gridavano quo’ soldati — viva l’ Italia, 
salute ai prodi Milanesi, che rispondevano di rimando — viva 
il Piemonte; ed eran lunghi evviva di popoli commossi fino 
alle lagrime. Queste perdio, sclamavasi, sono truppe italiane, 
sono pur nostri fratelli. Non un accento di straniera favella, 
non lo stupido cello di un lurido croato, l’ ironico ghigno 
d’ un austriaco ufficiale; ma faccie del nostro paese, visi 
aperti e sereni come il nostro cielo. 

Noi Bresciani frattanto, nella trepida .aspettazione di grandi 
fatti e di battaglie redentrici, volgevamo un saluto ai fratelli Ti- 
rolesi, chiamandoli aneli’ essi al convito nazionale: — Pigliale 
V armi, dicevamo loro, miiiaie i ponti, barrkatc le vie; Brescia 
ri anemie per essere con voi * . — Anche i Polacchi udirono la 
nostra voce: — C/ie cosa fate voi, chiedevamo, nelle file tedesche, 
senza capi, senz' ordine, senza denaro? Unitevi alle nostre, e 
tutta Italia verrà quindi in soccorso della eroica vostra patria ’ . 

In questo mentre pensavasi all’ arsenale, perchè la co- 
struzione d’altri fucili ricominciasse ‘; ad armare le terre, a 
porre una linea d’avvisi diurni e notturni a fiss.ate distanze, 
perchè notassero con bianchi segnali la calma dei dintorni, 
con rossi ravvicinarsi del nemico: e dalle allure del ca- 

1. Cattaneo, Insurrezione di Mil.ino Cov. Provv. di Brescia p. 33-35. 
noi 18V8. Brusseiles, i8A9, p„76. 3. indirizzo 26 marzo. 

2. Raccolta di decreti, avvisi ccc. del 4. Decreto 27 marzo. 
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!!tello sì vegliava tutta la linea, perchè i vinti sbandati e senza 
guida non ripiombassero improvvisi per ultima disperazione 
sopra di noi * . 

E veramente la mattina del 2G mille Tedeschi dimanda- 
vano il passaggio alla terra di Carpenedolo: ma sendosi loro 
intimata la condizione dell’armi deposte, volgevano a Mezzane. 
La guardia nazionale del luogo, ringagliardita da quella di 
Medole e dai volontarj del Rambusio, fu ad assalirli. La sca- 
ramuccia non fu senza cadaveri dall’ una parte e dall’ altra; 
ed era bene che nelle campagne si cominciasse a fare davvero, 
e si odorasse la pugna. 

L’ armata piemontese avanzavasi intanto ai limili bre- 
sciani. Il 27 arrivava in Troviglio la brigata Pinerolo, e i 
volontarj del Manara le mossero incontro, formandosi van- 
guardia dei soldati piemontesi. Anche la preda fatta allora 
tra Padenghe e Desenzano ^ dalla schiera del Longhena, 
arrivava in quel di; ed esso, già comandante in capo della 
colonna mobile di volontarj bresciani destinala per correre 
le nostre campagne verso il .Mincio ed il Benaco, scortò per 
la via di Bergamo i suoi prigioni a Milano 

Fra tanto ribollimento già pensavasi troppo presto ai mi- 
nuti assestamenti delle interne cose Numerose falangi dì 

1 . Dccr. 27 marzo, p, 3G dotta cit. Race. 

2. A Maguzzano, secondo it Cazzago, 
netta citala Rotazione. 

3. Il governo provvisorio milanese av- 
visava il 27; • Riceviamo ora dal 
comitato di guerra in Rrescia le... 
notizie sugli arresti seguili a lutto 
jeri. Il generale Schùuhais (non 
il capo dello stalo maggiore, ma 
Giorgio Scliùniiais comandante di 
Cremona, eh' ivi clibe consegnati al 
popolo i suoi cannoni, c in Desen- 


zano la sua spada), 2 colonnelli, 
2 lenenti colonnelli, 50 uflìzi.ili, 
il delegalo Kreinl, 800 soldati, 60 
dragoni e cav.illi, 3 canuoni, 60 
tra carriaggi, casse e Trugoni, e 
200 pesi di polveri. La Rocca 
d' Anto è in nostre mani. Viva 
r Italia, viva l' indipendenza • , 
Arch. Iricnn. Ili, 313. 

A. Si veggano parecchi decreti della 
Racc. del Qnadri dal cadere del 
marzo in poi. 
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i.itit rannodati nemici si piantavano aManerbio (27 marzo), e mi- 
nacciava Radetzky dalla prossima Bagnolo (28) la confidente 
Brescia. I,a grossa guerra non era per anco principiata; e 
massimo pensiero delle nostre città doveva essere quest’uno, 
di combatterla a tutta oltranza, finché l’ ultima insegna del 
fuggente nemico non si fosse perduta negli estremi valloni 
dell’ Alpi rivalicate. 

E già gl’ intrepidi volontari di Milano, della Svizzera, del 
Piemonte procedevano verso Chiari e Soncino (28 marzo), 
perseguitanti a tergo l’ esercito straniero, che meditava sor- 
prendere (come fu detto) la nostra città *; la quale, non av- 
vertendo, 0 non temendo pericoli, ebbe offerto ai Milanesi 
una divisione di ottomila uomini, e maggior forza dove occor- 
resse al piano della guerra. Le truppe nemiche appostate in 
Soncino, all’ appressarsi dei nostri volgevano a Manerbio*. 

Loro scopo era quello di raccogliere in Verona tutto 
r esercito, e di tentare, secondo le occasioni, un colpo di 
mano sovra di noi. Fatto st.a, che il 27 l’arciduca Sigismondo 
■accampava con cinquemila uomini poco lungi da Bagnolo; 
che il grosso dell’ armata avea passati gli Orzinuovi; e che, 
pigliata la terra di Bagnolo, occupato l’ ufficio comunale, 
devastata la casa del deputato Fcbrari, pareva imminente 
qualche subita correria fin sotto le patrie mura. 

In sul tramonto alcune migliaja di fanti e di cavalli nemici 
con seguito d’artiglierie, lasciali gli Orzi, s’impadronivano di 
Manerbio; altri movevano a Montechiaro (28), ma incontrati 
dai volonlarj nell’ aperta campagna, fu loro tolto l’ ingresso 
alla borgata, e costretti a ripiegare per Carpenedolo. Le ville 
circostanti suonavano a stormo, si levavano in armi pronte 
alle difese. Altri nemici, devastato Calvisano, pigliavano al- 
loggiamento nel palazzo Lechi. 

I. Arde Iricim. Ili, p. 35(i. 2. Idem, 360. 
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Ma una vasta ondala di 1 4 mila Tedeschi allagava Munte- <.i«> 
chiaro. Dimandate 21 TUO razioni, si allogavano di là del 
borgo nelle prossime case. Intimata la consegna dell’ armi 
di tutto il distretto, forse 1200 fucili guastavano o riven- 
devano. Perquisirono, arrestarono, vollero vittovaglie, pena 
la morte a chi non desse quanto aveva e non aveva. Dilapi- 
davano, gozzovigliavano: era stolta rivincita sui terrori e 
sugli stenti sopportati. L’ oratorio del Suffragio fu devastato. 

Il maresciallo Radetzky, gli arciduchi Ernesto e Sigismondo, 
il principe di Schwarzenberg, il maresciallo Giulay erano 
capi di queir orda di barbari; e drappelli di gendarmi e di 
guardie di polizia trascinavano seco gli ostaggi milanesi. Par- 
tito Uadelzky, lo sperpero si raddoppiò. La casa Pilati, do- 
v’ era stato di alloggio, fu rubata e guasta: bestiami, vino, 
granaglie, suppellettili, tutto n’andò; nè più fortunate furono 
le case .Monti, Vaschini ed altre de’ più orrevoli cittadini. 
Bruciato il ponte superiore, tagliata un’ arcata di quello del 
Chiese, partirono alfine la mattina del 29 quasi ad un tempo 
cogli altri di Conato e delle terre vicine ' . 

Altri corpi sopravvenivano, e mentre 11 mila tra fanti e 
cavalli movevano per Quinzano e Verolanuova, altre file ac- 
cennavano a Montechiaro. Nè Castenedolo, più prossimo al 
campo, fu in quel giorno risparmiato. Ad un’ora pomeridiana 
entravano nella terra, e piantando cinque cannoni all’ingresso 
dalla parte di Montechiaro, altri cinque dall’ altro capo verso 
Brescia, vollero provvigioni, e rubarono i mortaletti rinvenuti 
nella casa del Comune. Pareva a tutti che in due grandi co- 
lonne fosse l’esercito indirizzato od a Mantova od a Verona 
secondo il caso, I’ una per Montecbiaro, l’ altra per Ghedi. 

Lo Stoppani frattanto co’ suoi volontarj raggiungeva in 
Calcio il corpo principale; e foriera dell’ esercito reale, ve- 
1. Archivio Irienn, Itt, ‘Ù65. 
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i.mi Diva in Brescia il 29 una spigliala compagnia di volontarj, in 
molla parie EIvclici, della Liguria e del l’iemonle 

Erano mille e duecento: entravano <la porta s. Giovanni 
ad un’ ora pomeridiana, incontrali, salutati dal popolo, che si 
accalcava intorno ad essi plaudendo a questa fratellanza ita- 
liana, per cui lasciale le patrie valli, antico albergo di libertà, 
questi nepoti di Guglielmo Teli scendevano a combattere per 
la nostra; ed un energico indirizzo a quel nobile drappello 
apparve sugli angoli delle vie Cinquecento volontarj Ber- 
gamaschi, e quelli del Manara e dcll’Arcioni arrivavano poco 
appresso. Frattanto i comitali si venivano compiendo, ed al 
governo bresciano s’aggiugnevano Filippo Ugoni, Pietro Tan- 
foglio. Marziale Ducos e gli avvocali Pagani c Nicolini. 

Non cosi di Milano. L’ ultimo di marzo 1’ operoso con- 
siglio di guerra si dimetteva. Fu rimpastato un ministero che, 
sendo ammalalo il Lilla, no profittò per mettere ogni cosa 
nelle mani del Collegno, poi del Sobrero 

L’ esercito reale avvicinavasi a noi. L’ Ugoni, il Ducos e 
r avv. Campana, inviati dal nostro governo, furono ad incon- 
trarlo, a dargli, come essi dissero al generale Bes, il saluto 
ili fratellanza *. Sull’ annottare del 31, condotti dal Lamar- 
mora, giugnevano in Brescia gli anliguardi dei reggimenti 


t. LcUcra (li un volonlario (Archivio 
Itiemi. Ili, p. A30). • Ti scrivo da 
Brescia, pvc jcri arrivammo. È in- 
dicibile il modo con cui fummo 
accolti. Le più distinte famiglie ci 
invitarono, ed hanno falle mollis- 
sime istanze per alloggiarci in casa 
loro. Oggi (30 marzo) una società 
di giovani signori ci ha invitali 
ad un solenne pranzo, titaniaiie ab- 
biam visitalo il castello, magniQco 
per la sua posizione c struttura. 


Il nemico ci fugge innanzi. Abbiam 
camminalo colla nostra colonna per 
due giorni alla distanza di sei ad 
otto miglia senza che il Tedesco 
ci abbia molestali. I Tedeschi si 
trovano a klonlcchiaro c nei din- 
torni. Oggi arriva la truppa pie- 
montese 1 . 

2. Raccolta di decreti ecc. p. ió. 

3. Cattaneo, Bella insurrezione di 
Milano, pag. 80. 

4. Archivio triennale, III, 533. 
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piemontesi, che fra gli evviva dell’ intera città, fra mille •. 
tricolori bandiere sventolanti per le vie di porta s. Giovanni, 
e le armonie delle bande musicali, procedevano come a 
trionfo. Erano forse novemila uomini tra fanti e cavalli, con 
alla testa il Bes, e dietro in lunga fila i traini rumorosi delle 
artiglierie. Con entusiasmo cittadino il governo provvisorio 
salutò que’ fratelli soccorrenti i fratelli * . Ma la subita letizia 
fu sul far della notte da falso allarme conturbata. Un adden- 
sarsi di nemici fra Gavardo, Padenghe e Bedizzole fu causa 
che volontarj e Piemontesi, pigliate 1’ armi, uscissero ani- 
mosi cercando il pericolo*. 

E a vero dire, dal 28 al 30 marzo s’ avviavano da Ba- 
gnolo per Ghedi 24800 fanti, 1500 cavalli, 30 cannoni, ed 
altri 6000 tra fanti e cavalli per Leno. Era in somma l’ agro 
nostro tuttavia nelle mani di scompigliato, ma forte ed irri- 
tato esercito; il perchè volto al generale Schonhals, eh’ era 
statico in Brescia, minaccioso parlava il maresciallo di pros- 
sima vendetta. 

Essendo venuto in cognizione (scrivevagli) della sorte di lei e del 
suo compagno di sventura, provai una vera soddisfazione quando 
jeri mi pervenne da Brescia il di lei scritto S8 corrente. Non posso 
nascondere come la violazione dei patti sacrosanti d’ una capitola- 
zione formalmente conchiusa, da pane degli attuali potentati di 
Brescia, destasse in me la più alta meraviglia. Comparirò io fra 
poco allo porte di Brescia con 100 mila uomini. Tutta codesta po- 
polazione dovrà rispondere di lei, degli ufficiali e di tutti gli altri 
che infamemente si trascinavano in prigione. Soltanto la immediata 
di lei liberazione potrebbe in qualche modo compensare 1’ inau- 


1. Indirizzo 1° aprile. Raccollj citala, 

p. 68. 

2. Diario di Leone Sloppani (Ardi, 
trienii. Ili, 437). • Parlilo da Chiarì 
alle 7 aniimer., alle 1 1 giungo a 
Bresria (colla brigala). La sera 


visitati i bastioni Falso allarme. 
Alloggialo in casa Fenaroli ». — 
Gli arrivali Piemontesi, secondo 
il Diario della colonna del Manara, 
erano due battaglioni di linea, 6 
squadroni e 12 pezzi d' arliglicria. 
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,i,ig dito violeoto procedere contro di tei. Fino a tanto die un solo 
Tedesco sia ingiustamente trattenuto in Brescia, Milano c Cremona, 
non si può nemmeno immaginare la liberazione degli ostaggi. La 
autorizzo a comunicare ai potentati di Brescia il contenuto del pre- 
sente scritto. Si vede che questi signori s’ ingannano intorno alla 
loro situazione ed alla mia. Onde risparmiare la città, desidero di 
toglierli da questo inganno, od almeno di farli avvertiti circa le 
leggi del diritto delle genti. Fin anche il barbaro riconosce e ri- 
spetta la santità di una convenuta capitolazione ecc. ' . 

R.vertzkv F. M. 

Ed io ritengo avesse rer.lmenle in animo Tirato condottiero 
una sorpresa; ma che udite le tristi nuove del Veneto (come 
risulta dalle Rimembranze dello stesso Schònhals) avute inMon- 
tecliiaro dal tenente Pimodan, compreso il pericolo, lasciato 
il retroguardo sulla linea del Chiese, conducesse T esercito 
alla sinistra del Mincio, correndo egli stesso a Verona, dove 
entrava il 2 aprile. 

Da qui T alTrettarsi di settemila Tedeschi giunti appena 
in tonato verso Peschiera, e degli stanziati a Monlechiaro: 
e se non erano le infauste novelle della terra veneziana, tra 
i nemici e'i volontari sarebbe accaduto qualche gran fatto. 

Pernottato a Chiari, giunse T Arcioni (30 marzo) colla 
sua brigata in Brescia senza colpo ferire. 

Rincrescemi (scriveva al Manara) di essere arrivato troppo tardi. 
I nemici radun.alisi a Monterhiaro, sembra che da Lonalo passino 
a Peschiera. Rinnovo le mio raccomandazioni; e sebbene, ripeto, 
tardi, chi sa che coll’ ajuto vostro non ne riesca ancora qualche 
onorevole ventura? I soldati desiderano battersi, e un po’ di fuoco 
sotto tutti i punti di vista è necessario. Attendo i solleciti vostri 
ordini. I regolari Sardi perchè mai tardano ad entrare in campagna? 
Per loro assicurale le nostre spalle, noi potremo tantosto operare 
al sicuro. Salute, stima c fratellanza. Evviva la Repubblica italiana. 

1. ArcJiivio triennale, III, i35 Lettera di Radelzky, 30 marzo. 


Digilized by Google 


I,\ niVOLTA DF.t. SIPCrCM.VIII 2i» 

Ma per motivi che innanzi toccheremo, non per anco nei •ms 
corpi volonlarj, pressoché improvvisali, era traccia di quel- 
r accordo che in istanti cosi preziosi sarebbesi desiderato. 

V’ era bollore di gioventù, v’era coraggio ed impazienza ge- 
nerosa di correre agli assalti, e di gustare la terribile gioja 
della vittoria. V’ era, più che ardimento, I’ audacia delle 
grandi risoluzioni; ma la fatale inesperienza del campo e 
della rigida sua vita avvertiva il bisogno di un capo energico, 
tenace, valoroso, che imbrigliata colla destra poderosa quella 
indomita gioventù, lo spirasse I’ amore del sacrificio e I’ au- 
stera perduranza del soldato. 

Tentarono a vicenda il Monti c 1’ .\rcioni di riunirla, di 
costringerla a disciplina ed armonia. Ma l’Arcioni mal vedeva 
il Manara, e l’ uno e l’ altro il Torres, condottiere dei volon- 
tarj di Genova e del Piemonte. Che poi dall’ altro canto le 
mosse delle truppe piemontesi non corrispondessero alla pub- 
blica fiducia, abbandonando a sè slessi gii animosi ma troppo 
isolati volonlarj, lo dichiarava (che è tutto dire) il medesimo 
Cas-ali ', francamente al d’Adda replicando, sentirsi il biso- 
gno che le truppe sarde agissero con più efiìcacia e con più 
amore verso que’ forti, eppure cosi negletti. 

Alla sera del 31 marzo Carlo Alberto pubblicava da Lodi, 
come r esercito, passalo il Ticino, premesse alfine la sacra 
terra lombarba; ed incorando i militi alla santa missione, 
ricordava le gesta immortali del popolo milanese. 

Frattanto un caldo saluto ai fratelli Lombardi allietava 
in Brescia 1’ accogliersi dei corpi franchi alla causa comu- 
ne. .\ccorrevano dalle dolci rive del Lario, dalle insubri 
campagne, dai taciti recessi delle valli subalpine, e dairardiic 
rupi della Rrica e del Tonale; ma tutti sangue italiano, ma 

1. Archivio triean. 4il. LellCM Ca!>.ili 30 marzo al conio Martini. 
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>.iia lutti ardenti d’una fede qui venivano porgendo agli esul- 
tanti cittadini le destre amiche, pronti a correre all’ armi ed 
a spianare il moschetto per noi. 

Né in questo fremito procelloso di guerra polca com- 
prendersi da taluno come il nostro governo trovasse tempo 
e calma di volgersi a provvedimenti, buoni si, ma che troppo 
intempestivi, non poteva nell’ orgasmo febbrile che lutti gli 
animi volgeva al Mincio ed ai bastioni di Mantova e di Pe- 
schiera, mantenere col fatto. 

Entro la corrente annata 1 848 ( ed era caduto il marzo ! ) 
sarà attivato il censimento delle case, edificii e terre di tutta la 
Provincia Bresciana. — / vincoli feudali sono interamente abo- 
liti. — Si riconfermano tutte le fondazioni dell'antico Provvisorio 
Governo del 1797. — La legge sul bollo è modificata. — Il pa- 
lazzo della Loggia verrà ristaurato e compiuto. 

Questi ’ ed altri consimili decreti, da maturarsi a guerra 
vinta, uscivano frequenti quando si combatteva per l’ unità 
di un regno italiano, dalle cui diete, e non da un’ unica città 
dovean essere pronunziali. 

Per questo modo, sulle Iraccie di quelli del 97, non rispar- 
miandoci i comitali neppure il Ministero del Culto e le Relazioni 
Estere, sperdendo le loro forze morali a scopi generosissimi 
è vero, ma subalterni al massimo di tutti, la indipendenza, 
ne fiaccavano 1’ energia, che sparsamente suddivisa, non po- 
teva serbarsi integra e compatta per la guerra nazionale, cui 
soltanto doveva essere mantenuta, e dalla quale dovea deci- 
dersi r alto pratico dei loro stessi editti. 


1. Indirizzo 31 marzo. — Un allro de- 
erdo di quel giorno, snscr. Monti, 
Ugoni, Dossi, Caprioli, determi- 
nava che iiiun corpo franco fosse 
tate riconosciuto, ove il .suo capo 


non venisse qualificato dal Comi- 
tato di guerra; ed era bene. 

2. Decreti diversi, nella Raccolta gii 
messa fuori d.il libraju Quadri, e 
più volle ricordala. 
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Il comitato della guerra, l'unico veracemente essenziale, 
non mancava per altro d’ attività ' . Le donne aneli’ esse ci 
recavano l’ opera loro; e con gentile affetto la contessa Caro- 
lina di Bevilacqua s’ era fatta centro di un’ eletta di nostre 
concittadine, perchè fosse provveduto ai donneschi lavori 
indispensabili per le divise del soldato e per le biancherie. 

Un esule bresciano, già tornalo dall’ America, perorava 
in Brescia con ardito accento la causa democratica, c dava 
norme, premature anch’ esse, di un regime che non poteva 
discutersi che dopo la vittoria *. 

Ma un altro concittadino, membro del governo provvi- 
sorio, narravaci episodj, che noi tocchiamo per debito di 
narratori, e che pubblicati dall’Archivio triennale ’ , vengono 
asseriti colla franca parola di chi non teme d’essere smentito. 

Parlava di gagliardi contrasti, perchè lo Schònhals non 
si mettesse in libertà: — d’ inutili proposte, onde i poveri 
ostaggi nostri, che 1’ Austriaco trascinava con sè, venissero 
scambiati con altrettanti prigionieri nemici, profferendosi egli 
stesso il narratore di condurli nel campo e ritornare coi 
riscattati fratelli: — di Mompiani e del Passerini mandati al 
campo del re sotto Peschiera per offerire, in iscambio del 
Trotti fatto prigione, tutti gli Austriaci da noi pigliali in 
guerra * : — del Longo e del Mompiani, che il 27 recatisi a 
Milano in gran secreto, trattavano coi Casati e con altri la 


1. Decreti d'iscrizione del secmidu c 
terzo battaizlione delle milizie n.v 
zionali mobili; — per l’ org.inizza- 
zione d'una legione a cavallo bre- 
sciana; — di attivazione della guar- 
dia civica; — ed altri assai, tutti 
del 3t marzo al i aprile. 
i. Indirizzo dell' avv. A. Uargnani, da 
non confondersi con Gaetano Bar- 


guani membro del governo .prov- 
visorio. Ardi. Iricnn. Ili, 53ò. — 
L' indirizzo fu in Brescia pubbli- 
calo il 1° aprile dal Hoiniglia. 

3. Archivio triennale, t. Ili, pag. 800 
e seg 

i. Non tulli, ma certo numero fu esi- 
bito e ricevuto dal re, benché lo 
dica rilìulnlo. 
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j.isiii fusione col Piemonte; e come il Longo, reduce la mattina 
del 29, si mettesse attorno perché Brescia ne fosse promo- 
trice: — dei nobili Cavalli e Martìnengo Roccafranca spediti 
alle città vicine, onde fessevi accolta la proposta. Narrava 
poi, che in quanto all’ aggregarsi del nostro col governo di 
Milano, opponendosi egli (il relatore"), non ebbe luogo, se 
non dopo la circolare di Mazzini ai fratelli di Brescia; e che 
mandati colà Dossi e Lagoriu per discutere sul numero dei 
reciproci deputati, e sendone tornati senza nulla conchiudere, 
rinviato il Dossi, scrivesse in questi termini agli amici, racco- 
mandando la lettera all’ orefice Gualla: « Sono stato accolto 
dal governo di Milano come un cane: mi accorgo che siamo 
assorbiti e non riuniti; però bisogna chinare il capo >. 
E tutti, secondo il narratore, lo chinarono di fatti; talché que- 
st’ultimo, avvertendo che dove le nostre opposizioni fossero 
rigettate, avremmo potuto dichiararci uniti alla Repubblica 
di Venezia, fu respinto. Quivi stesso ci parla del battaglione 
degli studenti ricoverati all’aperto sotto i portici delle cascine 
suburbane, vietato loro 1’ alloggio nella città. 

Poi tornando alla lotta dei cinque giorni, racconta, che 
assumendosi recare in casa Cigola ;^22 marzo), durante 
la celebre capitolazione, il voto del popolo chiedente non 
uscisse il presidio coll’ armi proprie, cinta la sciarpa muni- 
cipale, entrato nel palazzo, i due concittadini Mompiani e 
Longo ' gli replicavano sol essi aver avuto per quelle trat- 


I. Coo lellera 4 agosto tSGt, II scru- 
(ore F. Longo, nè dirò con quali 
termini, cbiedevami ritrattazione di 
un passo dell' Archivio triennale 
dell' illustre Cattaneo (I, n. 44) da 
me recato, lo credo per lo contra- 
rio mi deliba essere tenuto d'aver 
messe in qualche dubbio le gravi - 


e risolute asserzioni dell' Archivio, 
benché, viventi ancora il Cattaneo 
ed il Daelli, che da tre lustri le 
hanno pubblicate, non so venissero 
mai dal sig. Longo smentite. S’ar- 
rogi che nulla è di mio neH'Archi- 
vio soprascritto; e chiedere a me 
ritrattazione delle parole altrui che 
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tative speciale mandato, ed ebbe a ritornarsene deluso don- •.n» 
d’ era venuto. 

Lietamente fu intanto incominciato 1’ aprile; perocché, 
benedette le bandiere, preceduti dalla guardia nazionale, 
ì magistrati del Governo pigliavano possesso del palazzo di 
Broletto, sedia antica e gloriosa del Comune bresciano, a sé 
medesimo innalzata nell’ energica età delle leghe lombarde. 

Da Rezzato lo stesso di scrìveva all’ Arcioni Bortolo Ga- 
lante delle peritanze del Manara nell’ eseguire gli ordini suoi. 
Sciagurate discordie, che nell’ anima arrischiala dei corpi 
franchi, fiaccate le forze e le speranze, venivano spegnendo 
colla gelida sGducia un ardore che nella concordia dei loro 
duci avrebbe fatto miracoli. 

Il Torres per quella vece, postosi a Mancrbio, guardava 
la ritirata dell’esercito nemico, che lasciando un retroguardo 
a Montechiaro, volgevasi a Castiglione: onde il buon capitano 
chiedeva al conte Lechi fucili e cartatucce, od almeno un 
pajo di obici e di cannoni per inseguirlo. 

Se capila il Manara presso di voi, ditegli (scriveva al conte) che 
il genio della libertà dei popoli non mancherà di castigarlo per avere 
posposta la preghiera di un fratello, che anche da sè iraccerà la 
via della patria indipendenza, ai miserandi intrighi di due ribaldi 
che lo trarranno inonorato al precipizio. — Fratello, conto su di 
voi, 0 disponete dell’ anelante o sccuro vostro Torres. Speditemi 
colla massima premura qualche rinforzo a Leno. 

In questo mentre (I aprile) la compagnia Ghiglione en- 
trav.a anch’ essa in città. Ma un allarme della sera traeva in 
armi e corpi franchi e regolari, costringendo i soldati del 
Ghiglione a vegliare tutta la notte in sulle mura ' . 


corrono stampate da quindici anni 
nello mani di tutti, è tale dimanda 
clic non si può definire, molto più 
che mutando il fallo, recisamente 


dall'Arcbivio asserito, in una corm 
voce (p. S76, t. X di queste istorie), 
facevami poi anche ad iscusarlo! 
1. Archivio Irieiinale, ili, 550. 
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i.iais L’ Allemandi intanto, generale dei eorpi franchi ' man* 
datoci dal conte Lechi, poneva in Brescia (1 aprile) il centro 
delle sue operazioni. Investito com’ era d’amplissimi poteri, 
tentò di mettere in quelle masse ardimentose dei volontari un 
ordine, un movimento sistematico e compatto come vanguar- 
die dell’esercito regolare; e chiamatine i capi, non ostante 
il fare acerbo d’ alcuno di essi, tentò di affratellarli, d’ averli 
intorno a sé *. 

L’Anfossi anch’egli veniva riordinando il battaglione della 
Morte. Le nemiche retroguardie erano tuttavia di qua dal 
Mincio, e devastando senza pietà le nostre terre di confine, 
facevano correrie fino ai borghi suburbani ^ , sicché l’allarme 
della notte del 1 ° aprile, tratto fuori il Lamarmora ad una 
ricognizione, risultò derivato da un corpo di Croati, che stac- 
catisi dal loro accampamento fra Salò, Treponti, Conato e 
Montechiaro, per poco non invadevano s. Eufemia *. Fatto 
sta, che giunti al ponte s. Marco, minato il ponte, intercet- 
tando a tergo le vie, si ritrassero al campo, mentre il Manara, 
barricatosi a Rezzato, vi passò tutta la notte a duo miglia dal 
campo nemico. Cinque de’ suoi, mandati ad esplorare, parte 
vennero uccisi, e parte fatti prigionieri ® . 

Reduce a noi, vedeva il Lamarmora sfilati dinanzi a 
porta Pile i cavalli Piemonte, ed i fanti scaglionati dietro la 
barriera, sostenuti da un’ intera batteria. Tremila volontarj 
si contavano allora nella nostra città, 500 dei quali già par- 


Drevetto 1° aprile, soscr. Teodoro 
Lochi (Rchuionc delle operazioni 
del gcn. Allemandi. .Milano I8i8). 
Ivi r ordine del giorno. 

È inutile avvertire come il Torres, 
di cui si citano dal generale pre- 
cipitosi attacchi e mi.schie isolale 
a tutto il giorno due, non aveva 


per anco potuto assalire un solo 
Austriaco. 

3. Si vegga r Archivio Irienn. I. Ili, 
pag. 555, assieme all' ordine del 
giorno dato dal quartiere generale 
di Brescia il 3 d' aprile. 

4. Archivio triennale. III, 510. 

5. Danuolo, I Volontari, P-tE- ‘^1- 
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liti pel lago di Garda con due cannoni tolti all’ inimico. Nò ..m 
credo s’ abbia a confondere il parapiglia della notte del 1° 
aprile cogli altri del giorno appresso, che tenevano in sul- 
r avviso e popolo e soldati. 

Non so, per manco di documenti, qual fede prestar dob- 
biamo a quel già ricordato membro del nostro governo, ove 
narraci di cose a lui medesimo succedute. 

t 11 1 aprile (così egli) trovavasi adunato il governo 
provvisorio, quando arriva l’annuncio che gli Austriaci ritor- 
nano contro Brescia. Io proposi che il governo si dichia- 
rasse in permanente seduta; ma rimasi solo. Tutti si avvia- 
rono tosto alle case loro •. E tuccandoci del Bes, reduce 
dalla ricognizione: f A due miglia dalla città, incontrato 
le ordinanze piemontesi che ritornavano, fattomi innanzi al 
cavallo del generale, lo interpellai se non avesse trovati ne- 
mici a Castenedolo. Rispose, ch’erano quivi, ma bivaccavano. 
Perchè non assalirli? replicai. Ed esso: Non ho ordine d’at- 
taccare. Intanto l’ insurrezione di Montechiaro, non soccorsa, 
rimase sacrificata » *. Ardue parole, ma che lasciateci da un 
Bresciano del Provvisorio, non potean essere dimenticate. 

L’ Arcioni dal proprio canto asseriva, la sua colonna già 
radunata nella terra di Rezzato, ed il Manara progredito sulle 
alture di Mazzano e Nuvolera: diceva gli scontri della scorsa 
notte, fazioncelle di poca entità, ed esso in via per Gavardo 
e Salò: maravigliava perchè truppe regolari non fossero 
ancor giunte per quelle parti, ed i militi del Vicari e del Si- 
monella non si movessero dalle mura di Brescia, mentre gli 
altri Italiani s’avanzavano verso l’ inimico Quasi ad un 
ponto la colonna dei valligiani raccoglievasi aBarghe pronta 
a scendere sopra Gavardo e Salò, quando l’annunzio di Te- 
deschi risalenti Valsabbia, la costringeva rimanersi colà con 
1. .Archivio triennale. III, Stit. 3. Idem, 552. 
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•.iiK una piccola schiera verso Vobarno, condotta dal colonnello 
Nicola Sedaboni. Anche il Manara scriveva al suo generale; 

Accorrete a Gavardo. Il nemico, in forze non più di iSOO uo- 
mini, occupa Salò. Se noi abbiamo una discreta forza, facciamo un 
magnifico colpo di mano. La preda non ci può sfuggire, fo mi for- 
liflco, perché da tre lati sono circondata dal nemico. V’ aspetto 
con tutta ansietà ' . 


E r Arcioni accorreva. Al mattino del 3 si fermava 
r acquisto di Salò, e 400 Valsabbini venivano di rinforzo. 
In questo mentre la povera terra di Calvisano era corsa dai 
Tedeschi, e taglieggiata e scrivendone il Torres al gene- 
rale piemontese: < lo sono troppo lontano, gli rispondeva, 
per impedire questa esazione, che debbe aver luogo di- 
mani. Non v’ ha dubbio, che se voi faceste verso Calvisano 
una semplice dimostrazione, rendereste un allo servigio, a 
quella maniera che all’ appressarsi de’miei fuggivano i nemici 
da Castenedolo e Calcinato facendo saltare i ponti > 

Ma non preghiere, altissimo lamento indirizzava il Torres 
al ministro della guerra per le mancate promesse di rinforzi 
lungamente aspettati, e pei fiacchi provvedimenti militari; per 
cui esso, il Torres, dicevasi costretto a farla da furiere, da 
generale e qualche volta da gendarme, replicando, 1’ amore 
dei militi imporgli di guardarsi dalle sorprese, ed essersi 
però tenuto indietro dal punto che il ministro avevagli indi- 
cato. Aggiugneva che per lettere avute dal Bes, raccoman- 
danti proteggesse il minacciato Calvisano, s’ era mosso lungo 
i colli che s’ addossano a Montechiaro, dove il nemico dispo- 


1. Archivio triennale, III, 553. 

S. Circolare anslriaca. — Calvisano, 
2 aprile. — In bina d'una toqui- 
sizione militare di ausi. L 30000, 
ella è lassala di L. 700, da p.i- 
garsi entro dimani a mezzodì, sello 


comminatoria dello tpoglio e fuoco 
alla caia. — Per la depulaz. Firme. 
Breve cenno ecc. p. 29. Archivio 
trienn. Ili, 553. 

3. Archivio triennale, p. 553. Je tuie 
Irop rioignr eie. 
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nevasi alla fuga, perchè il 6 d’ aprile voleva essere a tiitlo 
costo in quella grossa borgata. E mantenne la parola. 

Meno felice fu il Sanguinetti, condottiero dei volontari 
genovesi e subalterno al Torres, nell’ ingresso della terra di 
Oriano (f aprile), da cui partivasi disdegnoso per le discordi 
opinioni e pel disordine in cui la ritrovava * . S’ accolse in 
Brescia, dov’ era il quartiere generale dei corpi franchi, bene 
ricevuto dall’Allemandi duce supremo, che con marziale in- 
dirizzo ne infuocava gli spiriti, e coll’ordine del giorno loro 
imponeva gli obblighi del soldato. 

L’esercito piemontese lentamente procedeva *, ed il 
conte Martini, confidente, mezzano, legato, commissario, 
secretario, ravvolgendosi affaccendato nella corte, nei mi- 
nisteri, nei comitati, nei campi, proteo multiforme della 
causa reale, invece di farsi mediatore tra 1’ esercito e i vo- 
lontarj del popolo italiano, rimproverava i corpi franchi a 
nome del re ’ . 

Veramente le rapide fughe dell’ esercito nemico erano 
cessate. Provveduta Mantova che gli stava a tergo, avuti pro- 
babilmente rinforzi dal Tirolo, stendevasi (2 aprile) da Salò 
a Montechiaru, tenendo la linea del Clisi, e coprendo il Min- 
cio. Non era più nè quel disordine, nò quello sbigottimento 
dei primi di; ma proponevasi far testa dai colli di Lonato *, 


1. Gazzella di Brescia, t apr. 1818. 
S. » Lo mosse delle truppe piemontesi 
non corrispondano finora alla no- 
stra fiducia ed alla pubblica aspet- 
tazione I. Leti. 30 marzo delpresid. 
Gasali al conte Martini (Arch. Iti): 
e Relaz. Giulini del 1° aprile. 

3. LcUcre del Martini al Gov. mila- 
nese, 2 aprile c seg. — Archivio 
Irienn. Ili, 5ó9. — Catt.vneo, La 
Insurr. di Milano, .M, ,)8, 8!) eec. 

OtbMicf, Brtit. V*l. XI. 


i. Archivio Irienn. 111,559. il/ eser- 
cito di Radelziiy s'estende da Sali 
a Monlechiarn, lenendo la linea del 
Chiese, fare abbia avuti rinforzi 
dal Tirolo. Si pensa voglia dare 
battaglia a Lonato. Le forze an- 
slriachc ammontano a 40 mila uo- 
mini. Questa informazione mi venne 
fornita da Francesco Lungo e Fi- 
lippo llgoiii deputali del Governo 
Provv. di Brescia «. Leti. Martini. 
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..ms cito poi dovette l.isciarc. E fu grande errore, per sentenza 
di Schónhals, die la retroguardia nel ritirarsi da tonato al 
Mincio, lasciasse cadere nelle nostro mani lo vaporiere del 
lago di Garda * . Dal nostro canto volevasi che i corpi franchi 
si mettessero di concerto colla linea quali esploratori, cd 
un’ apposita commissione formavasi tra noi *, mentre parec- 
chi se ne mandavano da Brescia per la Yalsabbia nel vicino 
Tirolo, che pareva riscuotersi al grido lombardo 

La sera del 2 Filip[io Ugoni e Francesco bongo si porta- 
vano a Lodi come legati del governo provvisorio per salu- 
tarvi il re. Le notizie del campo recavano che Radelzky era 
ancora in Montechiaro, né bene determinato fra il dare una 
battaglia o ritirarsi in Verona 

Certo è per altro che più di mille Austriaci dell’IIohenlohe, 
dragoni e cacciatori, nel mattino del 2 aprile apparivano sojira 
Salò dalla parie di Desenzano, e dimandando vittovaglie, mi- 
nacciavano ferro e fuoco. Qualchegiornoinnanzi aveaRadetzky 
dimandato ai Salodiani la consegna di alcuni prigionieri che 
vennero tradotti a Brescia. Entrati nella terra, svaligiata la 
dispensa dei tabacchi, raccolta un po’ di vittovaglia, già s’ e- 
rano messi coi loro fuochi ad allestire di tutta fretta il ramjio; 
ma r appressarsi dei nostri gittò loro nel mezzo tale scom- 
piglio eh’ aveva quasi del comico; perchè fuochi, marmitte, 
viveri apprestali n’ andarono sossopra, ed il terrore suben- 
trato all’ appetito, fu consigliere il’ una rapida fuga. 11 colpo 
del Manara e dei Valsabbini, sostenuto dall’ Arcioni, ebbe 


t. Diario Slnppani. ■ Parlili la manilla 
Uavarito per Salò. Soquc.Urali i 
halletli a vapore (sul l.igo itiCariia). 
IV.rnollalo a .Stilò. Pianlalo l' al- 
bero della libcrià. Arrivali la sera 
a Salò anello i cannoni o la com- 
pagnia Scdaboni.coniposla di genio 


della Valsabbia *. Arehivio Irienn. 
Ili, 59'.). Ivi anche il Diario della 
colonna Manara. 

3. .Archivio Irionnalc, I. Ili, pag. 

577-578. 

3. Idem, 502. 

A. Idem, 574. 
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relTello, e in sul Iramonlo le compagnie Manaia e Sedaboni ».ibh 
entravano in Salò. 

Un energico manifesto del condottiero ivi stesso appariva 
la mattina del 3, indirizzato al giovane ed ardito battaglione 
dell'Alpi da lui guidato, lodandosi di tutti e dell’ animosa virtù 
dei giovinetti, che lasciata la molle agiatezza del viver loro, 
lasciate in lagrime le famiglie, staccavansi dai dolci amplessi 
loro per correre all’ obbedienza e al sacrifizio del soldato 
italiano *. Quasi ad un punto arrivava in Salò Napoleone 
Allemandi, che il Dandolo, nò fuor di ragione, descrive 
inetto all’ alTidatogli comando. 

Un po’ più risoluto era certo il Torres. Fermo di assa- 
lire il campo nemico, scriveva il 3 d’ aprile al medesimo 
Radelzky — che deciso di entrare ad ogni costo in Monte- 
chiaro nella giornata di domani, avrebbe dovuto attaccarla 
all’ iw pensata; ma che a risparmio d’inutile sangue, lo 
eccitava allo sgombero della terra. — Eppure quel giorno 
istesso doveva accorrere per comando del Bes alle difese di 
Calvisano: quel giorno istesso, mentre aveva gli Austriaci di 
fronte, venivasollecitato daH’Allemandi a recarsi in Brescia*. 

Non pertanto il .Martini, lagnandosi ad un tempo o dei 
nostri volontarj e dei governi provvisorj *, iiuesti accusava 
di trascuranza nei viveri e di grettezza nell’invio di cavalli, 
ipiclli diceva corpi indisciplinati, senza fatti che n’ avvisas- 
sero l’ importanza. 

Dirò per altro che sendo i volontarj alla vanguardia del- 
1’ esercito, chi restava dietro loro non [loteva che operare 
meno di loro, e che codesti corpi, rappresentanti l’elemento 


I. Atchivio triennale, III, 593-394 
t!. IJem, 595-59G. 

3. Ardi. eli. Ili, COI. Leti. 3 .'iprile; 
■ I governi provvisorj si danno in 


generale pochissimoinolo. Le truppe 
piemontesi ne mormorano, evade 
lagnanze giunsero inaino a ine, 
portale dal ministro e da altri ere.'. 
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•.iiis dell’ enlusiamo, bisognava pigliarli co’ loro eccessi. Ad ogni 
modo la ritirala finale del maresciallo da Montecliiaro, to- 
nato, Carpenedolo. Calcinalo, Desenzano fu il giorno dopo 
(4 apr.) per l’ intimazione di un volontario, c il primo ingresso 
di militi nazionali in quelle terre fu dei corpi franchi del- 
r Arcioni, del Torres e del .Manara ' . ti Tedeschi v’ erano 
entrati il 28 di marzo. A calcolo d’ imposte razioni, dovean 
essere 21700. Vedemmo il guasto eh’ e’ facevano della terra. 
Uscendone, accennando a Brescia, ripigliavano Castenedolo; 
ma la notizia del nostro avvicinarci li ritolse di là, per cui si 
ritraevano minando i ponti, c salutati dai moschetti lombardi. 

.Alle 2 pomeridiane del 4 lo Stoppaci lasciava Salò, spin- 
gendosi colla vanguardia, trasportato dai battelli a vapore, fino 
a Desenzano. Ed il ’Forres, partitosi notturno all’ assalto di 
Monlechiaro, annunziava non senza orgoglio al ministro Fran- 
zini l’ingresso de’snoi soldati in quella borgata, dal coi castello 
vedea ritrarsi in due colonne verso Castiglione e verso Co- 
nato il nemico retroguardo, dolente di non poterlo bersa- 
gliare per manco di cartatucce. — In nome dell’ Italia, che 
dite di amare, gridava egli, e che vuol esser libera, soccorretemi, 
perdio, di un qualche rinforzo. — Un indirizzo del Torres agli 
uomini di .Montechiaro chiedeva loro fratellanza nell’ opera 
nazionale, e per lettere stimolava gentilmente il Bes perchè 
venisse innanzi *. Ma il Consiglio di guerra piemontese, te- 


). Gazzetta di Brescia del C aprile. 
A proposito di politiche pnlihlicazio- 
ni, un altro periodico u.sciva allora 
— Pio IX ed it Popolo — il cui 
n. 3 (6 aprile) moveva i cittadini a 
scegliersi un deputato pel Governo 
Centrale;c timoroso che il Provviso- 
rio preparasse la nostra opinione, 
•avvertiva non potersi eleggere Ira’ 


suoi membri, perchè egli stesso (non 
costituito dalla libera voloiili della 
nazione) non avea mandata. Cni 
la Gazzella Provinciale (num. 7) 
rispondeva chiedendo, perchè il 
popolo tacilamente lo avesse ri- 
conosciuto ('). 

2. Archivio Irienn. Ili, 036-637. Ivi 
r editto indirizzalo dal Torres agli 
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nulo in quel di nella città di Cremona, fermava di volgere a.ito 
r armala verso Bozzolo e Marcaria per evitare le pianure di 
diedi e Monlechiaro (parole del Bava) *, che è quanto dire 
per evitar l’ inimicu. Vane paure: più non era in quelle cam- 
pagne neppure un Tedesco! Il governo provvisorio della 
nostra città crasi già congratulato col Torres d’ aver fatto in 
guisa, che tutto 1’ esercito tedesco appostato in Montechiaro, 
se ne fuggisse col favor della notte *, mentre al Bes veniva 
ordinato rimanesse in Brescia con ingiunzione di non assa- 
lirlo che in certe circostanze ’ . 

Alla mattina di quel giorno, racconta l’ Arcioni d’ essere 
entralo nella terra di Salò, trovandovi l’antiguardo Allemandi 
e i 400 Valligiani del Sedaboni. Sapendo che l’ inimico avea 
gagliardi distaccamenti a Manerba, Drugolo, Padenghe, Mo- 
casina e nelle prossime castella, spingeva una mano di 200 
Yolontarj a Polpenazze, e riunitosi col Sedaboni, che seco 
recava due pezzi d’ artiglieria, mandava il Lana in Brescia 
relatore dei fatti ‘ . 

Un grande atto venivasi intanto preparando. 11 conte Giu- 
lini, legalo del governo di Milano, proponeva la sera del 3 
agli accolli rappresentanti di Brescia la fratellanza dei go- 
verni provinciali, avvertendo che il Milanese, contenuto nei 
limili del provvisorio, s’ era tolto dagli alti organici riguar- 
danti le sorti del paese. — Doversi tosto procedere (con- 
tinuava il Giulini ‘ ) alla formazione delia legge eletto- 


uomini di MnnU-cliiaro, cd una let- 
tera del Governo di Brescia, che 
vivamente gli raccomanda T omini- 
nisirazionc comunale c gP interessi 
del paese. 

1. Relazione delie operazioni militari 
dirette dal gon. Bava nel 18i8, 
p. 7. — Coir .\rchivio alla mano 


dovrebbe il generale rimutar quasi 
tutta la sua narrazione. 

Archivio triennale, III, G39. 

3. Idem. Leti. Illartiui 4 aprile. 

4. Archivio triennale, p. 638-639. — 
Relaz. Arcioni ed Allemandi. 

5. I Uc commissarj milanesi mandali 
fra noi erano Cesare Giulini Della 
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l ina rale; bramarsi quindi l’ invio dei deputati delle provincie, 
al cui giungere in Milano il suo governo avrebbe ceduto il 
luogo al provvisorio Centrale. — Fu risposto, il popolo bre- 
sciano essere buono, ma difficile a governare; e però desi- 
derarsi, per isgravarne il suo governo, che con editto venis- 
sero questi voti al popolo annunziati. 

E quel popolo trovava il Giulini forse più che altrove 
animatissimo; la guardia civica bene organizzata, e Brescia 
coir aspetto di una vita straordinaria e d’ una bene conce- 
pita difesa. In altra sua relazione ci parla ancora dell’ en- 
tusiasmo delle donne bresciane, che nell’ avvicinarsi delle 
battaglie preparavano da 1300 lenzuoli, c filacce, bende, 
camicie per gli ospitali militari. 

Giacinto Morajiiani scriveva allora al Casati: — Volersi 
da lutti i buoni la riunione delle provincic di Lombardia; solo 
bramarsi rispettali que’ riguardi che parevano loro dovuti. 
Non essersi tosto conseguita, perché .Milano sembrava meglio 
esigerla che consigliarla. Ora essere duopo avvenga subito, 
intanto che l’idea repubblicana non ha per anco attecchito '. 

Fra questo andirivieni dei diplomatici, i corpi franchi 
facevano il debito loro. — E qui mi arresterò; perché da 
questo punto pigliando la guerra un aspetto più vasto e più 
regolare, debb’ essere argomento di più concreta narrazione. 
\ me basti aver provato per ora, che so fu nel volontario 
a deplorarsi un milite a malo stento subordinato, e vinto 
più che dal sentimento della disciplina, dall’ iucondito ardore 
dell’ anima giovanile, fu per lui, qual precursore delle bat- 
taglie, egregiamente il suo còmpilo sostenuto. 

Onore adunque ai volontari, che all’antiguardo dell' eser- 
cito affrontarono i primi l’ ira nemica, c fatta siepe dei loro 

l’orla, Paolo Bonclli o Giov.inni I. Archivio triennale, Ut, Ivi 

Gironi, Proponcnlc fu il Giulini. la lellera. 
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petti al confine lombardo, stettero immoti fra i patij monli, i.ui» 
eh’ essi tenevano ancora quando 1’ esercito avea già tutta 
abbandonata l’ Italia subalpina. 


111 . 


l’ r:sEBCiTO e i volontari 


Ora ci tocca nai rare di loro. Già le terre di Montechiaro, 
Carpenedolo, Lonato, Calcinato, Desenzano la mattina del 4 
respiravano, sgomberale, come dicemmo, dal fuggente nemico, 
le cui masnade potean dirsi uscite dalla terra bresciana 

L’esercito reale, composto allora di tre divisioni, e della 
forza complessiva di 23200 uomini, giugneva presso Cremona 
(4 aprile), in cui si tenne consiglio di guerra. Intanto il Dan- 
dolo co’ suoi volontarj (5) dalle rive di Desenzano spingeva 
qualche ricognizione fin sotto Peschiera*, nè lasciava la 
terra che al giugnere dei Piemontesi. Tornossi allora in Salò, 
fatto centro d’ una spedizione nel Tirolo. 

Tristi cose narra il Dandolo qui dei volontarj e del bat- 
taglione di B. G. (Bois-Guilbert), che abbandonavasi, favorito 
dal condottiero, ad ogni eccesso, talché un giorno ammuti- 
nato, voleva morto il Manara: e la colonna di quest’ultimo, e 
quelle del Tannberg, dei Polacchi, degli Svizzeri, dei Cremo- 
nesi, dei Trentini, dei doganieri, dei disertori dell’Auguwitz 
pone il Dandolo in cima dell’altro tutte. Ma in quanto agli acri 
suoi biasimi contro i corpi franchi, sarà detto più innanzi *. 


1. Aidiivio triennale, 111, 70i. 

2. D.vndolo, 1 Volontarj, p. 25. 

3. Delle calunnit con cui Emilio Dan- 
dolo tentò denigrare la rivoluzione 


dei proprj concittadini nel suo li- 
bello / Volontarj e i Bersaglieri, 
tocca r Arcliivio triennale a p, 327 
ed altrove. 
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Il Manara inlanlo raccoglieva in duo legni sotlo Moniga 
la sua colonna. Uno scritto del Lana invitavalo a nome del 
Sedaboni ad uno sbarco in Desen/.ano, dove dicevasi con- 
centrato r .\rcioni. V’ anilò sollecito, c non trovò che un 
borgo aperto da cento parli, per lo che fu costretto gillarsi 
al lago, c [lernottarvi; ma l’ appressarsi d’altre forze gli per- 
mettevano il ritorno alla riva. Con due nemici vapori che si 
arrestavano in Cargnano, proponeva soccorrere alla rivolta 
del Tirolo*, mentre il Torres mandava in Guidizzolo il 
I.enormand co’ suoi volontarj a difendere la terra. 

I,’ esercito reale, concentrato in Bozzolo, accennava al 
Mincio, ma con lento moto; sicché .al 0 d’ aprile poneva in 
Asola il quartiere generale, all’ 8 in Castiglione ed all’ H 
presso Volta. E fu colà soltanto che lo raggiunsero i reggi- 
menti, i parchi, le batterie che dovevano ringagliardirlo; colà 
soltanto che gli fu data un po’ di quella forma compatta e 
regolare di cui manc.ava. 

Intanto il Casati maravigliando che dal nostro Governo, 
mentre tutte U altre città sorelle aveano già eletti i deputati, 
si volesse un apposito manifesto, volgevasi al Mompiani, per- 
chè i nostri sollecitassero. Nè fu indarno; o 1’ 11 aprile ci 
riunimmo .al governo provvisorio di Milano, mandandovi per 
noi l'ottimo avvocalo ed integerrimo cittadino Antonio Dossi ^ . 

1 corpi fianchi mantenevano i loro posti. I capi, raccol- 
tisi a Montechiaro (G aprile), dividendone in quattro le co- 
lonne, le distinguevano dai nomi dei loro capitani — Manara, 
Arcioni, Longhena, Thannberg — ; e, sendosi al primo levali 
gli ottocento fanti del secondo, gli si aggiugnevano 250 del 
Guilbert; cosicché, invece de’ suoi 11.50, non rimanevano al 

1. Archivio Iricmi. ili, G73. — Credo non sapeva se tedesco od italiano, 
ingiusta l’accusa del Manara, dove 2. Raccolta cil. p. ili, decreto li 
dice avervi trovalo un popolo che aprile. 
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Manara che seicento fanti * , 150 milanesi, 200 del Piemonte >.itn 
e della Liguria, e quelli di Bois-Guilbert * . 

Di questi è fatto in qualche cronaca del tempo esecrando 
ricordo: ma lo spirito di parte che dividevaci allora, come og- 
gidì, in due grandi partiti, che sempre divideranno le nazioni 
risollevate alibertà — del popolo che vuol combattere ad ogni 
costo, e degli ottimati che credono di porre a sesta le rivolle, 
e di frenarne gli entusiasmi cogli arzigogoli della legalità —, 
caricava le tinte, e degli intrepidi volontarj faceva un branco 
di sbrigliati, di avventurieri. Non volevasi passar buona l’e- 
stemporaneità di quelle bande, correnti alla guerra senza 
badare ai pochi, ma tristi, e inevitabili in quel tumulto, le 
cui licenze non so con quale giustizia erano ai corpi attribuite; 
ai corpi che le avversavano perchè onestissimi, qui aggiunge 
il Dandolo (che è tutto dire), e francamente eniusiasiici, senza 
badare, che nel combattere mancava il tempo a depurarli. 

E bene avverlivami l’ottimo Zanardelli^ che t ove anche, 
per non assottigliare il già per sé medesimo esiguo esercito 
piemontese, non si fosse voluto distrarne alcuna parte per man- 
darla coi corpi franchi in Tirolo, avrebbe la spedizione dei 
volontarj potuto darci egualmente egregi frutti: eh’ essa falli 
perchè furono que’ corpi affatto abbandonati, perchè l’appello 
non fu da lutti seguito, perchè gli spediti aH’impresa dell’Alpi 
non si mandarono riuniti ma I’ un dopo l’ altro alla spiccio- 
lata, perchè vi fu assenza completa d’unità e dì comando, e 
infine incapacità nei condottieri non solo, ma, peggio ancora, 


1. Archivio Irienn. Ili, 7i3, n. 79, 
recando un brano del Diario della 
coliuina Manara. 

Cosi r Archivio. Ma non credo, qui 
aggiunge r onorevole amico Zanar* 
delli (leu, 'il selt. 1864), che la 
colonna Arcioni $ia mai stata com • 


posta di gente levata al Manara, 
sendo quella colonna di Svizzeri 
e di Comaschi, salvo la nostra com- 
pagnia aggiunta in Brescia. 

3. Zan.\rdclli, Memorie sui volontarj 
e sulla fusione del 1848, a me 
dirette il 27 scltembre 1864. 
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< ■•<1 deficienza totale d’ autorità; mancava 1’ ascendente morale, 
necessario sempre nei capi d’ ogni milizia, ma più nella mi- 
lizia vidonlaria di solito improvvisata, cui questo prestigio del- 
1’ ascendente morale deve tener luogo della disciplina, non 
anco formata mediante 1’ abitudine del comando. 

f In Monlechiaro, p. e., determinavasi che tutta la milizia 
irregolare dovesse accorrere all’ impresa dell' Alpi : ma poi 
forse il meglio delle sue schiere, come il corpo svizzero di 
quel Simonetta il quale fu uno dei più prodi e più valenti iiHì- 
ziali di Garibaldi, e la colonna di Griffìni che tanto si distinse 
a fianco dell’esercito piemontese, venivano mandati soccorri- 
tori della truppa regolare, .\rrogi che gli spediti alla liberazione 
del Tirolo, lo furono alla spicciolata, e vi agirono come corpi 
staccali, indipendenti, senza un accordo, un disegno in cui tutti 
facessero la parte loro, obliando cosi 1’ antico adagio: dum 
siiiguli jiìigiiaiit unn-ersi vincunlur. Per tal moilo a Castel Toblino 
non battagliarono che i militi dell’ Arcioni, a Sclemo che que’ 
del Manara e del Tibaldi, ad Arco che una parte di quelli del 
Longhena, vale a dire i montanari di Valtrompia e di Valsabbia 
condotti dal Sedaboni. Le colonne Manara e Tibaldi arriva- 
vano a Slenico quand’ era già compito il fatto delle Sarche e 
di Castel Toblino; mentre se tutti fossero corsi da Stenico a 
Toblino, e colla colonna del Thannberg rimasta in Val di Ledro. 
coi militi del Peretta tutti esperti nell’armi perchè tutti diser- 
tori dell’Auguwitz (i soli che avessero qualche pezzo d’arti- 
glieria) che per giunta capitavano al Callaro quando gli altri 
retrocedevano; se tutti questi, io dissi, cogli altri corpi franchi 
fossero volati sopra Castel Toblino, la strada fino a Trento 
non sarebbesi preclusa alla italiana gioventù, .\ggiungi, come 
ti accennava. Tessersi essi lasciati male armati, senza cannoni, 
senza cavalleria, senza pionieri, senza minatori, senza ambu- 
lanze, laceri, affamati, sprovveduti in somma di tutto. 
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t Ma nocque più di tulio 1’ aver lasciala ogni banda al- j.in» 
r imprudenza delle individuali ispirazioni e delle misere va- 
nilà dei condoUieri, che facevano d’ogni corpo come un enle 
isolalo; donde un’azione inceppala, disordinala, discorde coi 
IronG capitani, che gelosi della loro piccolissima gloria, non 
cooperavano ad un disegno, ad uno scopo, ad un movimento 
comune, perchè non esciva dal loro povero cervello. Quindi 
ordini e conlro ordini; mosse, non appena incominciale, 
troncate pel ripentirsi di una banda che faceva ila sé, quando 
le altre avevano già fallo contando sull' opera e sul promesso 
concorso di tulle. 

t E tutlociò per indolenza vanitosa di questi duci improv- 
visati, nuovi all’ armi ed alla pubblica aspellazione, le cui 
giovani schiere, prive di salda, antica, disciplinata organizza- 
zione, non potevano sopperirvi colla fede, coll’ amore nei 
loro capi, uomini senza fama, senza un unico precedente 
militare che potesse meritarlo. 

• Come avrebbe potuto un impresario di teatro, fatto ge- 
nerale per colpo di magica bacchetta, ottener devozione da 
corpi nuovi, ragionatori; come infondere quella soggezione 
che non discute sui campi di battaglia? .Mancava in somma 
un uomo che fosse anche una lontana immagine di Garibaldi, 
un uomo che sapesse imporre ramorc, il rispetto, l’entusia- 
stica fiducia, la lieta e serena obbedienza dovuta alla sua virtù, 
alla abnegazione, allo zelo, al coraggio, alla intelligenza, al- 
r ardimento, a’ precedenti suoi falli, alla sua gloria. 

• Se con tale condottiero si fosse ottenuta la perspicace 
0 solerle unità di comando, che, non contenendo l’ardore di 
quegli elementi ma dirigendoli, avesse alTralellala la propria 
maturità, il proprio genio al fuoco della giovinezza di quegli 
ardimentosi volontarj, concentrale te forze coordinandole, 
oh! sarebbesi piantata davvero la bandiera tricolore sulla 
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..mi eresia delle Alpi Rezie, sulla vetta del Brenner, eli’ era mela 
dell’ armi nostro, designala dai proelami dei governi provvi- 
sorj come dai voli e dalle speranze della nazione >. 

Nel raduno di Montechiaro fu progettato, come dicemmo, 
di correre il Tirolo, ravvivarvi la insurrezione, sbarrare i 
passi delle patrie valli, usata via dei barbari del nord. Teo- 
doro Lechi, generale in capo delle forze lombarde, mandava 
ordini bensi di andare innanzi, ma non camicie, non berretti, 
non zaini, non cappotti, che pure occorrevano a quel modo 
die il 25 marzo se Carlo Cattaneo non fosse stato, non per- 
raelleva che i volonlarj si misurassero coi nostri nemici *. 

Lo Stoppani a Desenzano ed il Galante a Sermione ve- 
gliavano la vicina Peschiera e il Sedaboni da Bedizzole 
con due cannoni ed una forte colonna mettevasi in Conato, 
mentre il Torres, eh’ era in Bozzolo e Castiglione, aveva let- 
tere da Salasco annuncianli pel giorno 7 la marcia di lutto 
i’ esercito alle rive del Mincio. Ma già nei campi di Bozzolo 
e di Marcaria le prime scaramuccie avevano preluso alla 
guerra italiana *; e il Bes, che invece di mettersi a Conato 
retrocedeva per gitlarsi in Montechiaro, pregalo dal Torres 
perchè rapido soccorresse ad una parte de’ suoi circondali a 
Guidizzolo dall’ inimico, rifiulavasi duramente ’ . Ca colonna 
del Bava appressavasi a Goito. 

C’ Allemandi, sempre volto all' alpi tirolesi, comandava 
all’ Arcioni ed al Manara, che, lasciato Desenzano, si portas- 

nivano chiamate il Libro del He 
per essere lavoro dello slesso Carlo 
.Mberlo. Anche ilLa-Varenne (Irad. 
della vita di quel re del conte Cibra- 
rio) lo suppose; ma l'opera ò del 
Promis, desunta dalle Memorie a 
lui somministrale dal re. 

5 Ardi, trienn. 7G8. 


1. Ardi, trienn. Ili, IM. 

2. Cattaneo, Rivol. di Milano, p. 78. 

3. Arcb trienn. IH. 723 c 7G6. 

i. Il libro del Re, p. 25, ed. di To- 
rino 1850. Secondo l' Arcb. trienn. 
III. 29S1, lo Memorie ed osserva- 
jioni sulla guerra dell’ indipen- 
denza d' Italia nel 1818-19 vc- 
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sero il giorno 8 a Salò, quindi a Veslone e a Rocca d’ Anfo, 
onde, passalo il CafTaru, unirsi a Tione cogli uomini del Lon- 
ghena, e prepararsi all’impresa del Tirolo 11 nostro 
Governo mandava pattriotici indirizzi a que’ popoli valorosi: 
ed era d’ altra parte ne’ suoi guerreschi provvedimenti una 
certa alacrità. 

Perchè aperto il 25 marzo l’arruolamento della guardia 
mobile stipendiala*, aperto quello degli operaj dell’Arsenale *, 
fu ordinato I’ armamento dei singoli Comuni, e progettala 
una legione di cavalli bresciani * : ma queste forze, parecchie 
volle dal ministero abbandonate, erravano senza accordi 
coll’ esercito reale, che pareva guardarle con diiSdente al- 
terezza. Una guardia civica veniva intanto riorganizzata 
divisa in dodici compagnie dì 131 militi per ciascuna, for- 
mava un complesso dì 1572 uomini; e la novella istituzione 
si pubblicava il giorno in cui spargevasì I’ annuncio della 
presa del ponte dì Coito fatta dall’ armi piemontesi. 

11 giorno innanzi, quali ne fossero le cagioni, caduto il 
sole, un torbido assembramento minacciava il palazzo Bevi- 
lacqua. Notammo altrove la gentile commiserazione dei no- 
stri rappresentanti pei vìnti e per gl' inermi: e tutti sanno 
che nell’ assalto dell’ Arsenale, mentre le donne ed i fan- 
ciulli di tedesche famìglie sì gìttavano ai piedi degrinvadenti, 
bastò il grido — rispetto a’ prigionieri — perchè gli sventu- 
rati venissero protetti dalla nostra pietà. 


I. Arch. tu, 767. Ordini emanali dal 
quartiere di Brescia il 7 aprile, 
eJ indirizzi ai Tirolesi dell' Alle- 
mandi e dnl Guterno. Racc. cit. 
p. 92. — Taluno deltava in Bre- 
scia un indirizzo ai Trentini, ricor- 
dando il verso del loro Vanctli: 
Italiani noi tiam, non Tiroleii. 


2. Racc. dei decreti, ncc. p. 28 c 33, 

3. Idem, 36. Anzi più lardi (29 marzo, 
p. A8) gli altri fabbricatori d’armi 
venivano obbligali a prestar I' o- 
pera loro 

4. 31 marzo, p. 30. 

5. 2 aprile p. 7 a, 3 aprile p. 85, r 
9 aprile p. 99 della cit. Race. 
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È noto ancora che, fidandosi il Breinl (21 marzo) delle 
annunciate concessioni di Vienna, s’ arrischiando un giorno 
uscirsene di Broletto, accolto a fischi ed a niinaccie, impedi- 
togli persino il ritorno. Giacinto Mompiani ed il prete Car- 
boni francamente si mettevano tra la folla esasperata, perchè 
la prima vittoria non si bruttasse d’una vile vendetta. Tolto di 
mano a quegli irati che l’avevano recinto, lo ponevano allora 
in salvo nel palazzo Bevilacqua, finché un decreto del 'ài 
marzo l’ebbe qual ospite dichiarato dei conti di quel nome, 
di’ essi accettavano coll’alto divisamento di accrescere per 
tal modo le guarentigie dei nostri fratelli che fossero caduti 
nelle mani dell’ esercito fuggiasco * . 

Ma la sera dell’ 8 aprile, accorso il popolo a quel palazzo 
chiedendo il Breinl, voleva irrompere negli appartamenti e 
pigliarselo a viva forza. 11 comitato di vigilanza, interponen- 
dosi con energiche parole, mostrava al popolo quanto l’ in- 
frangere la data fede, vilipendere il sacro diritto dell’ ospita- 
lità, fosse indegno del nome bresci-ino; e la procella passò. 

Né fu dissimile il tumulto che intorno a Cesare Toninelli*, 
già custode della ròcca, s’ era fatto a que’ di, quando in 
sospetto di traditore fu condotto allo carceri. Il Giornale 
del mattino che pubblicavasi in .Milano, narrava (t a]uile) 
d’una trama di Badetzky e del Toninelli, per cui, mosso in 
fiamme il castello, ed aperte le carceri dei detenuti, dovean 
essi coir armato presidio scendere all’esterminio della città. 
La Gazzetta di Cremona tenne anzi miracolo, che la polvere 
in castello non si fosse accesa, benché abilmente preparata la 
mina; poiché scale a corda (secondo il periodico), seghe, mu- 
nizioni, fucili si trovavano già in mano dei prigionieri. Tutto 
falso. Riconosciuto innocente, fu posto ilToninelli in libertà. 

1 . Itiicc. di dccreli, p. 26. e dccrolo del Governo a favore del 

2. Garzella proviiieiale 13 aprile n. 1, Toninelli 7 aprile, p. 89 della Racc 
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Tornando al campo reale, concretiamone le mosse. ..mi 
Sceso dunque Carlo Alberto in Lombardia con tre divi- 
sioni, un complesso di 123200 soldati (non 60 mila, come 
annunciavano gli editti del Provvisorio) e quattro batterie, 
evilato Milano, pertossi a Lodi, ed avute notizie che l’inimico 
si raccoglieva nei campi di Montechiaro e delle prossime terre, 
pensò girarne le posizioni *. Fu quindi a Crema (2 aprile) 
ed a Cremona: il 5 a Bozzolo. Ivi seppe come avvedutosi 
delle mosse di fianco piemontesi, o già fermo di concentrarsi 
nelle forti difese di Mantova e di Verona, lasciasse Radetzky 
il Mincio dietro sé; per cui seguendolo, fu Carlo Alberto il 
6 aprile ad Asola, due giorni appresso a Castiglione e 1’ H 
a Volta. Nè questi procedimenti furono senza sangue; per- 
chè a s. Martino un pugno di Ulani metteva lo scompiglio 
nelle vanguardie del Bava, facendovi prigionieri *. Piccola 
sventura, che il Bava raccontò perchè si giudicasse 1’ arduo 
incarico di condur truppe, com’ egli dice, con difetto cosi visi- 
bile dn primi elementi dell’ arte di combattere. Una terra presso 
Coito, sulla destra del Mincio, gremita allora di Tedeschi 
proteggenti le spalle del reiroguardo, ed irla di barricale, 
dovette il Bava cogli intrepidi soldati del Crifiìni pigliarsela 
d'assalto e contrastarne il terreno a palmo a palmo, mentre 
il nemico faceva saltare il ponte, sul cui vacillante parapetto, 
unico rimasto, in (|uella foga del vincere e dell’ inseguire 
alcuni arditi passavano il fiume, tempestando alle spalle i 
fuggitivi. Coi resti delle vinte barricate venne il ponte alla 
meglio ristoralo, e I’ esercito passò. 

.Ma r esercito penuriava di tutto; e so abbondanti parti- 
vano da Brescia e dall’ altre città le provvigioni, giugnevano 

t Mem della guerra (teli' indipenilenza ì. Bava, Rel.ii. delle operarioui da 
nel I8 a 8, cosi delle II Libro del ■ lui direlte nella guerra del l8iS, 

He. Torino 1850, p. 25. pag. 9-I0. 
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>.is4t al campo o assottigliate, o in deplorabile stato. Fra gli 
assuntori, la piaga inevitabile di lutti ì tempi, facevano 
alcuni il loro prò, e sotto l’egida di una enorme coccarda 
che si ponevano sul petto, o di un’ immensa bandiera che 
dispiegavano sui loro davanzali, predicandosi cittadini fino 
all’ ultime midolle, emugnevano, succhiellavano quelle del 
governo e dei soldati, che ai duri stenti del campo dovettero 
per un istante, a noi vicini, sulla terra lombarda eh’ essi veni- 
vano sharattando de’ suoi nemici, aggiungere la fame. Ma di 
questo più innanzi. Fatto sta che il governo provvisorio, lamen- 
tando quelle miserie, — Ci piange il cuore, o fratelli, sciamava 
un giorno rivolto ai Piemontesi, perisarulo a questa apparente 
ingratitudine nostra. Le tedesche devastazioni che precedettero la 
vostra marcia, le confusioni del momento, i inesperienza, la lon- 
tananza possono solo essere state le cause di quei disordini. — 
Tacque la più grave, che non avrebbe potuto, senza danno 
della causa comune, consegnare alla pubblica esecrazione. 
I poveri Comuni spendevano, fallivano talvolta, e il ferreo 
scrigno dell’ appaltatore rigurgitava dell’ oro che avrebbe 
dovuto essere convertito in pane pel milite estenualo. Nè 
crediate che i subiti guadagni facesse l’ingordo a viso aperto, 
il che lo avrebbe giudicalo e posto alla gogna, ma con quel- 
i’ arti sottilissime e corruttrici, per le quali non v’ ha ladra 
impresa che non sia documentata e in piena regola. 

Arrogi la inettitudine di alcuni generali dell’ esercito 
piemontese (confessata in Parlamento dopo la sconfitta '), e 
le male organizzate armi; donde le tristi rivelazioni del Bava*. 
Con tutto ciò si progrediva; e i corpi franchi, le sentinelle 


i. Il Franzini tra questi dichiarava alle 
Camere, clic la poca alliludine .sua 
e degli altri generali, con brevis- 
tiina esperienza ecc. Castù, Storia 


degli llal. t. IV, ediz. 2® p. 617. 
2. BaV.(, op. cit. in parecchi luoghi. 
Cattaneo, RìvoI. di Milano. — 
L'etercilo dft Re. 
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perdute dell’esercito del re, già molestavano (12 aprile) i.iìk 
P eschiera. L’ Allemandi ebbe parte a quell’ impresa; e dal 
Galasco avvertito di correre fra Lazise e Bardolino per secon- 
dare a destra di Peschiera ciò che buon polso di Bresciani 
avrebbe tentato da Rivoltella, faceva si, che partito il iNoaro 
da Salò con 300 volontarj del Manara, sbarcasse iM0 a 
Lazise, e che 250 Svizzeri con una schiera dei nostri si 
trovassero ad un punto su quel di Peschiera dal lato opposto. 

Trasportato il Noaro dall’ardore de’ suoi compagni ', 
procedendo verso il forte, vi pigliava d’ assalto la esterna 
polveriera, rimanendo sua preda 495 barili di polvere e DO 
prigionieri; poco stante v’ accorreva il Manara, che quelle 
polveri e que’ prigioni inviava in Salò *. 

Ma la vittoria non fu lieta; perchè il giorno appresso 
due reggimenti ed una batteria del principe Taxis, usciti da 
Verona, sorprendevano i nostri a Casteinuovo, che resistenti 
indarno, vedevano la misera terra incendiala e posta a sacco. 

Il conte Vitaliano Crivelli volava intanto a Salò per ordini e 
rinforzi, ed ottenuto dall’ Allemandi un vapore tutto carico di 
volontarj napoletani, credea tornarsi alle piagge veVonesi; ma 
il capitano del battello, un cugino del Torresani, Gugendosi 
perduto nelle tenebre, s’aggirava coll’ atteso rinforzo nel 
golfo di Salò, passandovi, l’ infame, la intera notte ^ . 

Francesco Nullo, e qui mi giovi la sua gloriosa memoria*, 
uscito a stento dalla strage di Casteinuovo, accompagnato 


t. Cosi r Allemandi, Retai, delle sue 
aperationi militari, p. 13. Ma il 
Dandolo, / Volontarj ccc. p. 28, 
attribnlsce al capitano Rossi quel 
colpo di mano, ardilaraente ese- 
guito con 40 de' suoi. 

2. Allemandi, Relazione cil. p. i l. 

3. Dandolo, op. cit. p. 33. 

Odoaici, storie Breie Vtl. XI. 


l. Questo eroe di Marsala, compagno 
di Garibaldi ad Aspromonte, udita 
appena la rivolta della Polonia, vi 
si condusse con un drappello di 
giovani bergamasebi. Fattovi gene- 
rale della legione straniera, cadde 
combattendo contro Corde cosacclie 
il 5 maggio 1863, 
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a.ii« (lai supci'siìli fratelli d’ armi, traeva mesto ma non iscorato 
alla volta di Salò per raggiungere il corpo del colonnello 
Bonorandi, a' cui militi era ascritto. Concentravasi allora in 
quella terra tutto il nerbo dei volontarj che meditavano 
r ardua impresa del Tirolo. Francesco Nullo, fatto porta- 
bandiera, volse a Vestone co’ suoi compagni ' , ed ebbe parte 
all’ acquisto di Castel Toblino, perduto poi, come diremo, e 
per qual colpa. 

Mentre accadevano queste cose, la nostra città vedeva 
accrescersi le file dei volontarj. Centosessanta Cremonesi, 
aventi per alfiere una donna, Elisa Beltrami, che alla testa 
del suo battaglione marzialmente scuoteva il tricolore ves- 
sillo, entravano in Brescia 1’ 1 1 d’ aprile; e poco appresso 200 
studenti napoletani, giovinetti che dalle magiche rive della 
loro Partenope, stipendiali da Cristina Trivulzi principessa 
di Belgiojoso - , venivano bramosi di combattere con noi le 
battaglie del comune riscatto. Gli uni e gli altri salivano 
al Tirolo. 

Un romanziere, a cui 1’ essere visconte non tolse la 
disgrazia di farsi comjiatire, I’ autore in somma dell’ Italia 
Rossa, armatosi di tutto punto, ferocemente scendeva in campo 
contro una donna. Nobile francese, non aborri dall’ insultare 
ad una nobile italiana, ed usurpati gli sporchi lazzi del trivio 
e del bordello, se la pigliò con una infelice — la contessa 
Bevilacqua — a cui dinanzi il visconte d’Arlincourt avrebbe 
dovuto arrossire se di pudore fosse stato capace. 

In quel suo libellaccio che si chiama l ’ Italie Roiige, una 
vera caricatura del Calotta o del Bernini, che si direbbe 
infame se I’ autore non fosse un ciarlatano, la mi dipinge 

1. Stefanoni, Francesco Nullo. Mi- con molli docuinenli. Torino 1856, 
lano i863, pag. 33. p. t08. Il Leopardi fu a Brescia col 

3. LcoPAnoi, Narrazioni storiche ccc. Gioberti, e descrive il loro ingresso. 
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sull’ allu (li un monte a Rocca d' Anfo, vestita all’ ottomana, 
conduttiera di corpi franchi, in atto di far loro ballare a snon 
di cembalo una polka * . Non discendo cosi basso fino a rac- 
cogliere l’altro scurrili contumelie di che il nobile visconte, 
credendo offendere una pia gentildonna, vitupera sé stesso. 
Che se del resto il d’ Arlincourt meritasse una risposta, po- 
tremmo dirgli, che la contessa Bevilacqua nei quattro mesi 
della rivolta di Lombardia non usci mai da Brescia fuorché 
al termine della campagna per mettersi negli spedali di Va- 
leggio tra i feriti dell’ esercito del re; che nel bollore della 
sommossa cittadina ricoverava nel suo palazzo l’ inerme e 
fuggitivo Breinl, e che cedendo alle gentili ispirazioni del 
cuore, mettevasi alla testa delle donne bresciane radunate a 
porre in assetto vesti pei combattenti, letti e farmaci pei fe- 
riti; e che udita la morte del primogenito suo figlio, caduto 
sul campo di Pasirengo, non imprecava alla guerra che 
glielo aveva rapito, ma raddoppiando sue cure pei generosi 
che virilmente la sostenevano, colla figlia sempre da presso, 
parve chiudersi negli spedali e porsi a lato dei giacenti come 
un romito accanto all’alt.ire, ond’ebbe a comniovere di gra- 
titudine riverente gli animi nostri. Proscritta da quella jena 
del maresciallo Haynau, affranta dalla vita deli’ esule, moriva 
nell’ottobre del 1849, nè potè accogliere la medaglia d’ oro 
che re Carlo Alberto coniava per lei. 

Questi sono fatti, aggiungerò col traduttore della Bussa 
Italia. Qual titolo del resto si merijSji un uomo, che nulla ri- 
.spettando, nemmeno la santità della tomba, si fa scudo della 
stupida sua vecchiezza per gettare impunemente il ridicolo 
e l’infamia sulle piò care memorie, schernendo alla rinfusa 
uomini e donne, morti e vivi, aitt i lo ha detto. 

t. D' Ahlincourt, L* Italie Honge, sono pochi mu fnrli appunti agli in- 
NclU prima (Veti 18GI) crcJibilislrufa’ciunidL'lromansic/c. 
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Ma tornando alla storia, dirò di volo come pur di que’ 
giorni la Congregazione provinciale (13 aprile), cedendo il 
luogo ad altra ', lasciava il proprio ulTicio. 

In Salò pigliava intanto 1’ Allcmandi qualche provvido 
accordo col municìpio. Fattori capo della piazza con due- 
cento fanti un piemontese, il Tosso, raccoglieva soldati 
e munizioni per l’ impresa del Tirolo; e proponendo al 
Salasco - di operare d’ accordo collo spingere un corpo di 
Sabaudi agli ardui posti dì Nago, di Riva e di Mori, gli 
offeriva pei trasporti due battelli a vapore, una grande go- 
letta e qualche dozzina di grosse barche; importantissimi 
materiali, che si tenevano nei porti di Salò. Ma il Salasco, 
tutto volto a Peschiera, a quel vano assedio che spegneva 
colle sue lente operazioni P entusiasmo dei combattenti; a 
quel forte che, Mantova pigliata, e minacciato il Tirolo, sa- 
rebbe naturalmente caduto da sé, non badò; e rispondendo 
che si attendeva uno scontro senza dubbio decisivo (colle 
intatte fol tezze di .Mantova, di Legnago e di Veronal), lasciò 
che il duce dei corpi franchi pensasse a’ casi suoi. 

Il 10 d'aprile una mano dì Bergamaschi capitanati dallo 
Scotti, staccatasi dal Longhena, penetrata in Val di Non, 
si proponeva di scendere alle spalle di Trento, ma fu re- 
spint.i Giunta a Male, sussidiata da un polso di 300 Ca- 
muni, attestavasi al passo del Tonale; ed in quel giorno, eretto 
l’albero a Tione, vi creavano i nostri un governo provvi- 

I. F.cco lo nuora Collgrc;;:l^iunc^ Luigi 
Lcclii, prcsidonle — ClalcoFran- 
y.ini, vice-prcsidenic — Francesco 
Longo — Antonio Lagorio — Gia- 
ciuto Passerini — Avv. C. It. .Ni- 
colini — Giacinto Mompiani — 

Av». Giov. Grandini — .\vv G B, 

Pagani — G. Borgliilli, scgrcl. — 


Comilato di Vigilama — Pietro 
Tanfnglio — Marziale Ducos — 
Bortolo Federici. — Comilalo di 
Guerra — Tartarino Caprioli — 
G. B. Chizzola — G. B. Spaglinoli 
— Antonio Dossi (Racc. cit. 118). 
S. Da Salò, 13 aprile. 

3 Gazzella di Brescia, 37 aprile. 
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sorio, e fuTione primo ad inviarci rappresentanti come di ■ no 
popolo affratellato con noi. 

Singolare per altro die all’ .Arcioni, già piantato alle rupi 
di Tione, scrivesse tosto 1’ Allemandi, che non progredisse, 
guardando il campo dalle sorprese. — Il bechi generale mi 
fomamla, cosi egli, di non far nulla senza il concorso dei Pie- 
muntesi, ed il concorso mi viene rifiutato. — Fallo è per altro 
che lasciate al Monti, capo allora dello sialo maggiore dei 
corpi franchi, le cose della guerra, da Salò (13 aprile), col 
Lillà, col Rusca e col Landriani, corse a Tione; ma nè il 
Longhena nè 1’ Arcioni a grande meraviglia vi trovò. 

In questo frattempo (14 aprile) 1’ uno e 1’ altro, ribat- 
tendo al ponte delle Sarche un corpo di COO Austriaci, li 
rincacciavano nel castello di Toblino, dove il Longhena ter- 
minava co’ suoi la cerchia fatale che rinserravali nel forte *. 

Ma come rotto quel cerchio da sopraggiunti nemici, uscis- 
sero i bloccati dall’aperto castello, ritornando interi alle loro 
trincee sarà detto più innanzi. 

Frattanto i periodici narravano del Longhena, che passalo 
primo il Caffaro, e cancellalo quel confine, risoluto di traspor- 
tarlo sull’ Alpi, oltre a Condino ed a Tione, piantava a Sle- 
nico la nostra bandiera, essendosi gli Austriaci tolti di là per 
appostarsi al ponte detto delle Sarche: aggiugnevano che il 
15 i nostri, divisi in tre colonne (del Longhena, dell’ Arcioni 
e di Bortolo Galante), sloggiatili dalle case presso il ponte, 
li costringevano a rintanarsi nel vicino castello di Toblino. 

Ma udiamo lo Zanardelli 

• Gli Austriaci, dopo avere abbandonato attraverso le 
valli trentine luoghi c varchi formidabili, dove con trecento 
prodi si può contendere il passaggio ad un corpo d’ armata, 

I. Noliitie uflìc. del giorno 17 aprile, 3 Iilcm, 18 aprile. 

toscriUc Borgliclli. 3. Z.tN.\nDELLi, Mcniorie cil. 
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>.m> s’ erano ridotti al di là della Sarca, posizione ch’oltre all'es* 
sere difesa dalla linea del fiume, proteggevasì dal castello di 
Toblino, piccolo fortilizio che sorge da un’ angusta penisoletta 
Sporgente nel lago di quel nome. Una vìa di un chilometro 
circa di lunghezza conduce dal ponte delle Sarche al castello, 
via che serrata fra il lago ed il monte è dì facile difesa. 

< Gli Austrìaci ch’erano circa seicento, come tu dici, tro- 
vavansi nei castello, nel villaggio ed a guardia del fiume; onde 
a Stenico fu deci.so dai corpi franchi di andarli ad assalire. 

« Divise le truppe in tre colonne, la centrale, eh’ era il 
grosso dei militi dell’ Arcioni, procedeva lungo la via maestra 
che da Stenico conduce al ponte; l’ ala destra, eh’ era tutta 
composta delle bresciane compagnie Galanti e Sandri (que- 
st' ultima era la nostra), fu mandata per le creste dei monti 
perchè apparisse dalle alture che fronteggiano il ponte ed il 
liume; la sinistra, formata della colonna Longhena, fu diretta 
in una ralle che mette capo al di là di Castel Toblino ondo 
stringere l’ inimico tra due fuochi, mentre I’ .Arcioni doveva 
attendere finché giunti non fossero quei del l.onghena. 

• In sul cadere del di giunte verso il ponte le colonne della 
destra e del centro, gli Austriaci eh’ erano al dì là del fiume, 
cominciarono a bersagliare le due bresciane compagnie schie- 
rate sull’ altura dì fronte, mentre i militi dcH’Arcìoni, ch’e- 
rano al centro, profondati nella valle, protetti da una risvolta, 
nascosti al guardo nemico, aspettavano il Longhena, che mai 
dal lato opposto di Castel Toblino non appariva. Sicché, 
temendo che l’ incombente sera fosse còlta dai nemici per 
ritirarsi incolumi fino a Trento, i Bresciani della destra, e 
primo fra essi l’ intrepido ingegnere Sencci, sebbene si pa- 
ventasse minato il ponte, lo passavano arditamente: rapide 
cd impetuose li seguivano 1’ altre compagnie; per cui gli 
.Austriaci, lasciato il ponte, sfilavano fuggenti sulla vìa del 
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castello. Cosi riunite lo nostre schiere, si diedero a tempe- a.im 
starli, ad inseguirli; ma i cacciatori tirolesi, volgendosi tratto 
tratto, con fuochi di pelotone proteggevano la ritirata. Fu in 
una di quelle scariche Otte e micidiali, che parecchi de’ nostri 
cadevano sul campo, e fra questi Ventura Basiletti. Ma non 
indietreggiavano i volontarj, e snidato di casa in casa il rim- 
piattato nemico, piantando sovr’ esse il tricolore vessillo, 
cacciavano a sé dinanzi la soldatesca austriaca, giunta a chiu- 
dersi alfine in Castel Toblino. Sopravvenuta la notte, appa- 
rivano poco stante su per le allure i fuochi del Longhena 
finalmente arrivato. Cosi recinto essendo il corpo nemico, 
nonché sperata, era certa la sua resa. Bastava che la colonna 
del Longhena rimanesse al suo posto per essere sicuri d’ una 
preda che sarebbe stata di grandissimo valore materiale e 
morale. Con essa difatti sarebbe rimasta aperta la via sino 
a Trento, città che aspettando i corpi franchi, era pronta a 
dar loro la mano, insorgendo ad imitazione delle città lom- 
barde, e dove Giuseppe Montanelli era già stato ad eccitarvi 
gli animi ed a prendere gli accordi. 11 piccolo presidio che 
la guardava sarebbe stato colto da subito sgomento; e per 
tutte le valli trentine poi, il vedere attraversato il proprio 
paese da quella schiera di prigionieri, dileguato il prestigio 
di forza dei regolari eserciti in confronto delle bande insur- 
rezionali, sarebbe stato fortissimo argomento di fiducia nella 
causa della rivoluzione. 

< Ma nel seguente mattino uscito da Trento un piccolo 
corpo d’ Austriaci avviatosi verso Castel Toblino, al loro 
appressarsi a quel luogo, Vittorio Longhena, che dalla sua 
posizione dominando la via dì Trento poteva senza pericolo 
impedire I’ accedere al castello di quel pugno di Tedeschi, 
abbandonava il posto, e rifacendo la via dei giorno innanzi, 
tornava a Stenìco. Foss’ anco rimasto in attitudine passiva 
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.II» nella occupata località, era certa, come ti dissi, la resa dei 
serrali nel castello, molto più che non avevano provvigioni. 
La partenza del Longhena fu segnale agli assediali di sbu- 
care dal forte per congiungersi tosto ai sorvenuli, e ripigliare 
con essi la via di Trento. Una mano di militi dell' Arcioni 
tentò indarno inseguirli dal lato opposto del castello fino a 
Vezzano, ultimo villaggio verso Trento, dove le barricale 
che asserragliavano quella terra obbligarono que’ valorosi a 
retrocedere e a raggiungere il grosso della compagnia. 

< Per tal modo andò fallila un’ impresa dalla quale si 
potevano conseguire amplissimi vantaggi. 

c Mancalo lo scopo di quella spedizione, ridottisi i corpi 
franchi un’altra volta a Slenico (16 aprile), ivi cercarono 
furenti del Longhena, che accusavano di tradimento, ed il 
quale, se non si fosse partito di soppiatto, avrebbe corso forse 
pericolo della vita >. 

11 17 la colonna fìerelta e due pezzi d’artiglieria s’ ag- 
giugnevano a quella dell’ Arcioni. Il capitano Chiodi citava 
ordini dell’ Allemandi di non procedere oltre Tione, ed i corpi 
.Sedaboni e Molosso volgendosi ad Arco venivano respinti. 
L’Austriaco si rinforzava, e Slenico fu lasciato. 

Tornato l’ Allemandi a Salò, già spedili il Nnaro ed 
il Manara (15 aprile) con alquanti loro militi, ed il Berella 
col 1° battaglione di linea bresciano al Caffaro ed a Tione. 
egli stesso con tristi presentimenti portavasi a Veslone; 
dove alla meglio radunando viveri e provvigioni d’ogni fatta, 
provavasi riaccendere nel Tirolo quella rivolta che avrebbe 
forse deciso, in istanti cosi fatali per I’ Austria fuggente ed 
atterrila, dei lombardi destini. 

Plaudivano esultanti quelle vallale all’ appressarsi dei 
nostri volontari: ma non sostenuti e peggio equipaggiali, non 
bastavano; e però I' Allemandi fu quasi tosto innanzi al re 
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supplicandolo di un corpo di regolari, perchè l' impresa del >.it» 
Tirolo, che bene riuscita sarebbe stata vitale, con alto disdoro 
dell’armi nostre non fosse abbandonata Fu inutile; ond’egli 
dato il comando dei corpi franchi al Thannberg*, raccoman- 
datogli il Tirolo, avvertitolo che gli ottocento soldati della 
Morte condotti dall’ Anfossi progredissero da Vestono verso 
Condìno, dettogli che si trovasse col Bercila e col Sedaboni, 
recavasi a Milano per una pronta organizzazione di questi 
corpi, eh’ egli soleva dire quasi al tutto dissoluti, perchè 
troppo dal governo e dall’ esercito abbandonati 

Vero: ma l’ inetto condottiero gittava tutta la colpa sul- 
l’esercito e sul governo, non avvisando l’assoluta mancanza, 
come dicemmo, di un capitano che sapesse valersi di quella 
massa ardente e generosa di lombarda gioventù, che infre- 
nala a disciplina, avrebbe fatti portenti. Un caldo amore di 
patria staccati avea dalle proprie case e dalla parte più eletta 
del paese que’ vividi ed entusiasti giovinetti; « e t’assicuro 
(qui m’aggiunge lo Zanardelli, ch’era l’un d’essi) che sulla 
piazza di Stenico a que’ di dell’ aprile credevamo trovarci 
perle contrade di Pavia, tanta copia di studenti era con noi 
della lombarda Università >. 

IH 7 d’aprile usciva un ordine regolatore de’ volontarj, 
fissandone i centri nelle città di Bergamo e di Brescia; ed 
all’ Arcioni pervenivano lettere dell’ Allemandi (19 aprile) — 
si recasse a Brescia; la compagnia del Sedaboni si ranno- 
dasse col battaglione Beretla; essere intendimento del go- 
verno di Milano di non agire più oltre nelle valli tirolesi, e 
pel ricomporsi delle forze lombarde, le colonne del Manara 


1 . ■ E di ciò cade tuU.i la rcsponsabililò 
(della avenlata impresa) su coloro 
che non vollero piegarsi mai a man- 
dare qualche truppa regolare in Ti- 


rolo >. Così Dandolo, p. 38. ed è 
confessione tuli' altro che sospetta. 

2. Lett. aprile. Alleuandi, p. 26. 

3. Allevanoi, Relaz. eli. p. 28. 
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a.iiK e del Longhena dovere anch’esse ritirarsi in Brescia; di più, 
se a guardare i posti nel Tirolo guadagnati, si volessero altre 
forze, disponesse delia colonna cremonese Tibaldi, ma non 
si abbandonassero le posizioni. 

A proposito della quale, sono bene avventurato di poter 
qui recare sul fatto di Castel Toblino la valida testimonianza 
di un bravo soldato, del medesimo Tibaldi, ufficiale antico 
delle guerre di Spagna. 

ÀI Comilato di Gufrra '. 

Stenico, 16 aprilo 1848. 
La colonna cremonese da me diretta giunse jeri sera a Stenico 
con una marcia di 35 miglia per sollecitare la presa di Castel 
Toblino, che attualmente è occupalo dai corpi franchi con esilo 
felice. Se il generale Longhena non avesse indugiato di troppo, per 
certo che saremmo padroni della truppa nemica, la quale appunto 
per difetto di rinforzo nei corpi franchi, ha potuto fuggire impune- 
mente e ritirarsi sopra Trento. 

E più innanzi: 

Impazienti aspettiamo il comando di camminare sopra Trento, 
mela dei nostri desiderj, un po' ardua per certo, ma degna del 
coraggio dei volontari Cremonesi, che fanno onore alla nazione 
tanto pel coraggio come per la marziale audacia loro. 

Gartano Tibaldi. 

La colonna Tibaldi combatteva a Sclemo, borgo a 18 
miglia sopra Tione; e il 19, da Stenico movendo contro il 
nemico, fu tra il Manara e i Cremonesi da un lato, ed i Te- 
deschi dall’ altro, eh’ eran forse duemila, impegnato un breve 
ma disuguale conflitto. Resistettero i Cremonesi. Pioveva 
intanto a dirotto, e da due ore durava la pugna, dallo stesso 
Tibaldi narrata poscia al comitato di guerra *. 

t. Lettera procuratami dalla cortesia 2. Kelazione 1° maggio 1848 al co- 
deli' egregio amico Doli. Robololli mllato di guerra cremonese, presso 
di Cremona. l'Archivio muoicip. di coli, dalla 
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Fallo sta, che gli avamposti lombardi sendo minacciati, •.u<i 
volò Tibaldi da Stenico sul luogo. Il conflitto era già princi- 
piato. Prima cura fu quella d’ assicurarsi su’ fianchi; poi rav- 
vivato il fuoco, veggendo che l’ inimico fuggiva ad arte, caduto 
il sole, diluviando la pioggia, e ornai cessato I’ austriaco in- 
sulto, suonò a raccolta. Lenti si ritraevano i corpi franchi, e 
con tale ordine quale appena poteva attendersi da vecchi e speri- 
mentati militi, pronti a rivolgersi al primo attacco ' ; nè l’ Au- 
striaco fu ardito manifestarsi finché un solo dei nostri non 
ebbe sgombero il campo. E tenue sarebbe stala la loro perdila, 
se Berengario Gabbioneta con una mano di arrischiali stac- 
catosi dai compagni, vinto dalla pietà del ferito fratello, non 

10 si avesse recato a Sclemo; sicché l’ uno e l’ altro e gli au- 
daci ma pietosi che lo scortarono rimanevano prigionieri. 

• Una lapide ricordi, qui aggiunge Tibaldi *, che pugna- 
rono da forti, e che un ardente amore ed una santa amicizia 
posero fine alla loro esistenza. — Quanti nobili ed impavidi 
cuori conobbi nella breve e inconcludente scaramuccia! 
Perchè non maggiore disciplina nei soldati, perchè non 
maggiore perizia nei c<q)i, perchè totale deficienza di mezzi, 
mentre si utile, si bello era il piano di far insorgere il Tiroio 
italiano, il più appropriato ad impedire la fuga nemica >? 

Questi erano i volontari tanto allora negletti e inascoltati. 

In quanto agli infelici prigionieri di Sclemo, poiché fu- 
rono condotti a Trento, il barbaro Zóbel, senza procedure, 

11 passava per Tarmi nelle fosse di quella città; ed è voce che 
al ricorrere di quel giorno in cui veniva loro infranto il petto 
dalle palle austriache, a dispetto delle vigili scolte e dell’ira 
nemica, si trovassero ogni anno le sacre zolle dei loro tumuli 

quale traggo il fallo, il medesimo I . Tibaldi, Belai, cil. 

Tibaldi ha genlilmenle riscontrale S. Il 5 giugno 18Ci ì voli del bravo 
le bone del succinto mio raccoulu. Tibaldi venivano compiuti. 


Digitized by Google 



co 


T.A RIVOLTA DLL MnCCCXLVIM 


sparse di fiori dalle donno Iridenline; commovente pietà, 
simile a quella del Tirolese che seco addusse nel domestico 
sepolcreto le ossa di que’ martiri, perché al rifarsi del cimi- 
tero di Trénto, in cui nel 1857 venivano deposte, nou patis- 
sero nemico insulto ‘ . 

Fu Sclemo perduto, ma Stenico serbato, quello Stenico 
che r Arcioni fu costretto abbandonare la notte istessa per 
ordini venuti dall’ Allemamli; per cui lasciato solo, fu obbli- 
gato il Manara a seguitarlo, raccogliendosi a Tione, dove ap- 
jiunto venivano a’ corpi franchi i decreti organizzatori di 
quei militi, richiamali quali inutili scorte dai dirupi del- 
r alpi tirolesi. 

Coloro istessi che ci spiogev.ano all'opera generosa (gridava 
r Arcioni ’) ce ne lasciavano mancare i mezzi. Abbandonali a noi 
stessi in un p.acse che non ha fedo nella rivoluzione, senza ap- 
poggio di truppe regolari, senza denaro, senza vitto, senz’ abili, 
senza munizioni; condotti sempre per vie incerte da ordini ambigui, 

lusingati da continue promesse, e qiialcho volta ingannati la 

nostra impresa non poteva compiersi. E noi dovemmo sostare. Noi, 
che innalzammo il vessillo tricolore fin sotto le mura di Trento.... 
noi dovemmo sostare, perchè coloro in cui fidavamo, tradivano la 
nostra fiducia, mancavano alle fatte promesse. 

Al passo importantissimo del Fonale si mettevano intanto 
i fanti del Filippini da Bedizzole, ed a Storo, Val di Ledro, 
Condino e Tione i battaglioni del Thannberg, dell’Anfussi e 
del Berelta. 1 posti del Filippini erano al certo de’ più gelosi 
eJ insidiati, sicché un giorno fu costretto respingere colla le- 
gione napoletana un assallodei nemici, che tentavano lo sbarco 
alle rive del Garda per rientrare in Val di Ledro. Brevemente: 
penetrati i nostri nelle valli di Sole e di Non, minacciando 

f. Bjssoi.ati, Orazione pei i7 Gre- — Il Tirolese chiamavasi Pietro 

monesi caduti nelle guerre della Larchner. Onore alla sua memoria! 

indipeud. italiana, 5 giugno 186V. ì. Manifesto Arcioni, SI aprile. 
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riuscire a tergo dei nemici, i|ucsti ringagliarditi dai presidj a.i«i 
di Trento, di Bolzano e di Merano, sostenuti dai loro cavalli 
e dalle loro artiglierie, i>iegando verso Tonale, portavano lo 
sgomento nelle nostre file. Era il passo guardato dai volon- 
tarj di Bergamo, di Valcamonica, di Valtellina, ma fu per 
poco. D’altra parte la colonna del Thannberg pigliava la forte 
posizione di Storo per sostenervi gli armati del Filippini, che 
vegliavano Fonale sul lago di Garda; ed in buon punto, 
perché un polso di Tedeschi il 22 d’aprile fu sorpreso, come 
narrammo, all’ atto di sbarcare a quella riva. .Alcuni messi di 
quelle terre bersagliate si recavano al campo del re, diman- 
dando regolari soccorsi; ma non credo venissero esauditi. 

Sola cosa che l’ Allemandi ottenne, fu per allora (2i aprile) 
r invio di quattro cannoni a Rocca d’Anfo. 

Ma codesta organizzazione dei corpi franchi giva lenta o 
come a stracca: pareva quasi un pretesto. Rinunciato l’ Al- 
lemandi il proprio grado, Giacomo Durando veniva eletto 
generale (25 aprile) delle nostre compagnie. 

Terminava cosi quella povera spedizione, lanciata in 
mezzo ai monti di confine, alla scoperta, senza accordo pre- 
ventivo coir esercito lontano, senza che un milite regolare 
le fosse conceduto, e come dimenticata nel profondo di quei 
valloni, che da un istante all’ altro potean essere corsi dal- 
l’orde croate. 

Venuto l’ordine del richiamo, sdegnosi partivano i corpi 
franchi il 21 aprile, gìugnendo in Brescia il 24. Da per tutto 
silenzio ed apatia. Laceri, spossati, macerati dalla pioggia, 
facevano pietà. Più di 150 viaggiavano a piedi nudi *. Essi 
erano derelitti dai governi e dal re. 

In quanto alle valli che avevano lasciate, que’ poveri al- 
pigiani, reggendosi restituiti alla vendetta dell’ imminente 
I. Cattaneo, Insurrii. di Milano, p. tUi-tC8. 
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ed aspellanle nemico, fra sgomento ed ira ahballevano be- 
stemmiando gli alberi della libertà, maledicendo agli autori 
della improvvida loro insurrezione 

D'allora in poi non si permise ai corpi franchi passare il 
CafTaro. Che se realmente si chiamavano alia tanto vantata 
organizzazione, perchè altri non venivano sostituiti nelle ar- 
due posizioni conquistate palmo a palmo ed a prezzo di san- 
gue generoso? Perchè lasciare che l’ inimico sorvenisse nei 
formidabili posti abbandonati? E v’ ha di peggio, chè l’ ab- 
bandono islesso dinervando lo slancio primitivo, spegnendo 
gli entusiasmi o le speranze dei male secondati giovani, por- 
tava in essi lo sconforto, e quasi dissi la rabbia di vedersi, 
com’e’ dicevano, traditi. Poi ceduta por sempre quella chiave 
deir alta Italia che è il Tirolo, per sempre erano perduti 
i centri capitali di Trento, di Roveredo e delle Chiuse. Che 
se questi furono errori, neppur la colpa mancò. 

• La colpa di abbandonare, osserva lo Zanardelli, quei 
paesi dopo averli compromessi, fu tanto più grave quanto 
più aperto fu I’ entusiasmo con cui parteciparono alla nostra 
rivoluzione. Noi volontarj, quando volammo a porgere le 
destre a que’ nostri fratelli, trovammo a Condino, a Storo, a 
Stcnico ed a Tiene spontaneamente già eretto l’albero della 
libertà, che cosi essi chiamavano dai tricolore italiano. Quelle 
Valli romite, lasciate appena dagli Austriaci, benché terre di 
confine e più timide quindi ed esitanti, s’ erano tosto alTra* 
teliate ai governi provvisorj delle città lombarde, e non pochi 
di quelli alpigiani s’ aggiugnevano alle file dei corpi franchi. 
Un pugno di Trentini, quando i Cremonesi e i Milanesi com- 
battevano a Sclemo, pugnava a Male sotto la neve, giiignendo 
appena in tempo a compiere da Stenico con noi la propria 
ritirata. La città di Trento alla notizia dei fatti della Sarca, 
t. Mcin. sulla guerra d'iiidjped. d' un uRìciale piemontese, p. 35 
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già guardava impaziente che all' indomani lucicassero sulle •.i«u 
alture le nostre bajonette per insorgere addentro; ed anche 
dopo la partenza dei corpi franchi, i loro feriti rimasti nelle 
valli trentine, trovarono in quegli alpigiani degli amici nella 
sventura, che divisero con essi i pericoli dell’ ira nemica 
nascondendoli, ospitandoli, adducendoli poscia per aditi ' 
ascosi, per dilTicili ma sicuri calli, a salvamento. Donde quei 
sacro debito di lealtà, d’ onore e di giustìzia, che paesi una 
volta sospinti a pronunciarsi per noi, non fossero cosi tosto 
abbandonati all’ austriaca vendetta, contro la quale, inermi 
com’erano, sarebbe stato loro impossibile il difendersi ' >. 

Tornando al Mincio, pigliato Dorghetto e Monzambano 
(9-10 aprile), il grosso dell’ esercito reale accennava a Pe- 
schiera, fermo il re di bloccarla ad ogni costo. Appostate le 
batterie di campagna (per manco di parchi da fortezza), fu 
il 13 principiato il fuoco. Rispondevano aspramente i cannoni 
del forte; ma rallentandosi la foga nemica, fu dimandata la resa; 
replicavano gii assaliti, volersi difendere; e lasciata l’impresa, 
fu dal re posta al blocco una brigata. Rimasto in quel fatto pri- 
gioniero di guerra il maggiore Trotti, che gli ,\ustriaci sorpren- 
devano sotto il forte, Mompianì e Passerini recavano al campo 
la gradita oiTerta nostra di molti prigioni pel suo riscatto * . 

Un’ altra lotta intanto succedeva, ed era nei vividi con- 
trasti del governo centrale, invitato dal re alla sollecita 
convocazione delle assemblee di un popolo cui spettava il 
decidere de’ suoi futuri destini; assemblee che il re bramava 
costituite con larga facoltà, sicché potessero veramente 
riguardarsi come la franca e libera espressione del voto co- 
mune Ed è singolare che il governo provvisorio di Brescia 
non avesse pubblicati a que’ di, sopra un punto cardinale 

1. Zanardelu, Meni. cit. 3. Leti, del ministro Franzini 6 aprile, 

3. Noi. del giorno Borghetli 18 aprile. pubblicala dal Boll, di Borsa del 22. 
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•.mi della nostra libertà, gl' intendimenti di Carlo Alberto, ch’csso 
desiderava conosciuti, — e tosto. 

E qui a sostegno delle mie, valgano le parole dell’ e- 
gregio Zanardelli ‘ . 

t L’esplicito programma del governo provvisorio di Lom- 
bardia era stato ne’ suoi primordj un giudizioso ed abile pro- 
gramma di neutralità verso gli italici Stati chiamati a con- 
correre nell’impresa della comune indipendenza, e verso i 
diversi partiti che propugnavano varie forme di politico reg- 
gimento. Era il programma che rimetteva la decisione sulle 
sorti definitive del paese a guetra rinia, racchiudendo il con ■ 
cetto che tutte le forzo dovessero indirizzarsi all’ unico e 
sacrosanto scopo della difesa della patria, del conquisto della 
nostra indipendenza. Questo programma era stimolo per tutti 
a centuplicare gli sforzi comuni al grande intento, rendendo 
così colla emulazione supremamente feconde non solo tutte 
le energie, tutte le volontà, ma anche tutte le ambizioni, le 
quali sono pure le grandi molle delle umane azioni e per 
ciò stesso dei politici avvenimenti. 

€ Nella nostra città parecchi agitatori vollero invece ri- 
bellarsi a quel programma, c con ispirilo fazioso deliberarono 
di premere sul governo, facendo aprir liste di soscrizioni pella 
fusione col Piemonte, aggiognendo l’anarchica minaccia, che 
ove la fusione non si fosse adottata nei consigli della centrale 
amministrazione, avrebbero rinnegata 1’ unità del paese e 
r esistenza islessa del governo, e la città non eh’ altro sa- 
rebbesi disgiunta e sarebhesi fusa da sé sola. 

c A questo intento si dischiudevano in Brescia registri 
di soscrizione per .assumere il diritto di decidere nei trivii la 
grande questiono politica di fronte ad un governo eh’ ebbe 
la debolezza di esautorarsi, lasciando fare. 

1. ZANAnr)ELi.r, Mcm. cil. 
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« Arrogi che que’ registri non presentavano guarentigia i.km 
nè legale né morale, non regolarità di forma, nessuna auten- 
ticità. Erano aperti, ricordo, sugli angoli delle vie: si arresta- 
vano ì passaggeri e si facevano firmare, e chi sa quante volte 
e per quanti avranno soscritlo. 

• Per tal modo il governo centrale fu tratto alla legge 
del 12 maggio ed alla fusione piemontese, che lungi dal far 
convergere tutta l’attività dei varj Stati alla meta comune, li 
fece tutti disertare apertamente o di celato dall’ arena delle 
battaglie nazionali; e di fronte all’ Europa tradusse in fatto 
il nostro isolamento già consacrato nella formula esclusiva: 
i’ Italia farà da sé. 

• E quel che è peggio, a tanto fra noi si giunse inaugu- 
rando, appena rivendicatici a libertà, laselvaggia ìntollcr.anza, 
ed aizzando le moltitudini col fanatismo e colla calunnia 
contro quanti dissentissero dalla politica fusionista serbando 
fede al programma governativo, al porro unum est necessarium 
di Cesare Balbo. 

< Si fomentavano cosi le discordie civili, distogliendoci 
da quel còmpito supremo eh’ era pure la guerra. Le parole: 
morte ai repubblicani, erano scritte su tutte le pareti delle 
nostre case, gridate per le vie della città >. 

Fra simili contrasti ed ardui dissentimenti. Giacinto Mom- 
piani, caldissimo annessionista, fu a Milano per vedervi Mauro 
Macchi, a lui più che amico, figliuolo per l'affetto e per l’età. 

Due notti passavano insieme in una sala della Bella Venezia, 
discutendo la vitale questione. Parve al Macchi funesto trat- 
tarla in quei momenti ed a quel modo, e sotto quegli auspìcj 
di guerra appena incominciata. Cercò suaderne l’ amico, e 
non riuscì: proponeva s’ascoltasse il Mazzini, giunto allora 
in Milano, con intenti ben altro che ostili, ed alloggiato nello 
stesso albergo. Il Mompiani aderì, ma usci da quel colloquio 

ODOma, Sf0f/€ Srne. ToL XI. t 


tDigitized by Google 


Gfi 


LA RIVOLTA DEL AIDCCCM.VIII 


. i«<s più risoUilo (li prima. L’ indomani fu Giacinto a interrogarne 
il Governo centrale; nò scortolo de’ suoi convincimenti, di- 
chiarava che Brescia, la sua città, sarebbesi al Piemonte riu- 
nita da sé. L’ esempio nostro valse a vìncere le esitanze del 
Pnn'visorio milanese; donde la legge del 12 maggio •. 

E al voto cittadino valse per avventura il noto appello 
di Filippo Ugoni a’ suoi conterranei (15 aprile), in cui di- 
cendo venuta I’ ora di esprimere finalmente il comune pen- 
siero intorno al modo di ricomporci a libertà: e bramando 
uniti (cosi pur fosse!) in Campidoglio i nostri rappresentanti, 
e noi tutti confederati ad un patto nazionale; respinta la forma 
repubblicana, caldamente esorta i suoi concittadini a disto- 
gliersi dal provvisorio, e farsi re Carlo Alberto. « Il provvi- 
sorio è una nave senza bussola (così f Ugoni); bisogna uscirne 
in breve, onde trarci dall’ opinione dì pochi individui. Ma il 
nostro re non deve essere consacrato coiraccjua del Gange, 
nè coir olio di Beims, ma col sangue del barbaro >. Quindi 
propone si radunino tosto le assemblee costituenti, e pro- 
clamino il re. L’ indirizzo * è dettato colla franchezza di un 
intimo convincimento, il quale se non tutti, per la guerra 
incerta ancora, dividevano con lui, manifestava per altro un 
aperto e leale affetto per le sortì della sua patria. 

Dal quartiere generale di Volta giugnevano frattanto al 
presidente del nostro governo vivissimi ringraziamenti del 
Castegneto, secretario del re (22 aprile), per gli ottantuno 
prigionieri di guerra, parecchi di grado distinto, tra i quali un 
generale, offerti pel riscatto del Trotti. L’esercito si dilatava 
dai campi della Lugana e da Valeggio sulla manca del .Mincio 
quasi al centro delle terre veronesi. I volontari dì Padova o 
di Venezia, spingendosi a Legnago, pigliavano Bevilacqua. 

1. Macchi, CoBunem. di Giacinto Mom- t. IH, anno II, 30 marzo 1856. 
piani, nel periodico La lìagioite, 2. Gazzetta prov. n. tO, 2i aprile. 
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Eppure i corpi franchi dell’ itale città, benché negletti, 
non perdevano la speranza, ed una eletta di i60 Piacentini 
guidati dal conte Zanardi, armati di tutto punto, passavano 
(22 aprile) la terra nostra Inutili provvedimenti. 

Perchè già i militi del Beretta scendevano da Stenico e 
da Tiene, e mal sicuri a Condino, si ritraevano a Darfo, per 
cui le genti del Filippini che guardavano Val di Ledro, me- 
mori indarno del difeso Tonale, ripiegavano a Storo per 
congiungersi al Tannberg, dove 1’ Austriaco tentò snidarli 
(24 aprile), ma non riusci. Brevemente, il 27 le posizioni 
dei corpi franchi nelle prossime alpi erano queste *: 

B CafTaro guardato dall’ Anfossi con due cannoni. Con 
(iOO valligiani, guidati dall’ arciprete di Bagolino, vegliava 
il Beretta sul ponte Raineri, proteggendo cosi li valichi 
di Valtrompia e la via serpeggiante a tergo di Rocca d’ Anfo. 
La terra e il ponte d’ Idro difesa da Tannberg; la Rocca pre- 
sidiata dal 2.° battaglione Beretta; i passi di Ano, Treviso, 
Provaglio e va dicendo, affidati alle civiche di que’ dintorni, 
provvedendo il Cominassi ai tecnici lavori. 

Ma que’ poveri presidj non bastavano alla paura che le 
patrie valli venissero corse da un’ ondata di barbari ^ ; nè 
era vano il sospetto: perchè un grosso di forse duemila 
Austriaci il 27 aprile s’ appostò tra le macchie del ponte 
di Storo. L’ Anfossi lo affrontò, e rincorato, benché tardi, 
dai battaglioni del Beretta e del Grotto a lui corsi da Rocca 
d’Anfo e da Bagolino, snidavalo di là; sicché i militi della 
Morte, ripassato il Caffaro, barricatone il ponte, si Irinciera- 
vano nel palazzo dei conti Godroni, a manca del fiume verso 
Valle di Ledro. 

1. Gali, prov di Brescia dei 27 aprile. e Notizie utBciali del Governo 

2. idem. provvisorio, p. 151 delia Raccolta, 

3. Gazzetta provinciale del 30 aprile, 2t) aptilc. 
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In questo mentre i cacciatori dell’ Alpi mancavano di 
lutto, e fu implorata la carità cittadina ' . La Commissione 
delle oITcrte, per lo zelo ardentissimo del Cazzago e d’altri, 
avea già dai primordi della rivolta radunali assai larghi tri- 
buti * , ma non erano suflìcienti. 

E forse più delle mancate provvisioni doleva ai poveri 
cacciatori I’ abbandono del Tirolo, primo passo alla nostra 
mina. Derelitte quelle montagne, era impossibile difendere 
la Venezia. Il generale Durando, sostituito all’Allemandi 
avea già corse quelle posizioni; ma il ^9 soltanto duecento 
soldati regolari partivano da Brescia per mettersi alle difese 
del CaBaro tante volte insidiato, mentre il lago di Garda era 
vegliato da una flottiglia di dne vapori e d’ altre barche ar- 
mate d’ uomini e di cannoni. 

D’ altra parte la grossa guerra procedeva lentissima e 
come a caso. Principiata col fatto del ponte di Goito, e fu glo- 
rioso preludio, un mese dopo, che è. che non è, il governo 
bresciano, cessata per un istante la splendida epopea de’ suoi 
giornali, tutti fuga nemica ed itala vittoria, riprovando le giu- 
live dimostrazioni del popolo, parlavaci di nemico alle porte 
cittadine. *. Anche la guardia nazionale, benché s[iintH da 
replicati inviti, debilmente si organizzava i8 compagnie di 


l.Derr.l'’m3ggio.nacc. Quali ri,p. tei. 
2 .Si veggano le Icllcre ilei Governo 
al Cazzago, il quale fu sommini- 
slralore al Longhena della somma 
pel tallo di Kezzalo. 

3. L' Alleniandi non fu nel Tirolo, ma 
solamenlc in SalA, Vestone, Kocca 
d’ Anto eco dove da setlimane non 
erano nemici. Solo al 13 aprile 
toccò il suolo tirolese Ano a Tiene, 
ripartendone il mallino senza ve- 
dere i snidali che coinballevauo alle 


Sarche. Un opuscolo pubblicalo dai 
suoi volonlaij domanda perché il 
generale desliiialo pel Tirolo non 
si è mai mosiralo alle colonne a 
tal uopo spedile. L' Alicmandi avea 
gellala la colpa ai governi prov- 
visorj. Cattaneo, Insurrezione di 
Milano, ediz. di Brusselles, 1819, 
pag. 267-268, noie. 

i « il nemico ò ancora alle nosire porle 
ecc. > Uecrelo I maggio, p. 160. 

5. Decreto 2 maggia, p. 164. 


Digitized by Google 


LA niVOLTA DLL MDCCCXLVIll 


fi!) 


131 milUì registravano i quadri, ma lo scopo di essa le più 
volte andava deluso. La vittoria di Pastrengo fu rapida letizia, 
poiché Peschiera tuttavia resistente ci sconfortava ; la quale 
non minacciata che dalla destra riva con poveri pezzi da cam- 
pagna, fu dall’esercito per manco di cannoni lasciala libera la 
sinistra verso Mantova e Verona. Solo all5 maggio fu prin- 
cipiato l’ appostamento delle artiglierie dì grosso calibro, cd 
attendevasì 1’ attacco. 

L’ esercito capitanato dal re ascendeva in quel tempo a 
cinquantacinquemila uomini, tortuosamente distribuiti sopra 
una linea di circa GO miglia ', sparsa ed esile alla destra, più 
densa e concentrata alla sinistra, ov’era il nerbo dei Piemon- 
tesi, tutti volti alla oppugnazione della fatale fortezza. 

Era l’esercito comandato dal Bava e dal Sonnaz; la riserva 
dal duca di Savoja, l’ artiglieria da quello di Genova, il genio 
da Chiodi, da Salasco lo stato maggiore, da Visconti la caval- 
lerìa. Cinquemila Toscani tra volontarj e d’ ordinanza vi sì 
aggiungevano; e 17 mila Romani e H mila Napoletani s’ap- 
pressavano al Po seguiti da corpi franchi dell’ Italia meridio- 
nale. Tremila Parmigiani e Modenesi correvano al Mincio, e 
tra i militi del Tirolo e i corpi franchi veneziani all’ Alpi car- 
niche era un complesso da farne miracoli. La poetessa Elisa 
Beltrami Barozzi*, alla testa dc’suoì Cremonesi; ilMickewitz, 


1. Laccier, Le milizie toscane nella 
guerra lombarda del i848, p 8. 

3. Non sari discara su questa egregia 
Cremonese una succinta nota gen- 
tilmente avuta dall' ottimo amico 
Doti Itflbolotti: — La lìeitraini è 
una nobile Carezzi di Venezia, so- 
rella dell' insigne archeologo Nicolò 
archivista dei Frari, moglie ad un 
Delirami minialore cremonese, figlio 
del celebre glillografu, e madre di 


un profondo malemalica professore 
a Pisa di calcolo sublime. La Del- 
irami è poetessa felice, esperta 
cantante, compositrice di musica 
soavissima. Allo scoppiare della ri- 
volta, lascialo il teatro, fu la prima 
che, vestile militari divise, fu vi- 
gile scolla della sua citlò, finché 
arruolatasi al corpo del Tibaldi, ne 
divise i pericoli e gli stenti, rav- 
vivando colla calda parola c col- 
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a.»is poeta anch’esso e polacco, soccorrente con uomini deirinrelice 
sua patria la patria nostra; il La Masa coi Siculi; coi Napole- 
tani la principessa Belgiojoso, il Bassi Barnabita ed il padre 
Gavazzi, a quella subita levata di corpi franchi davano aspetto 
di crociata nazionale, ove tutti gli elementi, le tradizioni, gli 
alletti del popolo venivano rappresentati. Ma l’ esercito diffi- 
dava di lutti e di lutto, delle leve in massa, dei volonlarj, di 
chi aveva già militato coll’ .àuslria, ed erano forse 50 mila, 
degli stessi disertori, ed eran più di seimila. L’Italia fa dasè, 
gridava Carlo .Mberto, ma ne aveva in sospetto le forze po- 
polane e gl’ impeli nazionali: parevagli che sferrali una volta, 
avessero a correre all’ impazzata oltre i limiti cui volevansi 
diretti. Veramente dopo le prime e splendide fazioni, salito 
r esercito sopra i colli di Sommacampagna che signoreg- 
giano la sinistra del fiume, parve preso da repentina immo- 
bilità. Tutti quegli scontri di Coito, di Pastrengo, di Busso- 
lengo, di Rivoli, di s. Lucia, ne’ quali fu duramente pagata 
una serie di piccole e parziali vittorie, si compivano intorno 
a Peschiera entro il raggio di una giornata di cammino; fer- 
reo cerchio, corno segnalo da una magica verga, dentro cui 
da forza ineluttabile ed arcana pareva chiuso 1’ esercito del 
re, mentre gli unici volontarj facevano siepe dal Garda ai Gi i- 
gioni. Ma perduto il Tirolo, quasi vane parevano e come adire 
in aria quelle sue posizioni tra il Mincio e I’ Adige donde 
il disastro di s. Lucia, dai nostri bollettini e dai periodici 
della fusione portato a cielo come una splendida vittoria *. 


r esempio li virili de' suoi com- 
pagni; c più volle sarebbesi gillala 
nel bollore degli sconlri, so il Ti- 
baldi medesimo Don l'avesse a forza 
Iralleimla. Ora vive a Pisa col 
Dgliuol suo. — Leu 9 sell. I8GÌ. 


1. CsTTASEO, op. cil. 170. 
ì. Boll, ufllc 9 maggio, p. I7i della 
cit. Baccella. Ma il Bava, op. cit. 
p. 33: I La riuscila imperfetia ed 
anzi disastrosa di questa ricogni- 
zione ecc. • 
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Giunto alfine, I' Il maggio, nel campo di Peschiera il •.im 
parco d’ assedio ^^45 pezzi del forte d’ Alessandria); fatte ed 
armate dal 15 all8 le batterie, con fuoco animatissimo fu 
principiato ad insultare la fortezza di tutto punto, cui rispon- 
devano fragorosamente gli austriaci cannoni, che il 23, vinti 
alfine dalla grandine delle palle piemontesi, andavansi rallen- 
tando. Il 30la bene combattuta fortezza, levatabandierabianca, 
venne all’accordo, — escirebbe il presidio coll’ onore dello 
armi e colle spoglie —, e fu patto al re comunicato sul finire 
della battaglia di Coito, splendidissima per noi. La sera islessa 
entravano i Piemontesi nell’ opera .Mondella, ed al mattino 
dopo nella vinta fortezza, trovandovi 1725 combattenti ed 
il barone Khatb che da prode 1’ aveva sostenuta, oltre a 
1 40 artiglieri e 11 8 cannoni di bronzo ' , e polvere e projet- 
tili ed attrezzi d’ ogni fatta. Qui cessavano le vittorie pie- 
montesi, c il lungo e fatai campo di Peschiera tenne quasi 
che immobile dal sei al termine di maggio un esercito già 
contristato dall’ ozio di aprile, inutilmente volonteroso di 
larghi procedimenti e di brillanti campagne, mentre la stampa 
della fusione lo dipingeva conquistante a passo di carica la 
terra italiana, onde ai popoli tornava incomprensibile ve- 
derlo sempre a quel punto*. 

Mentre accadevano queste cose tutta Brescia era in giu- 
bilo per la venuta (10 maggio) dell’abate Vincenzo Gioberti. 

Lieto ancora della pubblica esultanza di cui fu segno a Chiari, 
Coccaglio, Rovato, Ospedaletto, fu in borgo s. Giovanni ri- 
cevuto come a trionfo dagli studenti e dal giovane clero. 
Guardie d’ onore all’ albergo Reale, dov’ ebbe alloggio, e 

I. Memorie sulla guerra ccc. cosi delle Croati senza cavalleria, di 60 arli- 
ìl Libro del Re, p. 60. — Diver- glieri e 1S7 cannoni, 
sameiile il C.vttaneo (Insurrez. 3 Cattaneo, Insurrezione di Milano, 
di Milano, p. I79J, parla di 1200 p. 180. 
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luminarie eti inni e musiche cittadine lo festeggiavano. Alla 
sera, invocato dal popolo, appariva Gioberti dal verone; ma 
vietandogli tuttavia la mal ferma salute di rivolgere agli 
astanti la parola, faceva leggere, lui presente, un indirizzo, 
eccitando alla fusione i forti e generosi Bresciani, eh’ ei sa- 
lutava iniziatori dell’ unità italiana. Ma se il Gioberti alTretta- 
tore delle annessioni, nella foga della inconsulta sua missione 
non avvertiva che il corso delle nostre vittorie aveva già prin- 
cipiato a rallentarsi, il Gioberti prete e cittadino doveabene 
rallegrarsi nell’ intendere come i chierici bresciani, volendo 
stringere un’ arma per la difesa della patria comune, secon- 
dati dai precettori, lasciassero le scuole ' , offerendo pei no- 
stri feriti la maggior parte dei loro letti: pei feriti, che venuti 
dal campo, raccolti negli ospitali della nostra città, di tante 
cure, di sì fraterni conforti venivano squisitamente circon- 
dati, che il Salasco, a nome di Carlo Alberto, n’ ebbe a fare 
toccanti e gentili ringraziamenti *. 

Quel giorno istesso una mano di 300 Austriaci appariva 
sulla strada di Lodrone presso Rondone. Le compagnie della 
Morte guidate dall’ Anfossi, ed il Chiodi comandante 1’ arti- 
glieria, lasciato il ponte del Caffaro, movevano con due pezzi 
di cannone ad incontrarli. Fulminato dal Chiodi e dai mo- 
schetti dei nostri volontarj, quel pugno di nemici fuggivasì 
ributtato; e il generale Durando nell’ tilTicialc racconto ap- 
plaudiva con rapide ma espressive parole alla bravura del- 
r Anfossi ed alla bene diretta artiglieria del Chiodi. Arrogi 


t. Raccolla cit. p. IBI, Il maggio. 
ì. Kolizie ufficiali ite! 13 maggio. Race, 
cil. p. 186. Ivi la lettera di Salasco 
del 13 di quel mese. E nel Libro 
del Re. p. 8: « Sorgeva allora lu- 
minosa U pietà e I .1 carità patria 
il Brescia e sua provincia, cui 


nessun Piemontese potrà mai ram- 
memorale senza gratitudine e tene- 
rezza «. Che quel volume, dello il 
Libro del Re, non fosse di Carlo 
.Alberto, ma rodalo sopra note 
comunicate da lui, fu dello al- 
trove. 
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che gli abitanti di Bagolino, avvivati dall’ intrepido arciprete • no 
della terra, Angelo Gatta, secondando maravigliosamente i 
corpi franchi riuscivano a rompere l’ inimico con una su- 
bita correria: poiché duecento di que’ valligiani, guidali da 
Francesco Longhena e da Andrea Vergine, pigliato Darfo, 
e cacciatine i Tedeschi, lo spogliavano delle provvisioni che 
erano per essi preparate. Fazioncella di nessuna entità, ma 
che avvertiva lo spirito nazionale di que’ bravi alpigiani. 

Inutile pur questo; poiché ridotti i corpi franchi ai poveri 
confini del CaiTaro, del lago d’ Idro e del Fonale, alle nobili 
impazienze deli' assalto e della inv.asione dovettero sostituire 
il doloroso ed avversalo recedere per le difese del minacciato 
confine. Eppur v’ erano forze ed elementi di guerra. V’ era 
quasi che intatto il battaglione del Manara, v’ era quello del 
Tannberg detto le Guide del Tirolo, quello del Borra di <000 
uomini, quello dei disertori dell’Auguwilz guidati dal Beretta, 
quello dei doganieri del Trotti, il i° dei cacciatori bresciani 
di Cresin, la legione Polacca del colonnello Kamiensky, la 
Tridentina, la Cremonese, il reggimento della Morte del 
colonnello Anfossi * : ma nulla più valse a loro infondere, 
dopo queir abbandono, I’ antica baldanza. 

Il 13 maggio lor si leggeva il proclama della fusione, che 
parve strano e intempestivo. Decidesse il popolo, dicevan 
essi, ed avrebbero obbedito; e lutti segnavano quella loro di- 
chiarazione. Se non che il Monti, capo dello stato maggiore 
di Giacomo Durando, vi si opponeva. Manara il primo ne 
cancellava la propria firma; gli altri venivano da poi. 

Ma senza grandi contrasti propugnando l’annessione, rac- 
coglievano i magistrati nei registri parrocchiali intorno a 
sessantamila voti. Tratlavasi di riconfermarli, ed il Ifim.nggio 

I. Nolitic «fliciali 16 maggio. Rare. ì. Dandolo, t Voloiilarj eil i Rer.'ia- 
Quadti. glieri, p. 51. 
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• ixi dicliiaravasi 1’ albo preparalo nelle singole parrocchie ‘ . 
Singolare a dirsi I Mentre si aprivano, quasi fossero terminate 
le lotte del campo, que’ voluti registri, un ordine del comitato 
di guerra, avvertendo non cessato il bisogno delie barricate, 
ne vietava la distruzione * . E realmente il pericolo cresceva. 

Perchè ingrossando gli Austriaci al lago di Ledro, fatto capo 
tra le rupi di Sloro, nell’intento d’invadere la valle del Olisi 
e di sorprendere alle spalle il retroguardo piemontese, la 
mattina del 22 assalivano gagliardamente le posizioni del 
CalTaro, di Lodrone, di Bagolino e del Tonale. Sei cannoni 
trascinavano con sé, cui rispondeva mirabdmente il Chiodi. 
Due ore dopo, arrampicandosi l’ inimico alle pendici che sor- 
gevano a manca delle nostre posizioni, assai difficile ne ren- 
deva il mantenerle. Giacomo Durando condottiero dei corpi 
franchi e regolari della Valsabbia, mandava il Beretta verso 
il monte Suelo, che domina la valle, ed è chiave di tutta la 
linea. Credendolo gli .Austriaci movimento di ritirata, si pro- 
lungavano avidamente sulla via che conduce a Rocca d’ Anfo; 
ma tempestati dai nostri, ripassavano il Gume ’ . 

Questo accadeva sulla fronte dei corpi franchi, mentre 
un’altra colonna di nemici per la via che da Lodrone conduce 
a Bagolino lor minacciava il manco lato. Il secondo battaglione 
del reggimento bresciano, guidato dal Grotto, scese allora 
impetuoso da Riccomassimo, e ruppe quel nodo, sicchèl Te- 
deschi ributtali al piano, lo seminavano di morti e di feriti. 

Occupato s. Giacomo e monte Suelo, rimase il Durando 
nelle sue posizioni, e volle fosse al Governo rammentala la 
bravura del Beretta, del Chiodi, del maggiore Monti e del- 
l'ing. Cominassi, non obliando parecchi ufficiali del bresciano 
reggimento e dei militi della Morte. 

1. Raccolta cit. p. 190, 16 maggio. 3. Raccolta cit. p. 196-199. ReUz. 

2. Decreto 23 maggio, p. 196. Duranilo del 22 maggio. 
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In quella fuga dei nostri il palazzo dei conti Lodronì fu > 
messo a ruba ed a soqquadro. Li sopraggiunti Austriaci ve- 
nivano compiendo 1’ opera distruggitrice; ma fulminati dai 
cannoni di monte Suelo, si ritrassero in iscompiglio. Era una 
lotta di giovani lombardi contro 1' orde nemiche, alla quale, 
assorti in altra più miseranda sulle forme della libertà che 
per anco non erasi ottenuta, nessun Governo badava: eppur 
gittati pei monti bresciani e sprovveduti di vesti e d’armi, si 
mantenevano colà sulle fredde montagne dell’ Idro malinco- 
nico, bivaccanti a ciel sereno e sotto le piove, senza cappotti 
e senza tende, con inGnite sentinelle {perdute, sparse nell’alto 
dei comignoli e delle vedette, sbattute dal vento, in tunicella 
di fustagno, e che la notte si vedevano come faotasime dise- 
gnarsi nel cielo, ed errar lente o ristarsi al grido dell’ armi. 

Il 6 giugno le colonne distribuite sulle vette di monte 
Stino al lago d’ Idro davano il cambio a quelle del maggiore 
Beretta, che da due settimane guardavano le cime del Suelo 
dominante il CaiTaro, e dal cui piede va salendo la vìa che 
da Vestono conduce a Bagolino: è forte posizione proteggente 
Bocca d’Anfo, che senza quelle cime signoreggianti la pitto- 
resca vallata del Clisi potrebb’ essere girata. Dall’ alto di esse 
vedevi allora di là dal CafTaro l’incendiato Godrone e ì resti 
delle arginate che sopportavano il ponte di quel fiume fatale: 
più innanzi ancora, e come sparse per la immensa valle tiro- 
lese, le grosse terre di Darfo, di Storo, di Condino ed altro 
più lontane perdentìsi fra le risvolte di quell’ardue giogaje Gno 
agli estremi della lunga vallata. Il battaglione Manara di 500 
soldati occupava la china del monte sino al CalTaro; e la ca- 
tena degli avamposti legavasi dal manco lato coi disertori o 
coi volontari della Valsabbia, a destra colla legione dell’An- 
fossì. Capannuccie di legno e baracche alla meglio rivestite 
di fronde servivano al bivacco, ed una stalla con una stan- 
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.mi zetta ritrovata sull’alto di quelle rupi, era sala d’olfìcio e 
quartiere generale. 

Sull’imbrunire del di mille ruoclii brillavano come stelle 
solitarie, ma nel crescere della notte s’ aumentavano fra le 
rupi e giù per le chine dov’ erano i bivacchi delle squadre. 

Quei gruppi di gente armata e giovanile variamente 
atteggiati intorno a quelle fiamme oscillanti, e le colonne di 
fumo che lentamente si dilatavano per I’ aere notturno, e 
il grido delle scolte che davano all’erta, ripetuto in cadenza 
lino all’ultima voce che andavasi perdendo cogli echi della 
montagna, scuotevano quelle mentì fantastiche ed ardenti. 
Il turbine talvolta conquassava quelle capanne, che scrìccio- 
lando reggevano a stento; altre schiantate rotolavano giù 
per la valle, mentre il tuono rombava di rupe in rupe, e 
spenti i fuochi, il vento impetuoso soffocava sul labbro delle 
alpestri sentinelle il grido dell'armi, costrette ad aggrapparsi 
a qualche tronco per non essere atterrate. La tenebria s’ ad- 
doppiava, sicché immobili dov’ eran colti rimanevano i sol- 
dati, finché spiracelo di luce apparisse dì lontano penetrando 
nel bujo della valle tacente e scompigliata * . Ma cessato 
l’uragano, ì fuochi ricomparivano, e con essi quasi ad un 
punto la spensierata letizia dei vnlontarj. 

Diversi d’ abili e d’ armi, chi logora e sdruscita vestiva 
la tunica del nazionale velluto, chi le fogge eleganti ma sciu- 
pate anch’ esse della città, e quale insaccato negli uniformi 
degli uccisi Tedeschi, e quale bizzarramente abbigliato, 
procedendo in costume che il poveretto credeva guerresco 
ed era invece teatrale, compassionava il compagno cui la 
giubba del contadino o il paletot dello studente era bastato 
fra quegli stenti, quelle incondite avvisaglie. Berretti d’ ogni 
foggia, d’ ogni colore; cappelli all’ Emani, alla Puff, alla 
I. Dandolo, p. 59. 
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Calabrese, e larghe sciarpe e vdlanli nastri e coccarde a 
profusione: povertà deplorabile di vesti militari; non sacchi, 
non cappotti, non giberne; deficienza dell’ armi, con fucili 
disadatti e diversi, e pugnali e pistole di tutte le forme. 
Giovinetti di nobili ed agiate case, fuggiti il d8 marzo dalla 
scuola e sparsi ancora della polvere onorata delle barricate; 
austriaci disertori; contadini che lasciata la marra, pigliavano 
un focile; militi improvvisati e cittadini che nella gentile esal- 
tazione degli affetti di patria e libertà, s’aggiugnevano ad essi. 
V’ erano turbolenti, ma pochissimi, che usciti dalla taverna 
e dal bordello, cercavano nella guerra T impunità ed il sac- 
cheggio: v’ era qualche aggiratore, che ridendo in secreto 
di patria e di non patria, strisciando in prima, poi quasi pre- 
tendendo una carica, un brevetto, faceva il liberale succhiel- 
lando e taglieggiando ì suoi soldati; ma queste non evitabili 
conseguenze della rivolta, erano come rade nubi che in ar- 
dente cielo tentano tuttavìa di raggrupparsi. Esili e graziose 
forme del ricco giovinetto; rudi, erculee e quasi selvagge 
dei montanari scesi a combattere dai loro dirupi; volti aperti 
e sereni del fidente cittadino, ed erano i più, venuti da Mi- 
lano, da Brescia, da Bergamo, da Cremona, da Firenze, da 
Napoli, da Roma, da più altre città; marziali dei gagliardi 
Polacchi, che lasciala la Vistola estrema, valicavano le Alpi 
nella speranza che noi pure un giorno avremmo combattuto 
per essi. E tutto ciò come sparso per que’ poetici dirupi 
del lago d’ Idro, di Rocca d’ Anfo, del Caffaro, del Fonale, 
fra popoli stupefatti allo spettacolo inusalo, faceva di que’ 
deserti un’ ampia scena svariata, caratteristica c qualche 
volta solenne. Maravìglioso complesso in cui, giova ripeterlo, 
r elemento generoso predominava, predominava l’ ardore 
della vittoria, la grandezza del sacrificio, il disprezzo della 
morte, e da cui tolta, come dicemmo, la colonna di un certo 
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< i>4i Guìlbert e pochi altri non degni della santa missione e cor- 
ruttori dei fratelli, dove l’ esercito regolare ne I’ avesse pro- 
tetto e sostenuto, e pari a tanta vita gli si fosse dato un con- 
dottiero, sarebbe venula la salute della patria. 

Altra scena pittoresca era la messa celebrala sulla cima 
del monte all’ aria aperta: due grandi antenne foggiate a 
immensa croce, un tavolo, un tamburo erano I’ altare, ed 
eran tempio le rupi ed il ciclo, mentre intorno la mesta valle, 
e giù nel profondo le quete acque dell’ Idro, sull’ alto dei 
pinacoli le scolte, ed i soldati sparsi a gruppi sui dorsi del 
monte, gli artiglieri appoggiati ai loro cannoni, tacevano 
come presi da un senso arcano e religioso. 

L’ inimico teneva allora i passi di Sloro, di Tione, di 
Condino, la maggior parte cacciatori tirolesi. Il terreno da 
Storo al CalTaro, a Darfo ed a Lodrone era il campo dei 
reciproci assalti e delle sorprese. 

IM5 di giugno pigliavano Lodrone, ma n’ erano rincac- 
ciati; e lungamente duravano queste altalene senza prò. I po- 
veri volontarj male nutriti e peggio riparati languivano, e 
cinquanta di essi cadevano ammalati in un sol di 

Militi singolari, che mentre si levavano ribellati contro 
il capitano per un carro di fieno del quale avea permesso il 
transito al ponte del CalTaro, soscrivevano mille franchi pei 
danneggiati di Caslelnuovo, ed a rischio della vita passavano 
a nuoto r acque del CalTaro ciascun di per riportarne al Ma- 
nara un mazzo di fiori colti in un giardino su terra nemica. 

La colonna Borra proteggeva intanto 1’ ardue vette di 
Ledro e di Tignale. Seicento imperiali (G luglio) venuti la 
notte da monte Quii, penetrati nella valle del Bastardo, la 
assalivano, mentre gli avamposti di monte Nota per le vie di 
Fontanelle e Val di Ledro venivano minacciati *; ma il Borra 
1. Dandolo, p. Có. 3. GazzclU Prov. Brese 16 luglio. 
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li cacciò da quei confini. Il giorno dopo, quand’ era ornai ..un» 
perduta la speranza dell' italo riscatto, la legione Tannberg, 
avendo inteso che gl’ imperiali tenevano la cima del monte 
Suelo, volle dare con un colpo di mano a quelle terre l’ ultimo 
addio. Col favore della notte piombava addosso agli Austriaci, 
molti ne uccideva, gittava il resto giù pel monte in fuga di- 
sordinata; poi lento ritornava al proprio accampamento. Sul 
finire di luglio, giàspenti i sogni dorati del marzo e dell’aprile, 
i volontarj dell’ Alpi si ritraevano fra Vestone ed Anfo. 

Indarno il .Monti recavasi al campo di Carlo Alberto chie- 
dendo norme ed ordini, mille volte cercati e sempre invano ' . 

Il terrore avea colto l’ esercito del re. Non restava di certo 
al Durando che proteggere e mantenere a’suoi volontarj la via 
dello scampo; ed ai primi d'agosto, levate le scorte dei con- 
fini, le scaglionava con ottimo pensiero fra Vestono e Gavardo, 
affidando quest’ ultimo borgo al Manara ed ai Polacchi. 

Ma tornando all’ esercito regolare, l’ invio dal campo dei 
feriti e dei languenti si raddoppiava, onde la pubblica pietà 
un’altra volta fu chiamata e non indarno: perchè, tacendo 
delle offerte cittadine, quindici Comuni, — Castrezzato, Tra- 
vagliato, Chiari, Rovato, Coccaglio, Ospitaletto, Montechiaro, 
Carpenedolo, Leno, Manerbio, Pontevico, Verolanuova, Orzi- 
nuovi, Palazzolo ed Iseo, — si offerivano pel complesso di 
un migliajo di feriti. 

Non è, come vedete, còmpito nostro seguir le fasi molti- 
plicì di quella guerra inerte e dolorosa, ma pur talvolta nobi- 
litata da fatti portentosi più presto degni dell’antica che della 
nostra virtù. Brilla gigante sovra questi, dopo la difesa di 
Vicenza (23 haaggio) *, la disperata virtù dei corpi franchi di 
Toscana, per cui fu salva, coll’ onore italiano, sui campi di 

1. D.\noolo, p. 77-81. pràsent le pitti beau fall d' armes 

2. Celle heroique défente esfjusquà rfc iVa/jiw/itf. F errerò, 50. 
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• uii Curtalone, l’armata del re, che di olTensiva erasi fatta di' 
fensiva. Quei ragazzi, come il vecchio Radetzky li chiamava, 
condotti dai loro maestri, aspettando convenuti soccorsi che 
mai non venivano, trattenevano un giorno intero I’ esercito 
nemico, che tuonando ferocemente, guidato dallo stesso 
maresciallo Radetzky, procedeva compatto (,29 maggio) a 
Montanara. Trentaduemila uomini e quaranta cannoni ful- 
minavano quei giovinetti, che, duce l’ intrepido Laugier, 
sorretti da pochi Napoletani, sostenendo di piè fermo la 
disuguale tenzone, ributtavano più volte quella massa enorme 
di crescenti nemici. Duecentocinquantasctte dei nostri cade- 
vano tra morti e feriti ' ; ed erano di questi il geologo Pilla, il 
Montanelli ed altri capitani. Quasi tutti i cannonieri spiravano 
sulle loro batterie; I’ uno de' quali, Giuseppe Elbano, arsegli 
intorno le vestimenta, durò nudo ed impavido al suo cannone: 
altri abbronziti, scarmigliati fuggivano come spettri, urlando e 
stracciandosi frenetici le vesti; uomini e cavalli morti o feriti 
gittati alla rinfusa intorno agli spezzali affusti ed alle ruote 
fracassale, tra le bombe, i razzi, la mitraglia che fioccava come 
grandine concentrata in quella Termopoli toscana convertita 
in una bolgia infernale * . Stame vinti, grida una voce. Bisogna 
attendere i Piemontesi o morire, rispondeva Laugier; e stettero 
come scoglio fulminato, e caddero i forti abbandonati dal- 
r esercito italiano salvato dal sangue loro. Di fatto, passando 
r inimico sui cadaveri toscani, e rimontando la destra del 
Mincio, lo avrebbe pigliato a tergo, se trattenuto daira$fa::« 
di Curtatone, non avesse dovuto combatterli, come dicemmo, 
un giorno intero. Alla mattina del 30 il loro duce ebbe ordine 
di raccogliersi per Guidizzolo e Monlechiaro a Brescia. 

I. Lauc.ier, Le milizie di Toscana ccc. che di quelli di Curtalone e delle 
p. 37. Il Cattaneo, p. iìS, li dice Grazie. 
tUO; ma Torse il primo non parla S. Laugier, p. tS. 
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Saputo in Guidizzolo di errante colonna ostile, forse in* 
tercisa nella battaglia di Coito (30 maggio), pensava pigliarla 
al varco, e n’era facile l’ acquisto. Ma tentato invano di trat- 
tenere in Guidizzolo una batteria piemontese dirotta a Volta, 
e di aversi cooperante il Bava, che di rimando gli imponeva 
la partenza, dovette lasciare quella certa vittoria. 

Vero è che il Bava, a batteria già partita, mandava 
messi pentito del rifiuto; ma del senno da poi vanno piene 
le bigoncie. — Da Castiglione partiva il Laugier il 1° giu- 
gno per Montechiaro. Ivi presso gli si aggiungeva un bat- 
taglione di Bresciani e due pezzi di artiglieria seco venuti 
ad incontrarlo. Alla sera del 4 rivide il Giovanelli, altro 
valoroso di Toscana, i resti del cui battaglione raccolti in 
Ghedi, visitava il 5 giugno ed arringava colà. A notte inol- 
trata mossero tutti verso Brescia, giungendovi incontrati, 
benché sotto la pioggia, da una guardia d’ onore, ed ac- 
colti a porta Torrelunga dai generali bechi e Bussetti coi 
loro stati maggiori. Plaudiva il popolo a que’ resti gloriosi 
di Montanara e di Curtatone, e tra lieto e commosso ab- 
bracciava que’ fratelli che avevano contrastato a palmo a 
palmo all’ orde croate la terra lombarda. Ogni casa divenne 
albergo ospitale di quanti erano bisognosi di maggiori con- 
forti; sicché il duce Laugier, tocco alle lagrime di tanta e si 
gentile pietà: Bresciani, sciamava; in nome dei prodi che ho 
V onore di comandare, io vi ringrazio dell’ ospitale, cortese e 
fraterna accoglienza che ne faceste. Oh noi felici se gl’ Italiani 
tutti dall’ Alpi a Girgenti vi assomigliassero I Non uno dei nostri 
tiranni calpesterebbe questo suolo del sorriso di Dio. 

Ma il ferito Laugier cadde infermo, e fu miracolo campasse 
la vita. Arrogi le cure molteplici per lo affidategli milizie 

t. L' esercito di Toscana del prode componevasi di C87G fami, 118 

Laugier all' entrare in Lombardia cavalli, Il pezzi d'artiglieria. 

OftOKlCt» Storie Crt$e. Voi. ^1. 
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.mi discioglierie, riorganizzarle, ed infranto di forze, provvedere 3 
tutte cose, permessi, condotte, ospitali, arruolamenti, e cento 
altre di quella, com’ egli chiama, falicosa (limora *. Una letizia 
l’attendeva: le signore di Milano lo presentavano d’ una ma- 
gnifica bandiera col mollo = Le Milanesi ai prodi Toscani. 

Sopraffatto, e quasi vinto dal cumolo crescente di quelle 
cure, lo stringeva il dolore delle incalzanti necessità della 
guerra. Le ingrossate forzo dell’ .\ustria, la catastrofe di Vi- 
cenza, il forzalo ritorno di là dal Po dell’armata romana, la 
centrale Italia scoperta all’inimico, e il vergognoso richiamo 
al cadere di giugno delle forze napoletane che avevano aCur- 
tatone comhallulo, era un vortice di pensieri che gli strin- 
gevano il cuore generoso; per cui la piccola armala da lui 
condotta, che pelea dirsi intorno a 7000 uomini con qualche 
migliajo di Napoletani, non era più che di 2r>47 soldati. 

In quel punto il Salasco gli ordinava recarsi all’ Alpi ti- 
rolesi per iscambiarvi li quattromila ed ottocento militi lom- 
bardi che vi teneva il Durando. Mettendo innanzi le sue 
misere forze e la minacciala Toscana, pregava lo si tenesse 
per iscusalo. Duramente gli fu risposto dover egli obbedire, 
od i Toscani aver come rinunciato alla guerra italiana * . 
Offesi, ma pronti ad ogni sacrificio, pei colli di Nave scen- 
devano in Yalsabbia. Ma fu per poco. 

L’ esercito piemontese, inetto a riprendere l’ iniziativa 
delle battaglie, miseramente alle rive del Mincio assottigliava 
la lunga linea della difesa, ond’ era duopo coprir la Toscana, 
cui non guardava un unico soldato. 


1. LadCier, Delle Milizie di Toscana 
nella guerra diLombardia nel 1818, 
pag. 57. 

3 . Idem. Relazione cit. p. 68. • Dura 
replica m' ebbi: essere pronto nelle 


venti(]ualtro ore di partire per 
volgersi sul teatro della guerra...; 
0 ciò non polendosi, il corpo to- 
scano dover considerarsi come aver 
rinuncialo alla guerra (stessa ». 
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Inutilmente ritentati gli spalili mantovani (4 giugno), ca- a.ni( 
(luta nel 13 Vicenza, Carlo Alberto volgeva il guardo a Ve- 
rona, ed era indarno la speranza; nè 1’ acquisto di Rivoli 
compensava la perdita di Palmanova. I deputati lombardi 
sollecitavano il re; ma la guerra non era più che nel difen- 
dere quelle eterne posizioni del Mincio. Ed era cosa da atten- 
dersi, dirò col Bava, con un esercito composto di generali e di sol- 
dati che mai non guerreggiarono, non sapendo né governarsi né 
difendersi * . 

Dodici battaglioni di riserva tra Lombardi e Piemontesi 
giugnevano in quel mentre *; reclute novelle, qui aggiunge 
il Bava coir usata asperità, senz’ armi, senza divise, senza 
lena, più d’impaccio che di utile reale. 

In quanto a Brescia, la cui guardia nazionale vedevasi 
confortata da Carlo Alberto di quattro cannoni, a lei giunti 
(-7 giugno) fra il plauso dei cittadini, salutava in quel giorno 
^^avviato pel CalTaro), un polso di valorosi appena giunti fra noi, 
un drappello di 120 Polacchi, che lasciata la patria lontana, 
venivano a combattere per la nostra. Ed erano pur queste 
brevi letizie come lampi nella notte di un cielo tutto chiuso, 
all’ appressarsi della tempesta. 

Colla febbre di un fatale presentimento, cercavamo nella 
Gazzetta c nelle Notizie del prof. Giuseppe Picei un farmaco, 
una speranza; ma que’ fogli dipingenti il mantovano presidio 
decimato dagli stenti e dal vajuolo, e già pronte le mobili 
barricate per l’imminente assalto di Verona non erano 
pur essi che cruileli inganni; perchè al giiignere delle aspet- 
tate rettificazioni cadeva l’animo deluso ed irritalo, cosicché 
negli invocali provvedimenti delle pubbliche difese, era un 
tepore che fu dai nostri municipali (^2i giugno) giusl.imente 

1. r.AVA, 31. Ed anche l'esercito non 2. Bava, 72. 

eia allora che di ió mila uomini. 3. Nolizie del giorno, 2 luglio. 
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rimproveralo. Segno d’ animi commossi, la provinciale Con- 
gregazione veniva in sentore di subiti terrori sparsi net po- 
polo, ed accusanti gli uomini stessi del Provvisorio come di 
congiurati, che date Tarmi secretamente ai giovani toscani, 
gli eccitassero ad assalirci; per cui ebbe con pubblico indi- 
rizzo à combattere lo strano, indefinibile sospetto. Non co- 
nosco le origini del fatto, nò posso valermi che del lamento 
delle offese rappresentanze. 

— Stupire, dicevano f2G giugno), che la nostra Brescia, 
la generosa, la simpatica città, spettacolo si facesse di un 
governo malversante la cosa pubblica, stolto così da ricorrere, 
non temendo la pubblica indignazione, ad altri fratelli qui ve- 
nuti, secretamente armarli e prepararli ad assaltare gli abi- 
tanti dell’ ospitale città. Ma questi comitati che sarebbero col- 
pevoli di tanto delitto, non sono forse, dicevano, la maggior 
parte composti di quegli stessi che tanto facevano e che fanno 
per la patria comune? .Ma i fratelli di Toscana e’ non sono i 
civilissimi degli Italiani, gli ospiti di Brescia? Se il manifesto 
che in loro nome si pubblicò, fu provocalo dalle mene dei 
nostri nemici, rinvengano dall’ errore in cui sono caduti, là 
voi, concittadini, non offendete con si pazzi sospetti T onore 
del vostro governo, che se ebbe la vostra confidenza quando 
dovette assumere T autorità sovrana, ora non deve perderla, 
nè forse potrebbe, nell’ assoluta dipendenza in cui lo pose 
1’ attuale amministrazione ' . 

Queste parole dì colore oscuro accennano a qualche triste 
e doloroso arcano, che meglio è rimanga delle sue tenebre 
avviluppato. Consoliamoci piuttosto delle offerte generose 
che dai Bresciani venivano soscritle a prò della patria, co- 
sichò a 264482 lire ammontavano le prime registrazioni, ed 

I. Gazzella 2 luglio, — L’indirizzo è Lagorio, Mompiani, Grandini, l'a- 
koscrillo Lochi, l’asicrini, Longo, ' gani e Mcolini, cd ò del 2C giiigiiu. 
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accorrevano le donne con si nobile gara deponendo sull’altare ■. 
della patria i gemmati loro vezzi, che gli eletti alle offerte 
con gentile pensiero ne pubblicavano 1’ elenco ‘ . 

Ma la guerra fiaccamente procedeva, e nel 2 luglio, re- 
duci dalla Valsabbia, ed accolli dalla guardia nazionale e 
dal popolo affollato, entravano in città i due battaglioni del 
1° reggimento bresciano capitanati dalBeretta. A rimpiazzarli 
venivano spediti 300 finanzieri, un corpo di Toscani o di 
Polacchi, ed il battaglione dei bersaglieri di Brescia. Quel 
reggimento ritornava tutto lacero e malconcio. — Non è colpa 
degli uomini, loro diceva nel salutarne la venula il Comitato 
di guerra, ma delle rivoluzioni quasi impensatamente nate, 
precipitosamente condotte, alle quali ò facile il distruggere, 
malagevole il ricostruire, dove il senno e la previdenza sono 
vinti dalla foga e dalla concitazione; e paragonando la loro 
nudità cogli estenuati ma immortali Francesi dello battaglie 
di Montenotte e del ponte di Lodi, li rincorava a bene spe- 
rare dell’avvenire. Pensare la patria a rivestirli, riconfortarli: 
non essere finita la loro missione; l’infame tradimento di un 
governo italiano chiedere nuove armi e nuovi armati: solo 
uno stono pronto e risoluto di tutta la Lombardia, di tutto 
il Piemonte, di Toscana, di Roma, de’ volontari napoletani 
potere ornai salvarci *. 

La incertezza dell’ avvenire, qual triste nube che di lon- 
tano si levi, contristava le menti, e dolcemente malinconico 
suonava intanto negli animi l’ultimo addio della toscana gio- 
ventù ’ , che preparavasi alla partenza. 


1. La Gazzetta SO luglio darebbe ret- 
tiGcata la aomina Qiio a quel giorno 
di L. 3Ì50I7. L’elenco delle of- 
ferte feoiniinili fu dalla stessa pub- 
blicalo il 6 luglio. 

S. Gazzetta 6 luglio. Indirizzo del i 


di quel mese, firmalo Caprioli, 
Meoliui, Lafl'ranclii, Federici — 
Mazzoldi segretario. 

3- Indirizzo C luglio =: f Toscani ai 
Bresciani, di Ferdinando Prazzini, 
capitano de' volontari di Pisa. 
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II (lue luglio nel vasto campo della Fiera, con pompa mi> 
lilare le compagnie del Laugier favevano F ultima sfilata. Il 
distacco da Brescia (cosi lo stesso Laugier) fu commovente. 
Popolo e soldati si separarono come fratelli. I loro teneri 
congedi pubblicarono colle stampe, e lungo i campi di Lo- 
nato, Castiglione c Guidizzolo da per tutto fraternamente 
salutati, uscivano dal Bresciano. 

Aspramente giudica il Bava la spedizione dei Laugier, 
i cui soldati rappresenta in Brescia quasi vinti e rammolliti 
da una Capua novella, dalla quale non isferravano mai, corno 
fossero inebbriati alla fragranza degli olTerti incensi, quasi- 
ché non si avessero encomii, continua il generale, che pei 
vinti 0 per gli apologisti di sé stessi ‘ . Ed era pur quel 
Bava che promessi gii ajuti, sollecitato durante il conflitto a 
non tardarli, pena la rovina di tanta gioventù, non ispediva 
un solo soldato. tacque I' offeso duce, e il nome toscano 
fu rivendicato * . 

« Nell’ ozio e nella solitudine del mio ritiro (scrivevami 
quel prode ’) compilai le memorie d’una lunga, agitata vita. 

Sono vecchio, e se qualcheduno alla mia morte le vorrà 
pubblicare, recheranno frutti d’esperienza ai futuri. 

< Convengo intanto pienamente con lei, falsa la voce che 
fra i miei sottoposti, durante il giugno 1848 dimoranti nel- 
1’ eroica, ospitaliera e per noi carissima Brescia, ve ne fosso 
un solo che cospirasse contro il governo provvisorio di essa. 

t In quanto poi agli acerbi modi con cui ci trattarono 
ingratamente i nostri alleali d’ allora, è un fatto ormai si 
comunemente noto che non ha duopo d’ essere confermato. 
Crassissima l’ ignoranza militare, non minore I’ albagia, la 

1. Bava, 7t. 3. Lauciks, Sua lettera indirizzalami ' 

2. Lmic.ier, .Appendice alle .Milizie di a riaconlro il 26 d' agosto del 

Toscaua nella guerra lombarda. 1864. 
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presunzione constatate nei fatti della guerra dal 18 marzo mki 
a tutto 1' agosto 1848. 

« Ritenga intanto per isterica verità il seguente aneddoto. 

La mattina dell’ 8 giugno 1849 il ministro della guerra, per 
ordine del granduca, presentava al Radetzky gli ufficiali della 
guarnigione di Firenze nella locanda dell’Arno. Il venerando 
vecchio venivami incontro sull’ alto della scala esclamando: 

Ahi votis vaila enfin. C’ est depuis le 29 du mais de may 1848, 
que je desirais ardemment de r.onnoilre le brave qui ateo une 
poigiiée d’ hotnmcs m’ a empéché (aire passer sous les fourches 
caudines l’ armée piemoìUaise etc. 

1 1 Toscani, che in Brescia raccomodavano fucili, affusti, 
cannoni, vesti ecc., dopo 20 giorni che ci erano, ed aspetta- 
vano tutto di Toscana, si pretendeva cosi miserabili e in 
pochi ridotti mandarli al Caffarol Per esperienza prevedendo 
lo scopo dell’ intenzione, solo mi vi recai per prendere la 
consegna, ma in pari tempo spedii in Firenze l’ illustre Enrico 
Mayer, ed evitai a’ miei figli un secondo disastro >. 

Mirabile a dirsi I In que’ giorni di grave e non creduto 
pericolo, tra 1’ esercito nemico e la città di Milano non era 
un uuico battaglione! Tulli erano offerti, come scrive il Cat- 
taneo ‘ , nei registri della fusione. I cavalli del Daspre pote- 
rono quindi battere la campagna sulle rive dell’ Ogiio e del 
elisio; mostrarsi imponenti ad Asola, Medole, CastelgolTredo, 
risollevandovi le paure del nome austriaco. 11 re di Napoli 
aveva già richiamati i due battaglioni del 10.°, e 1’ esercito 
aspettava le truppe lombarde, che mai non si mostravano 


1. Cattaneo, i85. • .Noi giorno isicsso 
del fatto di Curlalone, in Uilmio ai 
chiudevano que' registri, il che non 
ebbe a compiersi senza lumnlto. Il 
Cullegne ebbe quindi ad accusarne 
ili Senato i liberali, eh’ egli asse- 


riva d'accordo coirininiico. Ingiusta 
e crudele accusa, che i fusiunisti 
pur sostenevano colla stolta e pue- 
rile nota della coincidenza del di 
29 maggio i. 

2. Dava, p. 72. 
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a.itd Vero ù che il governo centrale all* appressarsi dei grandi 
pericoli, dopo il celebre editto del 25 giugno facendo, per cosi 
dire, il forte risvegliato, prendevarapidi e vasti provvedimenti, 
ordini ad ordini accumulava: e ad imprimere nelle cose della 
guerra quel movimento che i popoli commossi, quasi udissero 
già vicina la sonante catena dell’austriaca servitù, invocavano 
per le piazze, risollevava il sentimento della suprema neces- 
sità di un vasto accordo. Ma dopo tre lunghi mesi di faci- 
norosa ignavia, non era che una convulsa tumultuaria solle- 
citudine, una salva di decreti più presto fomite di confusione 
che strumento di salvezza comune * . 

Né i mesti presentimenti erano vani. I passi dell’ Alpi 
pericolavano. — Noi siamo soli (gridavano Baraldi, Bargnani, 
Rossetti, Oldini, Borgocarati), e mentre nelle nostre pianure 
la guerra nazionale languisce, la guerra civile s’ accende. 
Uomini del 12 maggio, dopo l’elegia del 25 giugno che avete 
fatto? Decreti eunuchi, commissioni impotenti. La patria è 
in pericolo. Chi non ha viscere in cui non frema quel grido, 
deponga la veste di capitano del popolo; ma non s’ immoli 
perdio la patria di tutti al letargo dei pochi *. 

Ed anche nei volontarj più non era quell’ impeto, quel 
fermento che gli aveva nell’ entusiasmo dei forti appelli del 
marzo risollevati. La gioventù, quasi elettrica scintilla, bi- 
sogna coglierla a tempo. • A questa gioventù era duopo la- 
sciare intatta l’ebrezza delle suo barricate, intatta la tendenza 
ingenita ad un combattere tutto suo, intatta laseduzione della 
gloria di raccogliere da sé sola un qualche alloro; e non im- 
porle di sommergere la propria individualità entro le file di 


t. Cattaneo. Insurr. di Milano 1848. 
• Il 35 giugno, con una simultanea 
salva di ordinanze, decretarono la 
formazione di un esercito di riserva, 


come se gii ne avessero un altro 
qualsiasi, e decretarono che andasse 
immantinente al campo ecc. ». 

3. Prole.sta 8 luglio data da Milano. 
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un battaglione regolare, non intorpidirla con una lunga istru- 
zinne, non pretendere che difendesse la Termopili della 
patria in dodici tempi > ' . 

Frattanto in Brescia era un murmure sommesso, un ta- 
cito malcontento che la stampa raccoglieva ed esaltava. Eranvi 
cittadini, che di fronte ai gravi ed incombenti pericoli non 
trovavano nei magistrati quella energia eh’ era invocata dai 
tempi grossi e dal grandeggiare degli eventi; altri che troppo 
tardi vi cercavano preminente l’ idea popolana, la sola, di- 
cevan essi, che avrebbe rinsanguinata l’oscillante Italia*. Ma 
il Veneto perduto, e concentrato in Venezia il lampo estremo 
della sua libertà; minacciato lo Stelvio, minacciata la Valca- 
monica, la Valtellina; dissidj nel campo, sconforti d’illusi e 
d’ illudenti nelle città. 1 fusionisti ad oltranza, sul fare del 
Lungo e del Mompiani, che avevano predicati nemici della 
patria coloro che volean prima attendere la guerra, reggendo 
compirsi ad uno ad uno i mesti presentimenti dei calunniati, 
più non fiatavano: avevano gridata quasi vinta la causa nostra, 
nè mancare ad essa che la fusione. Eppur quest’ ultima com- 
piuta, tutto precipitò. Fu per costoro una lezione tremenda. 

In questo mentre (5 luglio) 500 Trevisani e Vicentini 
con due cannoni, salutati dalla guardia nazionale, entravano 
da Torrelunga; studenti la maggior parte e colti giovani, 
che avevano già combattuto a Sorio, al Sile, a Montebello. 
Ed anche i nostri fanciulli si raccoglievano a drappelletti, si 
armavano, si esercitavano, ed avevan capi ed ordinanze e 
discipline che era un portento. Ma non ragazzi, occorrevano 
soldati, e molti e valorosi, e leve in massa, e concordia di 
forti volontà, e propositi tenaci, e lasciato il vuoto cicaleccio, 
diiopo era correre dove il rullo di tamburi evocatore del- 
r armi ci avesse chiamati. Aveva eletto la Provinciale 
1. Mazzini, Opere, L VI, p, 190. S. Gazzella del 9 luglio. 
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un cogitalo per la niobilizzazione della guardia nazionate.' 
ma il governo conlrale di Lombardia ne demandava agli 
ufTiciali della guardia la scelta, che ricadeva sopra Ippolito 
Fenaroli, Paolo Moretti, Antonio Taeri, Carlo Capra, Ales- 
sandro Pirlo; onde il comitato della Congregazione veniva 
disciolto ', mentre a Milano le ordinanze moltiplici, improv- 
visale, si alTastellavano, s’ intralciavano fra loro. 

Si aprivano prestiti, si raccoglievano quasi a tumulto ar- 
mati ed armi, si decretavano leve; un Comitato straordinario 
centrale si organizzava per l’attivazione delle guardie nazio- 
nali, ed ai Comuni era data facoltà di erogare per esse l’in- 
dispensabile denaro. Si mandavano commissari con alti poteri 
per le terre minacciale, perchè d’accordo colle provinciali 
magistrature accelerassero le cose. Commissario di Brescia 
veniva eletto (7 luglio) il conte Tartarino Caprioli, del co- 
mitato di guerra, che il 13 luglio con un ordine del giorno 
salutava i giovani coscritti, i volontari Bresciano, rinviati 
al CalTaro ed ai confini delle patrie valli per lo scambio dei 
fratelli che lo avevano difese *. QueU’indirizzo erasoscrilto 
dal troppo famoso Luigi Mazzoldi. S’era costui, quasi al rom- 
pere della guerra, fatto redattore di un giornaletto, la Viiioria, 
che sotto libere forme avea ben presto incominciato a susci- 
tare di sotto mano l’ acre lievito della sconcordia ’ , talché lo 
stesso Filippo Ugoni tenne suo debito difendersi da ingiuste 
accuse che gli erano da quel giornale bassamente scagliate * . 


1. Ga 2 Z(!l(a del <3 luglio. 

S. Gazzella IG luglio. Edilio Caprioli, 
LalTraiiclii, Federici, Cliizzola, Ni- 
coliiii (Mazzoldi segrclarioj, del 
comilalo della guerra. 

3. Gieuo l’nosDociMO, Riografia di 
Luigi Mazzoldi. Milano 1860. Ma 
di questo scKigurato pur troppo 


avremo a ricordarci più innanzi. 
i. Gazzetta 20 luglio. Lelt. ti di quel 
mese dall' Ugoni pubblicata, da 
cui risulla come appena princi- 
piala la rivolta, sollecito si ponesse 
.agli ordini dell' amala sua terra; 
come a traverso delle truppe ne- 
miclie si recasse a Rczzalo nunci» 
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Quelle misere guerricciuole sollevavansi proprio quando a- 
vreramo dovuto per quella vece più fortemente riunirci, nò 
pensiero, nè affetto, nè sentimento aver noi che d’una guerra 
a morte. E mentre i feriti ed i languenti venuti dal campo si 
accalcavano negli spedali, sicché un altro dovette aprirsi di 
1200 letti in s. Giulia; mentre glistessi detenuti degli ergastoli 
di Venezia ci mandavano (commovente tributo) il sussidio di 
mille lire tolte dai miseri risparmi loro mentre il Rosa * 
gridava: Buoni fucili e munizioni; ecco ciò che è urgente e ne- 
cessario: al resto si pensi dopo, un decreto del Parlamento 
(19 luglio), accettando l’unione del Lombardo, che ornai pe- 
ricolava, e delle provincie veneziane cogli Stati Sardi in unico 
regno, come fossimo a guerra compiuta, prometteva un’ as- 
semblea discutente le formo della nuova monarchia costitu- 
zionale; decreto già firmato in Roverbella 1’ 11 del mese 
Che se ferveva in Brescia la mobilizzazione della guardia 
nazionale; se Capra, Pillo, Taeri, Fenaroli, Moretti, costi- 
tuenti il comitato di quell’ arduo ufficio, procedevano al suo 
completamento; se un’altra Commissione per l’ incetta di 
cavalli, stabiliva la tassa di 100 lire ad ogni possessore di 
due, di 50 per un solo; se questi ed altri provvedimenti su- 


dclla capitolazione ai prodi che 
avevano colà fallo un ricco bollino 
di pidveri 0 dì prigionieri, e fosse 
primo a condurre egli slesso da 
Treviglio in Brescia Laniarmora e 
Bcrella, eh' egli olleane dal Bes 
per raetlere in assello la noslra 
Civica. C nulo d' alirunde che 
dopo la rolla dì Cusloza impodi 
nel Consiglio che si aprissero le 
porle all' inimico, persuadendo la 
rcsislenza finché àlilano avesse re- 
sislìlo, e che più ò, disprczzando 


la sentenza capitale che lo gravava 
per aver rolli i palli dell' austriaca 
amnistia, si pose nella Civica, e vi 
stelle fino addentralo rinimico in 
Brescia, qiianlunque, anzi perché fu 
Brescia allora dai membri del go- 
verno provvisorio falaimcnic ab- 
bandonala. 

I. Gazzella Prov. di Brescia, 30 luglio. 

3. Nell' Unione, in un articolo sui 
coinilati slranrdinarj dato in parlo 
nella Gazz. di Brescia 33 luglio. 

3. Gazzella di Brescia 33 luglio. 


a.lli* 
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premi parlavano di risurta alacrità, le politiche discussioni 
mantenute dai fusionisti nei circoli, nei caffè, afiìevolivano 
quello slancio, ed ingombrando' le menti d’inconsulti garriti, 
agghiadavano i cuori quando appunto il pericolo della patria 
vi risvegliava per un istante la Gamma dell’ antica virtù. 

Si videro Gnalmente partirsene da Milano anche i nuovi 
battaglioni: < ma in quale stato! Vestiti di tela, con valigie 
di tela, con giberne di tela che non salvavano dalla pioggia 
le polveri; i più con berretto, altri con cappelli di feltro, di 
paglia, d’ ogni foggia. Alcuni dragoni a cavallo per lo più 
sena’ elmo, e quelli che non avevano cavallo, sotto il nome 
di velili, andavano alla guerra a piedi * >. 


LA BITlllATA 

La forte posizione di Rivoli (23 luglio) cadeva intanto 
nelle mani deH’inimico: le più strane, le più contrarie novelle 
s’accumulavano, si pubblicavano, risvegliando quasi ad una 
sbigottimento e letizia; ma durava il primo, l’altra veniva 
duramente recisa dall’ annuncio di nuove perdite, di nuovo 
sciagure. E quegli annunci temperando i fatti, comecché d’una 
forma animatrice e quasi trionfale, più noi potevano per 
guisa, che non trapelasse alcuna cosa di arcano tanto più do* 
lorosa quanto più vanamente taciuta. 

Le notizie del Dorghetti parlavano sempre di vittorie; 
ma il popolo era. muto, e leggeva inerte e miscredente, 
quasi irato dell’ inganno pietoso, gl’ inutili bollettini. Uno di 
questi, il 2.Ó luglio, recando ravvicinarsi a Brescia di un 
1. Catta.nco, losurrcz. di Milano, p. tt)i. 
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corpo regolare per difenderla nel caso di qualche nemica ,.„j, 
scorreria, e rattenere i fuggenti da Salionze, da Monzam- 
bano, dalle rive del Mincio, metteva in apprensione l’ intera 
città: nè a porla in calmaci volle meno dell’annuncio con- 
secutivo della vittoria di Sommacampagna. Ed anche a 
Villafranca fu l’ inimico respinto (24 luglio); ma questi fatti, 
comecché gloriosi, non erano anch’ essi che 1’ ultime difese 
di un posto il cui fatale abbandono pesava allora su tutti i 
cuori italiani. 

11 27 veniva Brescia avvertita dal comitato di guerra, 
che pel sopraggiungere di nuove orde tedesche, Carlo ,\lberio 
concentrava le brigate del Mincio al forte passo di Coito; che 
restando cosi per un momento scoperta la provincia nostra, 
era pur duopo di soldati e d’armi prima che alcun pericolo 
le sovrastasse ‘, e che le guardie nazionali urbane e del 
contado, raccogliendosi alle bandiere, s’ annodassero colà 
dove più sembrassero volute dalla suprema necessità dello 
difese. E già correvano voci di proposte di pace, di linee 
confinali, di transazioni tra Carlo Alberto e I’ lm|)oro; voci 
commiste ad altre più generose, più degne di noi, di guerra 
a tutt’ oltranza, di sGda a morte, di niun patto collo straniero. 

Se non che dopo il primo disastro di s. Lucia (G mag- 
gio) e la breve letizia dell’assedio e della resa di Peschiera 
(15-30 maggio), seguita il giorno della vittoriosa battaglia di 
Coito, dopo una forte ma infelice ricognizione al borgo delle 
Grazie (4 giugno) e l’inutile assalto di Rivoli (10 giugno), 
per le sollecitudini dei Lombardi fu tentato indarno quello 
di Verona. Cessate le vane e troppo sparse ed impotenti fa- 
zioni della Corona (18 giugno), di Bussolengo (21), di Luga- 
gnano (27), di Rivolta (1° luglio), di Governolo (19 luglio^ *; 

1. Manifesto del 27 luglio. Gaizetli 3. • Dal li giugno al 13 luglio fu un 
di quel giorno. mese iutero di ozio, di silenzio mi- 
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•.ina sciolto il tentato (13 luglio) e non riuscito assedio di Mantova; 
perduti i passi di Rivoli (22 luglio), por cui parlo dell’ eser- 
cito fu costretto raccogliersi ed appoggiarsi a Peschiera; per- 
dute dalle gravi lentezze e dagli errori del Sonnaz le grandi 
. occasioni di qualche fallo ravvivatole; perduti i colli di Cu- 
stoza (26 luglio), duramente costali all’inimico, cessava ornai 
la speranza della riscossa * . 

Decisa la ritirata, principiava la notte del 27 luglio, e dal 
passo di fioito, gloriosamente superalo nel marzo, ripiegava 
r esercito agglomerandosi alla rinfusa, inciampo a sé mede- 
simo ed iscompiglio. Fuggito il legalo del governo provvi- 
sorio, fuggito r appaltatore de’ viveri, allamali, estenuati li 
nostri battaglioni, ripassavano il Mincio; mentre al campo 
nemico si mandavano gli ufficiali Ros, Rossi e Lamarmora per 
una sospensione dell’ armi. Rispose acerbo il vincitore; ma i 
duri patti venivano respinti *. 

Fra lo scompiglio e la paura i singoli corpi dell’ esercito 
accorrevano dalle sparse loro posto, secondo le varie di- 
stanze, a frangersi senz’ arte entro la moltitudine serrata, che 
procedendo colla lenta continuità d’ima lava, aveva potuto 
venire dall’.\dige fino a Volta. In quella immensa confusione 
i convogli giacevano privi di scorte, e talora di carrettieri e 
di cavalli ; i feriti non trovavano le ambulanze, le ballerie 
non rinvenivano le munizioni. L’esercito si scioglieva. 

Levalo Carlo .\lberto il povero campo, in tre colonne avvia- 
vasi a Cremona; mentre interi battaglioni, perduta ogni spe- 


lilarmcntc inconcnpibilc, iniidilo, 
non intcrrotlo che da alcuni colpi 
di fucile c cannone da Itivoli alla 
Corona.... Non si pensò ad assa- 
lir Verona con buona artiglieria e 
biiuna pazienza in regola... Si pensò 
assalirla per la manca dell' Adige, 


che era una slollczza, e non si 
lento nemmeno ad assalir Legnngo 
ecc. > Ed è il llalbo che lo con- 
fessa. Ster. Hai. Eia VII. Torino 
1860. 

1. Cattaxf.o, Insiirrez. di Milano ecc. 

2. Libro del Uc, p. lU. 


Digitized by Google 


I.\ niVOLTA DKL SDCrC'il.VlII 


or, 


ranza, nella licenza delle marcia notlurne gellavano il bagaglio, i.imi 
dilagando per le terre a sgomento dei popoli esterrefatti ‘ . 

La mattina del giorno dopo Carlo Alberto dal campo di Boz- 
zolo (28 luglio) emanava un proclama. — Sopraffatto dal 
numero, sfinito dalla stanchezza per le continue fazioni e pei 
mancati viveri, non aver potuto conservare l’ esercito le con- 
quistate posizioni del Mincio; ed accerchiato nei contorni di 
Coito, sentito un consiglio di guerra, cercare egli stesso di 
porre un termine a tanta effusione di sangue col proporre al 
nemico una sospensione d’armi. Le proposte esser tali da 
non porle nemmeno a discussione, ond’ essere già risoluto 
di tutto sacrificare piuttosto che compromettere l’onore e 
r interesse della patria. 

« Italiani « continuava • armatevi,cprowedete al pericolo 
coll’energia che il pericolo aumenta nei forti eredi di tante 
glorie. Preferite 1’ ultimo sacrificio all’ umiliazione ed alla 
perdita della vostra indipendenza. L’esercito sostenuto dal* 
l’amor patrio, in mezzo ai dolori ed alle disgrazie, è pronto 
ancora a dare per la patria quanto gli avanza di sangue, e 
spero che la Provvidenza non ci abbandonerà nella difesa 
della santa causa, a cui è consacrata la mia vita e quella 
de’miei figli ». 

Ma quelle fughe precipitate continuavano, e strano adirsi, 
le notizie del Borghetti continuavano del pari sulle vittorie 
di Carlo Alberto, narrando scontri coll’esercito nemico uscito 
da Verona; ufficiali notizie che si leggevano ancora per le vie, 
sotto que’ portici sul cui nudo lastricato giacevano qua e colà 
sfiniti dallo stento i primi fuggitivi, e quando ci suonavano 


t. A chi notasse la frequente citazione 
del CalUneo, contrapporrò le pa- 
gine del Balbo, che di si opposti 
convincimenti, si riduce (sulla ine- 


sperienza dei regi capitani e sulla 
guerra sciaguralaniente condotta) 
alle identiche conclusioni dell' il- 
lustre milanese. 
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•.Kit intorno tuttavia le meste ma dignitose parole del re scon- 
fitto che abbiamo riportate. 

Levate le tende, il grosso dell’ esercito procedeva com- 
patto; ma una turba affranta, esterrefatta di militi dispersi io 
precedeva, e quale trascinandosi a grande stento era intoppo 

• alla fuga, quale sfinito stramazzando sugli argini, o giù nelle 
fosse cogli occhi abbacinati e fuor di mente, pareva atten- 
dere la morte. 

Coll’intento di un ultimo conato, Carlo Alberto rivoltosi 
a Cremona, dov’ erano i feriti, vi entrava l’ultimo di loglio. 
La maggior parte dei ricchi n’avca lasciate le deserte mura ' . 
Ma l’uno di questi, Giuseppe Antonio Sajni, aperto il suo 
palazzo ai mìliti della patria, rinunciato il grado di capitano, 
che gli era stato proposto, offerendo e suppellettili preziose 
e forti somme di denaro, sempre largo soccorritore ai bisogni 
del suo paese, mai non l’ebbe un istante abbandonato; cosic- 
ché la notte estrema ed il mattino del di fatale in cui Lorde 
croate s’ appressavano a Cremona, fu trovato col fucile al 

* ‘ braccio, mesto ma non avvilito, vegliare tutto solo, partito il 

re, per l’ ultima volta la porta s. Luca, mentre che di lontano 
s’udiva cupo, incessante il rombo delle nemiche artiglierie. 

Ma la inconsulta resistenza del re non avrebbe d’ altra 
parte che dato a’ suoi fuggitivi 1’ ultimo crollo; e però, git- 
talo sull’ Adda un ponte, fu da lui proseguila la miseranda 
ritirata: voleva mettersi in Milano, voleva difenderlo. Era un 
grande errore strategico *; ma gli pareva, non affrontando i 
rìschi, venir meno a sé stesso. 

« 

1. Lib. del Re. <15. É nolo pori come il e come allri aressero gareggiato 
maich. ronzone avesse donato alla costantemente, nella italianissima 
patria 95 mila onde d'argento, vale Cremona, di oITcrte e di sacrifìri, 
^ a dire quasi mezzo milione (Notizie 2. CibbaiiiO, Ricordi d'una missione 

J della guerra di P. G. P. 2G luglio), in rortog.allo. 
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In quanto all’ esercito, rade fughe registrano gli annali ..nit 
della guerra, più di questa dcpioi'anda, più disperata *. Il 
tuono, benché lontano, del cannone sgominava i petti, ed il 
terrore faceva dei militi una mandra di pecore, che spaven- 
tata, qua e colà si raggruppa o si dissolve come delta la paura. 

Non grida e non minaccio di capitano; e presso Lodi una tren- 
tina di soldati buttatisi a terra sotto un sole di ^8 gradi, pre- 
ferivano trovarsi calpesti dai cavalli piuttosto che obbedire 
E Milano? Ceduto il potere, dopo la fusione, ad Olivieri, 
Monlozemolo e Strigelli, rinvigorivano questi la resistenza 
con un Comitato di pubblica difesa (Maestri, Reslelli e Fanti), 
che intimalo il silenzio dei giornali, ravvivava due grandi prov- 
vedimenti — prestiti ed armi. Quattordici milioni si gittarono 
a carico delle agiate famiglie; chiamali sotto le armi tutti i 
cittadini dai 18 ai 40 anni; mobilizzata la guardia nazionale; 
ordinati gli sludj per la difesa del paese; prescritta la leva in 
massa; provveduto che si concentrassero in Milano vini, be- 
stiami, granaglie per lunghe resistenze; le farmacie convertite 
in fabbriche di polvere e di cotone fulminante, 350 mila 
cartatuccie apprestate a ciascun di, ed era ovunque una gara 
di entusiamo, di ardore, di sacrifizio 

Abbondavano le munizioni: 28 mila soldati per lo più ve- 
terani, 0 14 mila volontarj condotti dallo Zucchi, dovean ren- 
dere assai caro all' inimico I’ acquisto di Milano. Libera la 
campagna dal lato dell’ Alpi; i corpi franchi veglianli alle 
creste delle Reliche; Grifiìni che presidiava con cinquemila 

t. Oi.LOA, Guerra dell' indip. cap.XIV. 

Dava, Relazione cil. p. 131 e scg. 

Già dal tl di luglio era il Bara .alla 
testa della ritirala, che il Ralbo 
chiama anch'esso disordinala fuga, 
t . Cattaneo, Insurrez. di Milano. Le 
torli e severe sue pagine, stai lamcnle 

Oneaia, Storit hru*. V«l. XI. 


registrale dal Dandolo fra i lihcUi 
orgogliotamtnie bugiardi ( 1 Vo- 
lonlar], p. 3), ricevono adesso da 
quelle del Brofferio (Storia del 
Parlam.Subalp. 1805, 1. 1 ). sul pro- 
cedimento della guerra, luce novella. 

3. DnoFKF.nio, !i7. Cattaneo, 218. 
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..IMI fanti la nostra città; Garibaldi * die accorreva dal Bergamasco 
nella Brianza co’suoi, avvivavano le speranze degli animosi: ma 
l’esercito piemontese awicinavasi disfatto, c questo spettacolo 
pauroso atterriva i cittadini. I nostri periodici pertanto, mai che 
cessassero dall’ ingannarci : lo stesso giorno in cui si diman- 
dava un armistizio, pubblicavasi raccolto a Coito I’ esercito 
ben tenuto in ordine di battaglia. \” era di che impazzirne. 
Radetzky, lasciati tremila uomini a Cremona, continuava il 
suo cammino fermandosi con sessantamila sotto .Milano, 
entro cui rincalzava gli sgominati Piemontesi. Dov’era allora 
quel proteo multiforme del conte Martini, cosi bene descritto 
dal Cattaneo quel sedicente legato di Carlo Alberto, che 
alla guisa del poeta Sgricci nelle sue tragedie, aveva, nella 
nostra, rappresentate non so quante parti? 

Ripigliando i fatti bresciani, era il venticinque luglio. Stan- 
chi, assetati, estenuati, con uno sguardo fra torvo ed insen- 
sato dallo spavento, appressavano i fuggitivi alla nostra città. 
Per quanto è il tratto da 'forrelunga a s. Eufemia, tra un 
nembo di polvere che ravvolgeva, era un ribollimento d’uo- 
mini infinito; un desolato brulicame che lentamente quetava, 
lìnchè succedeva un silenzio, un abbandono che stringeva il 
cuore. Al diradarsi di quel nembo non più sollevato da movi- 
mento alcuno, appariva lo straziante spettacolo d’una molti- 
tudine, che vinta dalla fame e dagli stenti, giacca lunghesso 


I. < li 37 luglio... si ordinava (dal 
Coniilalo) al generale Zucclii di 
parliro alla volta di Brescia colla 
guardia nazionale'e'con oltre a 3 mila 
uomini. — Al generale Garibaldi 
(venuto dall’America meridionale) 
si prescriveva di portarsi immanti- 
nente colle nuove truppe nella pro- 
vincia di Bergamo. Obbediva il 


prode, 0 in pochi giorni aveva in 
armi tremila uomini, coi quali si 
portava sotto Brescia. Ma poiché, 
abbandonata Cremona, tutta la di- 
fesa si concentrava sotto Milano, 
il Comitato ingiungeva a tutti di 
restituirsi alla capitale >. Bnor- 
FERIO, op. cit. I. 1, p. 3i8. 

9. Catt.vneo, op. cit. p. fii. 
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qiieU’ampio stradale pallida e scarmigliata. Erano soldati del a.ms 
Piemonte, di Toscana, di Lombardia, varj d’abiti e d’aspetto, 
ammonticchiati al rezzo d’ogni albero, d’ogni grondaja, poco 
men che caduti sul terreno. Altri più vigorosi, ma laceri del 
pari e difformati, entravano a drappelli, a compagnie nel- 
r impaurita città, che già sussurrava di stragi e di rovine. 

= Avanzi del massacro di Rivoli = mormoravano cento 
voci = Carlo Alberto ci ha traditi. = Ma queste voci vago- 
lavano, quasi dissi, timorose ed incerte: perchè, a non parlare 
della improntitudine del sospetto, il dir male di re Carlo era 
una faccenda un po’ gelosa; e per poco che ad alcuno cosi 
fra denti ne sfuggisse un motto, gli si gridava, non dirò 
all’ anatema, chè a nostri di non sarebbe poi voce si minac- 
ciosa come al secolo Xlll, ma qualche cosa di più material- 
mente fatale — al delatore =. E dissi materialmente, perchè 
l’eretico veniva, non foss’altro, anche a’barbari tempi, inter- 
rogato; condotto al rogo, sia pure, ma nello vie legali, con 
un po’ di processo, come appunto l’infermo cui nulla più 
manchi per morire, nemmeno il consulto dei medici. Ma per 
poco che ti si fosse gridato alla spia, i ciottoli delle strade 
avrebbero fatta quella loro giustizia speditiva che suol pre- 
cedere quasi sempre V airesto personale. 

F u questa la prima fuga ' annunziatrice di quella miseranda 
ritirata, cui ravviluppa un mistero, al quale non è chi si acco- 
sti e ne tenti le tenebre senza sgomento. Ritirata, che con una 
insistenza strana, incredibile, meravigliosa dicevasi da taluno 


I. Leggasi ora la Gazzella di Milano 
({6 luglio I8i8). • Il corrispoD- 
dcnlc che da Brescia ci Irasroise 
il Bollcllino ci scrive sotto: Vit- 
toria, vittoria! Battono le ore otto 
della sera (25 luglio) ed arriva qui 
io Brescia al Comitato di Guerra 


un ajutanto di S, M. apportatore 
della notizia che l'esercito austriaca 
fu sbaraglialo. Lasciò sul campo 
migliaja di uomini, e parla di 10 
mila prigionieri e 50 pezzi di ar- 
tiglieria ecc. i Era proprio un in- 
ganno crudele. 


Digitized by Google 



100 


LA RIVOLTA DLL MDCCCXLVIII 


•.IMI Strategia. Dell’ansia di tutti noi, di quel lento, dirò cosi, 
agonizzare per quanto durò quella da Mantova a Milano la- 
grimabil fuga, non è parola che ne ritratti le angoscie. 

Ma già la notte precedente, Cesare Correnti, l’autore dei 
Dieci giorni dell’ insurrezione di Brescia, fu rapido alla casa di 
Francesco Gualla, e dettogli dell’ esercito piemontese ornai 
rotto e sgominato, sollecitavalo perchè, ridesto nella parte 
popolana 1’ entusiasmo delle difese, la conducesse agli ultimi 
conati, cui l’incalzante Austriaco poteva rendere al domani 
una suprema necessità. Corsero entrambi al Comitato della 
guerra: ma quivi tutto era fuga, disordine, terrore; nè perle 
vuote sale rimaneva che un solo a cui restasse tanto appena 
di calma quanta fosso duopo a distruggere alcune carte, ed 
altre porne in assetto, sicché la fuga non paresse diserzione. 

Che fare in quegli estremi? Fu eletto, improvvisato un 
Comitato di pubblica difesa, composto di cittadini, che il 27 
venivano poi riconosciuti, convalidati da regolare mandato: 
ma non precorriamo ai fatti. 

Sull’ alba del 25 già pensavasi alle mora ed alla resi- 
stenza, che avrebbe sovr’ esse potuto rinnovellare i mira- 
coli dell’antica virtù. Raccoltosi frattanto il Municipio, chia- 
mato il Consiglio, come storditi vi s’accoglievano guatandosi 
r un 1’ altro i cittadini: e pur chiedendo che si avesse a fare, 
nessuno ardiva gittare innanzi la gagliarda parola, che sola 
in quell’ istante fosse degna di noi. Bensì un’ altra fu intesa, 
ed era quella del Bellotti, protestante non doversi deliberare 
presenti gli stranieri al Consiglio ed alla città M Ma non 
tacquero allora Luigi .Maggi e Filippo Ugoni; e proponendo 
questi con nobili e forti detti la difesa della patria, Clo- 


1. Due ve n' erano fra gli altri. L' Al- 
lievi, ora deputalo c relatore della 
Perintrania, e Bordini di Milano, 


l'uno e l’altro invitali dall' Ave- 
roldi podesli. Mcin. contemporanee 
di F. Oualla, testimonio ed attore. 
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mente Rosa, il Mompiani ed il BelloUi si levavano strepi- >.ii« 
landò, perchè invece si aprissero le porte all' inimico. K poi 
che un ricco patrizio, borbottando era surto a dire — Volersi 
la resistenza da que’ soltanto che non avevano di che per- 
dere — Sia pure, l’ Ugoni replicò: non abbiamo tesori ag- 
glomerati negli scrigni, ma un altro ne vantiamo in cuore 
preferibile assai, 1’ onore e 1’ amore della patria, nato con 
noi, ravvalorato dagli esempi gloriosi dei padri nostri, e cho 
smentire adesso non vogliamo, quando ancora dovessero sof- 
ferirne tutte le quadruple del preopinante. — Un plauso ge- 
nerale accolse la coraggiosa protesta. Ma i timidi replicavano, 
esser vana la resistenza, e non doversi fare accorto l’ Au- 
striaco di guerreschi apparati per non irritarlo. Ignobili pa- 
role, cui dal popolo si rispondeva col mettersi agli spaldi. 

Il Borghetti frattanto continuava le sue notizie trionfali, che 
era l’udirlo una consolazione ' . 

Quasi ad un punto l’ ingegnere Marchesi, tenente d’ ar- 
tiglieria ed istruttore de’ nostri cannonieri, Francesco Gualla 
e gli ingegneri Pietro Filippini ed Alessandro Sandri si reca- 
vano a quegli spaldi, perchè diversi cannoni, che pure ave- 
vano, vi si potessero appuntare, ed opere s’ incominciassero, 
e rintoppi, e bastionate, ch’ossi vegliavano e dirigevano. Fatto 
a grande sollecitudine un piano di difesa o di collocamento 
delle artiglierie, si provvedeva perchè un largo parapetto di 
zolle a corona coprisse all’evenienza i fucilieri degli spaldi *, 

0 due grandi barricale fossero costruite alle porle di Torre- 
lunga 0 s. Giovanni, sorvegliata la prima dall’ ingegnere 
Soncini, 1’ altra dal Maglia, mentre il Milani co’ suoi cento 
lavoratori avrebbe terminati li ridotti del collo di s. Croce 

t. Basliuo quelle del 26luglio, per iaca- 2. Memorie conterop. (lell'ing. Pietro 
rieo della Presidenza govemalira, Filippini, testimonio ed attore, 
ripubblicate il 37 dalla Gazzella. 3. Filippini, Mem. coutemperanec. 
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aiKi Fra questi provvedimenti gìugneva in Brescia il generale 
Fanti per eccitarvi la resistenza. Chiesti alcuni cavalli per sò 
e pe’suoi compagni, voleva battere la campagna e farvi intorno 
alle mura un po’ di ricognizione. Chiamato il Gualla perchè 
di tanto lo accontentasse, fu questi a Broletto: vi trovò Tono 
appunto dei principalissimi del Governo, che tutto scombu- 
jato gli annunciava i Tedeschi a poche miglia dalle porte. 

— Che fare? diceva questi. 

~ Lo chiede a me? replicava il sopraggiunto: faccia che 
suonino a martello le nostre campane e che si battano i 
nostri tamburi. 

— Ond’ ella consiglierebbemi, di rimando il magistrato, 
d’ assumere sul mio capo l’eccidio di Brescia? 

E il Gualla: — M’ ha chiesto che debba farsi, ed io l’ ho 
detto: ma dove compierlo non creda, ben io 1’ adempirò * . 

E corse diflìlato alle chiese. Un’ ora dopo, il rintocco 
a stormo delle nostre campane, risvegliatore della patria virtù, 
con onda crescente riempiva l’ intera città di sua tremenda 
e solenne armonia, fra cui dall’ alto con prolungato e pode- 
roso concento udivasi dominatrice la campana del popolo. 
E per avventura fu quel suono e l’attitudine minacciosa dei 
cittadini già volati alle porte ed agli spaldi, che ritennero in 
quel giorno I’ esercito nemico d’ avvicinarsi alla commossa 
e preparata città. Perchè poi ci fosse dato resistere ad un 
blocco, fu eletto un Comitato di provvedimento pei viveri. 
Francesco Glisenti, Achille Cortesi, Giuseppe Filippini lo 
componevano, i quali decretata la libera introduzione delle 
carni e dei macinati, ne provvedevano largamente e senza 
.spesa la minacciata Brescia ^ . 

Che faceva intanto il solo periodico cittadino? Cantando 
osanna, descrivevaci vittorie, parlavaci di fatti brillantissimi, 
I. Gualla, Mem. contcni|i. 1. Decreto 5 agosto. Gamlla del 7. 
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di strenui comballimcnli (ed eravamo al ventisene), e che più i.ku 
ù, rimescolandone lo narrazioni coi decreti del Comitato di 
guerra accennanti alla patria in pericolo ' . 

Fra tanto commovimento di popolo e di soldati, ed ansia 
procellosa dei cuori e delle menti luglio), nel fidato si- 
lenzio della sua cameretta, colla calma serena dell’ anima 
intemerata, grave d’ anni moriva il pittore Giuseppe Teosa. 

Di lui toccammo altrove ^ quand’ ebbimo lamentata la di- 
struzione de’ suoi dipìnti nel teatro cittadino (dov’ erano si 
facilmente riconciliabili colla necessità del ristauro), per so- 
stituirvi, colle dorate cartepeste, le più contorte, le più ri- 
dicole e pesanti decorazioni del secolo XVII. 

Ma ritorniamo a’ tristi fatti della città. 

Raccoltosi (27 luglio) il Comitato della guerra, chiamatovi 
lo Spagnuoli, e col Ferrini, comandante della bresciana arti- 
glieria, il conte Gerolamo Fenaroli, il Borghetti e parecchi 
degli artiglieri istessi, autorizzava il Gualla, Carlo Cazzago, 

Pietro Filippini ed Alessandro Sandri ’ a dar mano, sugli 
spaldi cittadini, ai parapetti ed alle cannoniere. Fu I’ opera 
incominciata lo stesso di, continuata dal popolo e dai can- 
nonieri con insistente alacrità; sicché abbracciata la intera 
cerchia urbana, le improvvisate fortificazioni sì dilatavano 
fuori di porta s. Giovanni e di Torrelunga, con un ridotto 
sul colle Degno. Nove cannoni furono collocali sulle muraglie 


I. Stt dunque, prodi Bresciani, ar- 
matevi, ordinatevi , preparatevi, 
prima che alcun grave e vicino 
pericolo ci minacci. Eil in fine: 
Forse i futuri destini di tutta VI- 
talia riposano in questo supremo 
momento nel vigoroso e risoluto 
concorso della guardia nasionale. 
Indirizio 27 luglio 1818, firmalo 


Caprioli, LalTranclii, Chizzola, Fe- 
derici, Nicolini (Gazz. di Brescia 
27 luglio ). 

2. Bel Te,ilro di Brescia dalle sue ori- 
gini al compimento de' suoi recenti 
rislauri (1564-1863). 

3. Decreto 27 luglio, firm. LalTranclii, 
Caprioli, Fanti generale ed Are- 
roldi podesti. 
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..iiK di Torrelunga ov’ era il Bandi i, di Mombelln affidate a Carlo 
Cazzago, di s. Gaetano guardate dall’ Apostoli e dal Vergine, 
di s. Afra su cui vegliava il Solicini, e della Bredazzola cu- 
stodite dal Cassa ' . 

I lieti annunzi d’ altre vittorie, che Giulio Carcano ed 
Achille Mauri *, segrelarj del Governo provvisorio, venivano 
da Milano comunicando all’altro città, più non valevano, l.n 
intenso, profondo abbattimento occupava la nostra; c come 
dal fulmine colpiti, s’ arrestavano, s’ aggruppavano immoti i 
cittadini, chiedendosi l’un l’altro con ansia dolorosa le noti- 
zie del campo desolato; e chi parlava di forti posizioni ga- 
gliardamente sostenute, e chi dell’ orde nemiche a tre miglia 
dalle porte cittadine, fi 29 di luglio questa incertezza era al 
colmo. Qua e colà d’intorno ai facili narratori d’imminenti 
riscosse accerchiavasi il popolo fra intento e contristato. 
Sentiva il bisogno di raccogliere ancora una speranza. Ma se 
una voce pietosa la risvegliava, troncavasi bruscamente da 
un’altra = siamo perduti =. che gittata una volta nelle 
masse, correva intera le vie portandovi lo sconforto e la paura. 

La nostra gazzetta, benché periodico ufficiale, rotta al- 
fine la pazienza, acremente rimproverava ’ l’incuria dei ma- 
gistrati, che ci lasciavano gl’ interi giorni fra notizie contrad- 
dicenti, e peggio, nell’ ignoranza dei fatti più decisivi delle 


1. SIcraoric conlemp. dcU’ing. Pietro 
Filippini, (Ielle quali abbiamo il no- 
me de' 56 artiglieri accorsi all' in- 
. vilo dell' 8 luglio. =; Filippini, 
MalTei, Peroni, Cassa, Milani, Son- 
cini, due LalTranchi, Archetti, San- 
dri, Corbniani, Bonalda, Cazzago, 
Gualla, Agazzi, Vergine, Siena, 
Scocco, Gandaglia, Fasscr, For- 
mentini, Pasini, Campioni, Buizza, 
Fosina, Baratti, Apostoli, Carco, 


Arici, Dc-Prcvosti, Moreschi, Si- 
inoni, due Bianchi, Scrragroppelli, 
Bninelli, M.artinclll, Cadei, Falsiua, 
Martinazzi, Krigerio, Spada, Rai- 
neri, Marlincngo, Buonvicini, Cre- 
sciui, Maglia, Giore, Telasio, Hio- 
relli, Campioni, Lucchini, Bogioni, 
Martellar!, Brognoli e Bacucco. 

2. Bollettini ufficiali del 27 e 30 
luglio. 

3. Gazzetta di Brescia del 31 lugli». 
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sortì cittadine, che succedevano alla distanza dì trenta miglia i. 
da noi, di fatti eh’ eran pure la nostra morte o la nostra vita. 
Quest’era più che negligenza, era l’oblio del proprio dovere 
negli istanti supremi della patria, di cui tenevano il governo. 

= Ritornano i Tedeschi; si videro il 27 a Castiglione, do- 
v'ebbero ordinate 15mila razioni; .\sola è tutta invasa di Croati 
e di Tirolesi; slamano un gruppo dì ussari comparve ai colli 
di Rezzato =. Queste voci, nate appena, si diffondevano, si al- 
teravano stranamente; i bollettini del Governo avean cessato 
lo splendido poema delle vittorie, ma non avendo il coraggio 
dì narrarci intera la verità, s’ era fatta una incertezza più 
dolorosa ancora del disinganno. 1 varj Comitati ondeggiavano 
incerti che fare o che non fare. Alla mattina del 28, colla 
frenetica esultanza dell’ annegato che abbranca un virgulto, 
si corse incontro agli ottocento militi del Berretta, che aggiunti 
ad altrettanti dell’Anfossi, venivano a sostegno della patria 
minacciata ' : duemila ci arrivavano da Milano. La guardia 
nazionale vegliava in armi, ed il Berretta ne assumeva il co- 
mando: ma il Fanti, richiamato a Milano, rimettendo le nostre 
difese nelle mani del generale Griflìni, ci abbandonava*, e il 
po’di truppa regolare che trovavasi fra noi, seco traendo per- 
sino gli ammalati, pigliava mesta ed accorata la via di Crema. 

Un falso allarme, lo stesso giorno risollevatosi nel borgo 
di s. Eufemia, metteva io iscompiglìo i cittadini. Accorrevano 
questi ai loro municipali, che raccolti a suprema consulta, 
presenti assai del popolo, colà chiamati dall’ imminente sven- 
tura, dopo torbida e concitata discussione, annunciato possi- 
bile il ritorno dell’abborrito Tedesco, pubblicavano il voto 
dei radunati, che Luigi Lechi ed Angelo Amroìdi, rongiunia- 
mente al generale Fami, stono ineeslili di poteri dittatoriali col 

I. Gazzetta di Brescia, 31 luglio. NoU 3. Idem. Saluto alle truppe ed al po- 
dcl giorno antecedente. polo di Brescia del generale Fanti. 
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•.mt mandato di provvedere alla tutela dell’ onore e della salute della 
patria, con facoltà di aggiugncrsi altri due ‘ . 

Ma presso che ad un punto il Governo lombardo, distrug- 
gendo con un tratto di penna quel loro decreto, ritenuto il 
Fanti del Comitato generale di pubblica difesa, raccoglieva 
nel Griflìni il comando di tutte le forze civili e militari 
della nostra città, confidandogli tutti i poteri straordinarj 
per provvedere alla salvezza del paese *; e però il giorno 
dopo Lechi ed Averoldi cessavano dalla dittatura Portò 
il Griflìni gli uflìci proprj nel palazzo vescovile, e cinquemila 
guardie nazionali si annunciavano intanto spedite a Brescia 
dal Governo di Milano: — Cittadini, gridava il generale, pochi 
giorni di coraggio abbisognano, ed un momento di viltà può pre- 
cipitare le sorti della patria. Cittadini, accorrete all’ anni. — 
E nell’urgente bisogno di rislauri delle vecchie mura, s’in- 
vitavano ad accorrere volonterosi agli spaldi pel compimento 
delle incominciate trincee 

Un prestito di 14 milioni era stato già imposto (28 luglio) 
dalGoveroo milanese sulle agiate famiglie della valle lombarda, 
e al 1 ° agosto veniva in Milano proclamata la leva in massa. 


t. Gazz. di Brescia, 31 luglio. Il de- 
cre(u è del 20» dulo pel podestà 
dagli assess. Brunclli, Fò e Cucco. 

2. Idem. Decreto 29 luglio» soscritto 
Strigelli, Borromeo» Dossi e Cor- 
renti. — // generale Griflìni è no- 
minato comandante di tutte le forse 
mi7i7urj e di tutte le guardie no- 
lionati raccolte in Brescia. A Ini 
sono temporariamente affidati tutti 
I poteri straordinarj per provve- 
dere alla salute della città ed alla 
difesa della patria. 

3. (ìazzetta di Brescia, 3 agosto. In 


conseguenza del decreto del Go- 
verno provvisorio centrale 29 ca- 
dente lugliOf questa mattina pub- 
blicato (vedi la nota antecedcole), 
cessano da questo punto i cittadini 
Luigi Lechi ed Angelo Averoldi 
dal dittatoriale incarico che venne 
loro conferito dal Consiglio stra- 
ordinario nel giorno 28 cadente 
luglio, giusta il pubblicato avviso, 
Brescia. 30 lugl. Leghi -A venoLDi. 

4. Idem. Indirizzo delia Commissione 
31 luglio, firmalo Cazzago» Filip- 
pini» Giialla e Sandri. 
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Era Brescia tassata di 800 mila lire, e fra i nobili facol- 
tosi della nostra città, che sovvenivano in quei momenti 
supremi la patria nostra, non debbono essere dimenticati 
il conte Girolamo Fenaroli ed i nobili fratelli Onofrio e Be- 
rardo Maggi, che regalavano di tre cannoni da otto la guardia 
nazionale 

Prima cura del generale Griffini fu di chiudere le porte, 
tranne quelle (per gli aventi biglietto d’uscita) di s. Giovanni 
e Torrelunga *: eppure, con triste esempio, alcuni membri 
dei varj Comitati abbandonando nel pericolo i fratelli, di- 
sertavano il posto che loro avevano affidato; ed a proposito 
di disertori, non omise il Grilfìni la minaccia, pel milite 
fuggente, della immediata fucilazione * . 

Nè stette mota negli animi la religione. II 3i luglio veni- 
vano in Brescia collocate sull’ara massima del Duomo (segno 
d’ allo sgomento) le ss. Croci, e per tre giorni vi accorrevano 
processionando le moltitudini atterrite. In fondo a quel de- 
starsi della pietà covava un senso potente dì sfiducia d’ogni 
umano provvedimento. 


I. Gazzella di Brescia, 3 agosto. — 
Dicemmo allrovn d’ una Commis- 
sione raccoglitrice delle olTerle cit- 
tadine per la salute della patria, 
istituita il 31 maggio del I8i8. 
Mompiani, Bonvicini, prete Rossa, 
Guaineri c Compagnoni la Torma- 
vano. TraJe oITcrte in denaro del 
primo elenco (Gazz. Bresc. 1 giugno) 
sono a ricordarsi le seguenti =: 
Beatrice Fen.aroli L. 13,G00, Muzio 
Catini 11,400, Ippolito Fenaroli 
10,000, sac. Giov. Carboni 30,000, 
Onofrio c Berardo Maggi 14,000. 

3. Idem. Decreto 30 luglio Gazzella 
3 agosto. 


3. F. Congo, ora senatore. Passerini ecc. 

4. Idem. Avviso del 30 luglio. I poteri 
dati al Griffini risultavano ancora da 
questo mandalo. « Al generale Grif- 
liui é aflìdala la difesa di questo 
importantissimo punto, dalla con- 
servazione del quale pu6 dipendere 
la salute dell' esercito e dell' Italia, 
ed a quest' uopo 6 autorizzato a 
concentrare in si tulli i poteri 
civili e militari, a proclamare la 
leva in massa, ed a prendere tutte 
le misure più straordinarie che 
per r urgenza dei casi si rendes- 
sero necessarie >. Avviso 31 luglio 
del Gov. Provv. di Lombardia. 


■.ISIS 
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•.tili Ma come fiume che rotti gli argini allaga il campo, te 
ordinanze nemiche irrompevano perogni parte, sicché Milano 
trovavasi minacciata. Il nembo avvicinavasi, ed il grido — la 
patria è in pericolo —, che proferito quattro mesi innanzi, 
quando avrebbe fatto miracoli, sarebbe stato deriso, usciva 
troppo tardo, non più appello dei forti, ma lamento dispe- 
rato dei conculcati. Un Comitato di pubblica difesa veniva 
in Brescia eletto: Griffini, Paolo Baruchelli e Girolamo Rossa 

10 costituivano. 

Quasi a riaccendere nella pericolante città l’insita virtù, 

11 giorno appresso CI" agosto), volato dalle Camere torinesi 
un prestito di 12 milioni, il senatore d’.\zcglio, levatosi nel 
mezzo dc’suoi compagni, proponeva che a testimonio di pub- 
blica riconoscenza verso di noi per le onorevoli cure usato 
agli infermi dell’armata reale, fossimo dichiarali cittadini di 
Torino, ed una epigrafe collocata nella grande aula civica 
di colà, n’ eternasse la memoria. Il plauso dello Camere fu 
segnale dell’ accolta proposta, lietamente salutata dall’ in- 
tera città * . 

Grifiìni intanto provvedeva (2 agosto) per la salvezza della 
nostra. Rivolti, come dicemmo, suoi forti delti a coloro che 
fuggendo l’abbandonavano, raccoglieva contadini per la co- 
struzione di forti nella cerchia cittadina* e pei rimargini degli 
antichi, ed avvertiva il sacerdozio, che quando la patria è 
minacciala, siamo tutti suoi militi. < Ecco il giorno, sciamava, 
io cui le pecore donno farsi leoni e leoni furenti, «ndc sbra- 
nare codesti barbari che vorrebbero l’eccidio nostro. Guai a 
quel sacerdote che predicasse contro il bene delia patria * *. 


t. La Concordia, periodico torinese. 

Aduninza del 1.° agosto. 

2. Veggasi ancora l' indirizio della 
Cornmissione (Caziago, Filippini, 


Guaita, Sandri). .4i neri cittadini 
di D 'cicia. Gazz. cit. del 3 agosto. 
3. Gazzella di LIrescia, 3 agosto. In- 
dirizzo del 2 al Vicario Generale. 
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li conte Martinengo guidava la guardia nazionale. Mo- •.mi 
retti, Capra e Grana ne formavano il Comitato organizza- 
tore, e i fuggitivi che pel 12 d’ agosto non fossero tornati, 
dichiarali nemici della patria, si punivano del sequestro. 

La Commissione, che dicemmo, dei viveri continuava ala- 
cremente a vegliare per le provvigioni della città, multo 
più che Milano pericolava, e la procella poteva tutta rove- • 
sciarsi addosso a noi. 

Indarno Zucchi, Mazzini, Garibaldi (accorso rapido colle 
sue file di molta e bella gente su quel di Bergamo); indarno 
il conte Arese, il poeta Berchcl, Cattaneo, De-Boni ed altri, 
caratteristica unione di contrapposti, miscela d’animi e di 
menti diverse e contrarie, s’adunavano, discutevano; perchè il 
2 d’ agosto i poteri eccezionali del Governo milanese si erano 
già trasmessi nelle mani dei regi commissari Olivieri, Monteze- 
molo e Strigelli. Il quattro di buon mattino in Milano rimbom- 
bava il cannone, ed il crescente fragore della battaglia annun- 
ciava I’ accostarsi dell’ inimico alle porte. Il popolo fremente 
richiedeva le sue barricate, bramoso di rinnovare i portenti 
del marzo: ma l’ Olivieri, quali ne fossero i molivi, risoluto 
negò al popolo accorrente lo sue difese; e dicendole iotem- 
pestive, insultatrici dell’esercito, dichiarava lontano e mal 
temuto il pericolo. Alle tre pomeridiane il maresciallo Ra- 
delzky era già sotto le mura. — Che Olivieri? diceva il Comi- 
tato di pubblica difesa, corriamo alle nostre campane. — In un 
momento la grande città fu piena della terribile, onnipotente 
armonia. Battevano i tamburi la generale, e dato appena il 
segno dell’azione, cominciarono le masse a fare da sé, e fu 
spettacolo meraviglioso. Uomini, vecchi, donne, fanciulli, colla 
festosa ed austera serenità di chi ebbe assaggiata la letizia 
della vittoria, correvano a far barricale; ed aperti i magazzini, 
furono r armi dispensate, e n’ ebbe la plebe gran numero. 
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•.mi Verso la mezzanotte n’era gremita l'intera cillà, resa un 
campo di battaglia inespugnabile armi e virtù sovrab- 
bondavano sovrabbondava la lombarda energia. Ma stava 
scritto lassù che Milano, provveduto d’ armi, di coraggio, di 
viveri, di denaro, con un popolo che voleva combattere ad 
ogni costo, dovesse cadere. Appostato l’esercito fuor delle 
mura, il 4 agosto vi entrava lo stesso re; il 5 la perdita del 
Lombardo era segnata ’ . 

Eppure in Brescia, benchò già tutto fosse consumato, 
parlavasi ancora di resistente esercito, parlavasi di reaziono 
che dovea presto venire dal Ticino e dal Po. Speravasi nella 
Francia: e l’ Avvenire, periodico italiano, narrava di reggi- 
menti francesi appiè dell’ Alpi con ordine di valicarle. Era 
un sogno: ma pur bastava perchè il popolo non disperasse. 
Era un sogno: ma intanto si riparavano, come fu detto, le 
nostre mura, si atterravano per ampio tratto gli alberi subur- 
bani, si appuntavano io artiglierie: il Comitato (GriOini, 
Baruchclli e Rossa) che ricordammo, guardava la nostra città 
dalle insidie dei vili che prestassero mano all’ inimico. 

In questo mentre l’esercito piemontese, nei terrori della 
fuga e della sconfitta, non rammentava che un’ eletta di vo- 
lontari giaceva dimenticata a trenta miglia daBrescia c presso 
che nelle mani degl'imperiali. Scaglionala da Vestone a Ga- 
vardo, fu quest’ ultima terra specialmente affidata ai militi 
del Manara ed ai Polacchi del prode Kamicnsky. 

Il 6 agosto, lorchè appunto dai fuggenti Piemontesi si 
guadagnavano le rive del Ticino ed era ornai riconsegnata 
aU’Àustria la fremente .Milano, duemila uomini (legione Borra, 
battaglione Manara e legione polacca), arrischiando un’ener- 
gica ricognizione, giugnevano a Carzago: scontrala una co- 

I. Cattaneo, Insurrezione di Milano, 2. Hestclli, (Ili ultimi falli di Milano, 
pag. 216. 3. Cattaneo, op. cit. p. 219. 
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lonna di cacciatori e di cavalli nemici, la sbaragliavano. Il ,.iiis 
maggiore Borra v’ ebbe ucciso il cavallo. Ricomposte le Gle, 
a passo di carica volavano a tonato; ma non appena riposati 
dalla rapida corsa e messi a fascio i fucili, si battè la gene- 
rale. Un grosso corpo di Tedeschi venuto da Desenzano, 
scontrati i nostri sui colli di tonato, avevali assaliti. Ripren- 
dere queir armi ed accorrere alle difese fu un punto solo. 

Colà dove la strada in due rami suddivisa, 1’ un de’ quali 
volgente a Desenzano, l’altro a Salò, con lento giro abbraccia 
una fuga di colli deliziosissimi che scendono Gno al lago, la 
nostra colonna spartivasi pur essa. Scorto allora sovra I’ un 
d’ essi un battaglione di Tirolesi e dietro loro altri fanti, al- 
cun po’ scompigliata dalla sorpresa, ma pur deliberata, fu ad 
assalirli; e pigliato il sommo d’ altro colle vicino, si aprì un 
fuoco animatissimo, mentre il vessillo tricolore veniva tutto 
crivellato dallo palle nemiche. Ma gl’ìmpazìcoti Polacchi, 
que’ resti venerandi della patria libertà, si rovesciarono con 
tanta foga sui Tirolesi, che li dispersero. Se non che dalla 
strada di Salò un nembo di polvere avvertiva l’approssimarsi 
di forze nemiche: era un distaccamento di 4500 uomini, pre- 
ceduto da 300 dragoni. Non v’ era più scampo, ed il Manara 
compatto ed intero, fra una grandine di palle nemiche, si ri- 
volse a Lonato, e di quivi, riordinata la colonna, fu a Gavardo, 
in cui giugneva sull’ imbrunire del di, stanca, estenuata, eppur 
contenta d’aver data ail’ìnimìco, benché a durissimo prezzo, 
una lezione. Ma il Kamìensky, nella foga di quell’ attacco ri- 
masto ferito, tradotto a Drescia, fu presente alla perdita della 
città ed all’ingresso degli imperiali da lui tanto aborriti 
Fu detto che il medesimo GriiGni fosse accorso a quel fatto, 
ma che poi richiamato in Brescia dalle tristi notizie milanesi, 
potesse appena far giugnere in Peschiera qualche ristoro. 

1. Gazz. di Brescia, 10 ageslo. Bnlletlino di guerra del medesimo di. 
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Questa corsa di volontarj daVestone a Lonato ebbe salva 
per allora la terra di Salò, o salva con essa la ritirata dei 
corpi franchi, i quali, come serrali nella terra di Gavardo, 
impazienti di correre alle difese della ornai pericolante 
Milano, mossero, quasi tumultuando, fra le tenebre della 
notte al colle di s. Eusebio per di là scendere a Brescia. Ma 
dalla ferma e dignitosa attitudine dei Manara quasi tosto ri- 
condotti dond' erano venuti, ivi aspettarono l’annuncio fatale 
che il Lombardo era all’ orde nemiche restituito. « Furono 
visti, qui aggiunge il Dandolo, uomini canuti prorompere nel 
pianto come fanciulli, e mitissimi giovinetti bestemmiare nel 
delirio del dolore a Dio, all’ Italia ed alle folli speranze con- 
cepite * ». Brevemente, lasciata Brescia da un canto, che il 
Dandolo asseriva dopo mille promesse dal Griffini abbando- 
nata, pigliarono la via di Bergamo. Così ebbe Gne la loro 
triste campagna. 

Milano era già vìnta; il sacrìGcio della nostra indipen- 
denza ornai consumato. La gran lotta era dunque compiuta: 
ma dagli apprestamenti della indomata nostra Brescia pa- 
reva che un’ altra si principiasse. 

« È nel pericolo della patria che si conoscono i bravi 
(gridava intanto il Griffini al popolo bresciano). Non paven- 
tato lo orde miserabili dei barbari, perchè suonata è 1’ ora 
fatale per loro. Ogni uomo vale un uomo, e noi pugniamo 
per la nostra indipendenza e libertà. Il Piemonte accorre 
frettoloso in massa; tutto il Comasco suona a stormo. Ottan- 
tamila Francesi muovono in nostro soccorso, e questa è no- 
tizia ufGciale. Se siete deboli, ritiratevi armali; se siete forti, 
marciate all’ inimico >. E con simili voci di accorrente stra- 
niero ravvivava il coraggio e la speranza * . E il colonnello 

I. Manifeslo 2 agosto Ì8t8, nella Gaz- 3. G.azzclta di Brescia del 7 agosto. 

zelta di Broscia dM 7. Indirizzo del 5. 
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Ramorino (da non conrondersì col generale fucilato 1’ anno •.mi 
appresso pella sua condotta nella campagna del 1849), per 
un istante fra noi sostituito al GritTini; • Milano si vuole mise- 
ramente caduta, sciamava il 7 agosto; ma ciò non è che una 
voce, ma ciò non sarà. Che se pur fosse, Brescia sarà I’ ul- 
timo tetto dove la libertà italiana prenderà ricovero; ma da 
qui rincorata, riprenderà la sua conquista > * . 

Ed alle parole conseguivano i fatti; perché un moto era 
dovunque, una faccenda, un prepararsi alla lotta, che nulla 
di più terribile ad un tempo e di più grande. 

« Una sera fra l’ altro (9 agosto) il popolo crasi accolto al 
Gambaro. Rugumando sui futuri destini, serravasi tra’l bujo 
a gruppi, a capannelli, ed era un mesto richiedere, un vagolare 
d’uomini coma storditi dalla sventura, un murmurc quasi di 
vento che attraversasse il deserto ». 

> Quand’eccutiduo cotali arrivare improvvisi, annunciarsi 
testé giunti da Milano, e spargere novello = essersi colà 
posto in ostaggio Alberto, combattersi a tutto potere, pendere 
la vittoria pei nostri =. Gli evviva sorsero clamorosi e pro- 
lungati: lo stiparsi affaccendato della moltitudine intorno a 
que’ messi crescea frattanto, sicché dei molti più non era che 
un vasto assembramento; e il rombare profondo dell’aggiran- 
tesi moltitudine avea pure dentro a quell’ampia oscurità un 
non so che di strano e di pauroso ». 

€ L’eccesso della gioja, che rompa ad un tratto fra i com- 
movimenti dei popoli, si manifesta sempre in un modo cosi 
tremendo ed incoinposto, che quasi allo spavento s’ avvicina. 

Da tredici giorni era l’esercito già vinto, sgominato, non in- 
tento che alla fuga: solo i nostri volontarj combattevano tut- 
tavia, saldi alle poste ed alle consegne, come se lieta sorri- 
desse loro intorno la vittoria ». 

i. Gazzella di Brescia. Manircslo 7 agosto. 

Oooaia. Slorit Brrtc. Voi. St. t 
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< Il giorno appresso quelle voci non si confermano, ma il 
bisogno di crederle faceva si, che guai chi le mettesse in dubbio. 

• Quel giorno e l’altro stemmo tutti muti >. 

Aspettavamo notizie, ma non ne venne alcuna; e fosse rispetto 
alla sventura, notai che non una voce surse a togliere in noi 
queir ultima speranza. Ma dal silenzio trapelava il sospetto 
d’ alcun che di sinistro. Il Municipio annunciava i suoi timori, 
e no venivano lacerati gli adissi, perchè avendone tutti la 
incomportabile certezza, non volevasi ad ogni modo che Mi- 
lano fosse caduta ' >. 

Gettiamo un velo sulla lotta, ch’era appena cessata colà, 
tra il popolo che voleva barricate ed armi, e quelli che lo ave- 
vano già consegnato all’inimico. Il G agosto, re Carlo .Mberto 
aveva lasciata la misera città, ed il 9 segnavasi la convenzione 
da cinque giorni determinata. La frontiera antica d’ambo gli 
Stati tornava segno di conGne degli eserciti loro. Le fortezze 
d’Anfo, d’Osopo e di Peschiera, colla città di Brescia, do- 
vevano restituirsi all’inimico tre giorni dopo la pubblicazione 
dei patti, con tutti i materiali dello piazze cedute *. Tutto il 


t. Le parli segnale con virgolclle sono 
tolte alle inedile Memorie Bresciane 
dal 25 luglio Ì8i8 al i5 aprile 

1849, che io, presente ai fatti, sus- 
sidiato da pid altri testimoni ed 
attori dei fatti stessi, aveva dettate, 
indi offerte al tip. Daelli, purché 
uscissero nell’ Archivio Triennale 
delle cose d' Italia, stampalo nel 

1 850. Avevano per epigrafe = Però, 
quel che non puoi avere inleso, = 
Cioè come il Tedesco a noi fu 
crudo, — Udirai, e saprai se n ha 
ojfeso. = Da lettere presso il cav. 
Cazzago, risulterebbe come di quel 
tempo il manoscritto venisse ad altri 


dal tipografo venduto. Ma come av- 
venissero le cose, non uscito nell’Ar- 
chivio, c però da me stesso rido- 
mandalo, non mi fu reso mai. Solo 
al cadere del 1865, depositalo per 
debili dall'antico suo possessore, fui 
lieto di poterlo ricuperare, benché 
a non lieve prezza. Di quel ms. ci 
siamo valsi in altre pagine antece- 
denti, senza citarlo. 

2. Art. II. Le fortezze di Peschiera. 
Bocca d' Anfo ed Osopo, nonché 
la città di Brescia, saranno sgom- 
berale dalle truppe Sarde ed Alleale, 
e consegnale alle truppe di S. M. 
T Imperatore, La consegna dt eia- 
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Veneto era in esso compreso. Le persone e le proprietà dei 
luoghi riconsegnati ritornavano sotto la protezione del do- 
minio imperiale. Quell’ armistizio di sei settimane non era 
che un preludio di un trattato di pace. Omettiamo altri patti 
che non riguardano il Lombardo. 

Il giorno dopo (10 agosto) un indirizzo di Carlo Alberto 
al regno abbandonato dava ragione di essi. Accusava l’in- 
grossato nemico, l’ esercito quasi solo a combattere, la man- 
canza di viveri, la impossìbile resistenza della stanca armata 
e di Milano, l’ essersi trovato privo di denaro, di munizioni 
da guerra e da bocca; ributtava gl’ingiusti e crudeli sospetti 
che si lanciavano contro il suo nome, e rimettendone il giu- 
dizio alla imparzialità della storia, dichiarava la causa dell’in- 
dipendenza italiana non essere perduta ‘ . 

< Si: Milano ha ceduto (pubblicava in Brescia il generale 
Griilìni), ma non è caduta. L’armata dei Piemonte s’ingrossa 
rinforzata da tanti bravi Italiani che non anelano che alla in- 
dipendenza. Le risorse sono ancora grandi : fatevi grande 
pure il cuore, o perseverate * ». 

AI mezzogiorno dell’ 1 1 il vescovado, residenza del Grif- 
fini, era deserto: non anima viva, trattone un solo rimastovi 
a custodia della cassa (50 mila lire) già destinata al generale 
per le truppe che s’ avviavano scorate, disdegnose, incerte 
dell’ avvenire alle porte della città. Milani e Ramorino riti- 


tchedttna di gueale piatte avrà 
luogo Ire giorni dopo la notifica- 
tione della presente Convenzione. 
Tutti i materiali di dotazione di 
quelle piatu, appartenenti ali Au- 
stria, saranno resi. Le truppe con- 
durranno seco, neliuscire, tutto il 
materiale, armi, munizioni, abbi- 
gliamenti, e rientreranno a tappe 


regolari e pel cammino più breve 
negli Stali Sardi. ArL V. Le persone 
e le proprietà di delti luoghi seno 
poste sotto la protezione del domi- 
nio imperiale. Armistizio 9 agosto. 

I. Dato da Vigevano durante la ritirata. 

8. Indirizzo del 10 agosto ai bravi 
Bresciani. Dal comando generale 
della citU. 
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>.iiia rav^fno per esse quell’ estremo avanzo del nostro tesoro, ed 
ebbe termine cosi I’ ultimo dramma. 

Ma il giorno appresso il colonnello piemontese Luigi 
Cessato e Carlo Sardi commissario di guerra, indirizzati a 
• Peschiera per lo sgombro di quel forte, furono in vescovado, 
ov’ era posto il Comando della città, recandone al Grifiini il 
triste annuncio; il quale a sè chiamati più tardi, per paura del 
popolo (erano le due antimerid.) l’Averoldi podestà, il Cechi 
presidente della Congregazione provinciale, il Martinengo 
colonnello della guardia nazionale, i commissari della pub- 
blica difesa ed altri cittadini, posta innanzi la deplorando 
condizione delle cose, chiedeva loro che si avesse a fare. 
Secondo gli animi dei radunati, furono lamenti sul passato, 
rimproveri intempestivi, accenti d’ ira e di dolore; e quale 
già parevagli veder tutta a ferro e fuoco la sua città, quale 
accusavano i magistrali d’ intelligenze col Durando perchè i 
suoi volontarj non toccassero Brescia, obbligando il GrifTini 
all’ abbandono delle sue difese. Brevemente, da quella mesta 
consulta non poteva più sorgere che un partito, ed il più do- 
loroso — chinare la fronte alla forza ineluttabile degli eventi. 
Il Cessato entrava in quella col Sardi, e presentato l’ordine 
della restituzione di Peschiera, fu tale indignazione che per 
poco non fu posto il partilo di porre agli arresti ì due legali 
del re ' . S’ interpose il Griflloi, e quel triste raduno fra co- 
sternato e fremente si disciolse. Il giorno dopo il generale 


1 . Brescia, 1 1 ag. 1 848. Si sono presen- 
tali a //ueslo Comando generale .. il 
cav. Cassalo Luigi.,.eSardi Carlo... 
ed hanno romunicato che sono di- 
retti a Peschiera per dar parte al 
comandante di quella forlessadella 
coneetisioHe stipulata fra il re di 
Sardegna e F armala austriaca ecc. 


A questo annuncio il generale Grif- 
fiiti convocò ilpodesià, ilpresidenle 
della Congregasione provinciale... 
e loro espose la condisione delle 
cose. Que’ eilladini... considerali 
gli eventi ecc., deliberarono di ri- 
nunciare alproposilo di resistenza, 
e di far partire le truppe eu. 
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GriOìni annunciava egli stesso la sua partenza. i II cuore ..m> 
non regge » sciamava « a vedere la nostra causa cosi vili- 
pesa, e d’essere ridotto ad una necessità ch’io credeva ben 
lontana, quando considerava soltanto il vostro animo ed i miei 
proponimenti, lo voglio conservare tutti i mezzi ed il vostro 
coraggio a’ tempi migliori, che sono imminenti * >. 

Como fu sparsa pella città la trista nuova, rimase a un 
tratto quasi dal fulmine colpita; escivano i cittadini traondosi 
sulle piazze c por le vie, guardandosi l’un l’altro come in- 
sensati, e si raggruppavano qua e là senza disegno, ma come 
affascinati da un sentimento comune, nuncio di rabbia e di 
dolore mal trattenuto: era per tutto un tremito d’ indegna- 
zione, di disperato furore. Gridavano al tradimento, vagavano 
come colti dalla verligine, protestando ad alta voce contro 
un armistizio eh’ e’ dicevano infame, lasciandoli senza palli 
nelle ugne tedesche; jiiultosto morire che ricadérvi, giura- 
vano i più ardenti. G chi mal divorava la rabbia dentro di 
sé, qualo sacramentava che non sarebbe finita cosi, e quale 
abbandonavasi al pianto come un fanciullo. Era una scena 
che inteneriva il cuore, lo fui presente a quel raduno, ed al- 
l’altro della guardia nazionale di fronte ai Duomo nuovo. Fatto 
cerchio, lettovi a nome del Griflìni il celebre armistizio, pro- 
posta la ritirata, che poi seguì, fu duopo che il rullo dei 
tamburi soffocasse di quando in quando il grido di sdegno 
eh’ orasi levato. Fu discussione procellosa e quasi dissi pau- 
rosa, di cui serberò sempre la triste ricordanza. 

< Si corre dal Griffini, si chiede che resti, si vuol com- 
battere; è indarno: quel giorno istesso partì, seguitandolo il 
presidio, eh’ era un’ accolta di cinquemila uomini. La sera 
fu silenzio, desolazione; ma un disordine pur lieve non turbò 
la sconsolala mestizia di quella nolle; erano istanti solenni 

1. GaiielU di Brescia. 
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•.II» sacri al dolore di tutto un popolo. All’ alba del 13 più non 
era una barricata, uu’ insegna, una memoria del passato go- 
verno. Ma sul cadere di quei giorno la moltitudine addensava 
ognora più sotto gli atrj del palazzo municipale, gridando — 
combattersi a Milano tuttavia, resistere Peschiera, volersi 
i fanti del Griflìni, le bandiere, le barricate, I’ albero della 
libertà. Si mandò pel primo; le barricate si ripiantarono, 
apparvero nuovamente le tricolori insegne, e alzossi l’ al- 
bero un’ altra volta rimpetto al Municipio con tale una fre- 
netica esultanza, che parve proprio stesso in quel tronco, in 
quel cappello, in quel ramo d’alloro la nostra indipendenza. 
E ventimila uomini e non so quante batterie venivano in- 
tanto contro di noi * >. 

Ma Savorio GrilTini, per quella sua piuttosto fuga che ri- 
tirata, ben aspramente fu dal Cattaneo giudicato. • Aveva 
avuto la disgrazia d’ esser fatto (cosi lo storico) generale del 
re; lo obbedì consegnando al nemico Brescia, e condusse 
fuor di paese cinquemila volontarj. Sia per poca cognizione 
di carte, sia per simulare intenzione di resistenza, partendo 
da Brescia, prese la via dei monti, ed a stento potè trarsi 
fuori del passo di Aprica, che è quasi impraticabile ai can- 
noni. Ricusò di spazzar via cinquecento nemici che sorprese 
isolati e spaventati in Valtellina, consegnò uomini ed armi 
ai Grigioni * ». 

Nè più energico fu del resto il Durando, fratello del difen- 
sore di Vicenza. Fatto capo dei volontarj, lasciò che un pugno 
di 500 nemici invadesse l’alta valle del CaiTaro, che è la 
chiave di tutti quei monti. Fu gridalo al tradimento, e mi- 
nacciato della vita. Ma giunto l’armistizio, penetrò fra quelle 
rupi, e lasciata Rocca d’Anfo, si trasse a Bergamo, e di là, 
col foglio di via del generale nemico, riparava in Piemonte. 
I. Dalle cit. mie Uem. Uracianc. 3. C.utaneo, Insurrcz. di Milano. 
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In quanto a Peschiera, tenuta allora dal 4° reggimento ..H4i 
provvisorio, col parco d’ assedio, ma sprovveduta di viveri e 
di foraggi, trovavasi bloccata da 11 batterie austriache. Al 12 
d’agosto il cav. Feccia di Cessato consegnò la fortezza al 
nemico, lasciandogli stoltamente il parco d’assedio, reclamato 
da poi, ma sempre invano. La partenza del presidio fu al 
mattino del 14 ‘ , e poco dopo venne fatto comandante quel 
Raab, che l’ avea non senza coraggio contro noi propugnata. 

Ritornando a Brescia, parvo a taluno, che se il Griflìni 
avesse concentrato nella città gli ardenti volontarj che dentro 
le patrie valli aspettavano un comando, e tentata ncllaprovincia 
la leva in massa, avrebbe forse con utile diversione, come 
avverte il Cassola, dato campo a Milano dì riaversi un’ altra 
volta, ed al popolo bresciano di trattenere lo stanco nemico 
fino a che di rimbalzo, riavutosi 1’ esercito, non avesse abor- 
rito da un armistizio eh’ altro non era ìntìne che una triste 
riconsegna dì popoli italiani. Ma partito il generale con tutto 
il presidio, alla guardia nazionale più non rimase che di 
snadere il popolo esser vano l’erìgere il vecchio albero della 
libertà, ed a noi, di vietare l’ ingresso nelle porte ad un mi- 
glìajo di volontarj della Toscana provenienti dal Tirolo. 

< Giunto a Coccaglìo I’ esercito nemico * (15 agosto), 
ci sì mandavano tre forieri. A que’ tedeschi volti ci parve dì 
trasognare come se da nn secolo non gli avessimo più veduti. 

Il popolo sì levò, e se non fosse stata la guardia nazionale, 
n’ avrebbe fatto macello ». 

< Noi così ritornammo a servitù. Fu chiamata da Radetzky 
la rivolta dei ricchi; basti a smentirlo dei mille un episodio ». 

< Prima che 1’ esercito arrivasse, una strana deputazione 
dai piedi scalzi e dalle braccia ignude, ma dall’ animo riso- 

1. Gazzella di Brescia di quel giorno. inedile Memorie Breiciane, delle 
3. Tiilla la parte virgolala è lolla dalle quali fu dello. 
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> itu luto, portavasi a Palazzo. Il podestà non c’ era; ed accolti 
da un assessore, cosi alia recisa e con un piglio che teneva 
tuli’ altro che del gentile, esponevano que’ degnissimi un 
cotal loro progetto: ed era che il podestà n’andasse difTilato 
a Milano per convincere il maresciallo di ritornarsene a casa 
sua. Per quanta voglia fosse venuta all’ assessore di ridere, 
certo non rise allora. Lodato il progetto, promise che farebbe, 
ma chiese ad un tempo, che rispondere si dovesse al mare- 
sciallo, dove, per un capriccio, si fosse proprio incaponito a 
non volerci lasciare così tosto >. 

« Parla bene V assessore! L’ osservazione è giusta, ripiglia- 
vano i deputati. In questo caso gli dimandi quanto vorrebbe a 
contentarci. — Benissimo, soggiunse il magistrato: accertatevi 
che farò » . 

« Ma subito, gridò la gentile deputazione: altrimenti per 
la...., e qui alzando rabbiosamente le pugna, qualche cosa 
faremo anche noi; e se n’andò borbottando. Certo, un volume 
che raccogliesse i fatti nostri dal marzo all’ agosto di quello 
infortunato anno del quarantotto, bisognerebbe intitolarlo — 
il coraggio dei popoli in lolla colla trepidanza dei loro capi. 
— Non è per altro a tacersi la condotta dei nostri dinanzi 
al terribile d’ Aspre ». 

< Non sapendo il podestà come a noi se ne venisse con 
queir intero esercito, pensò incontrarlo a Coccaglio, dove 
recavasi col vicario episcopale. Giunti nell’ anticamera di 
sua eccellenza, fu loro gridato un graziosissimo che aspettino: 
ed aspettarono la miseria di un’ ora. Usciva poscia il gene- 
rale, e ne seguiva un non saprei se dialogo o soliloquio; 
perchè veramente avean fermo i nostri di non rispondere 
mai, e mantennero il patto ». 

• Eglino sono dunque i rappresentanti di Brescia. — 1 de- 
putali s’ inchinano. — Sappiano le signorie loro che sua cccel- 
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lenza il maresciallo Radelzky è mollo malcontento della loro città. a.i>n 
Tutte le altre di Lombardia mandarono depulazioni a supplicarlo 
d’ un presidio. Im sola Brescia si mostrò pertinace e renitente ». 

< Miro inchino dei nostri; e qui punto al vivo il mare- 
sciallo da quella tacita ed ossequiosa ironia > : 

I Lorchè sua eccellenza mi comandò ebe qui venissi, per 
Bresria, dicecami, basterebbe un battaglione: ma tu v' andrai 
con ventimila uomini. Che se li godino ». 

« Nessuna risposta ». 

< Siete tutti compromessi. U sono fin anco le vostre mura ». 

• Nessuna risposta ». 

« L’ austriaco duce, che pur voleva sentire una supplica, 
una scusa, qualche cosa in somma che s’ accostasse al do- 
mandar perdono, indispettito al canonico — In quanto a lei, 
signor vicario, riprese, sappiamo chi è: ma tutto sarà finito. — 

Il vicario, un sant’ uomo, si tenne per mono; eppure non 
disse verbo. E il maresciallo — Non hanno più nulla a dirmi? 

— Nessuno replica ». 

« Che vadino. — Un terzo ed ultimo inchinarsi dei nostri 
fini la scena. Certo il maresciallo credette di suonare, e fu 
suonato ». 

Serbandosi a migliori destini, avevano già parecchi dei 
nostri cercato uno scampo nella libera Elvezia, e con altri 
delle città vicine si raccoglievano in Lugano, rannodandosi 
al Mazzini, l’ apostolo della italiana libertà. Pietro Perego e 
Luigi Mazzoldi, come lupi fiutanti la preda, s’aggiravano tra 
loro, facondo i martiri della nostra indipendenza. 

Dal giorno 12 ‘ al mattino del 16 un alto eppur tacito do- 
lore comprendeva la intera Brescia. Gustato appena il senso 

t. In quel giorno congralulavnsi il .Mu- gnilosa alliludine della guardia na- 

nicipio (Averoldi, Drunclli, Bene- zionalc, vegliando a tutela della 

delti. Fi, Ducco) della calma e di- patria in que’ supremi islanli. 
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a.iiia inenarrabile della sua libertà, non poteva suadersì del mutato 
destino, convincere sè stessa eh’ era duopo sentirsi un’ altra 
volta stringere i polsi dalla ferrea catena che aveva infranta 
e ributtata. Sciolti i Comitati nazionali, sciolto il Governo, 
più non restava che il povero Municipio, quella antica e solenne 
rappresentanza del popolo, che per volgere di destini non 
l’ebbe un istante abbandonato. Rappresentanza che di secolo 
in secolo dividendo coi cittadini la libertà dei redenti ed il 
dolere dei servi, quella tentò rivolgere a grandezza di pro- 
positi, questo rattemperò col sentimento della nestra dignità. 
Rappresentanza parecchie volte accusala, ma sempre amata; 
guida, simbolo, presidio del popolo da cui deriva, e che 
saporata con esso nel tempo felice la gioja del riscatto, dopo 
aver combattuto con lui per la comune libertà, sopraggiunta 
la sventura, come un vecchio amico all’ amico abbattuto dal 
dolore, persuadeva la calma e la rassegnazione, ma con tale 
riserbo sui mutati destini, da non esserne gli stranieri con- 
solati. Errò talvolta, e chi non erra? ma non ebbe giammai 
ne’ più dilTicili momenti il proprio posto abbandonato, anche 
allorquando ventimila uomini invadevano la città: e che, per- 
duta ogni speranza, con quale sentimento Dio vel dica, fu 
costretta avvertire che ogni segno del cessalo sistema dovea 
essere cancellato * . 

1. Avviso monicip. 16 agosto. Gazzella di Ilrescia del IT. 
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IL RITORNO 

DELL’ AUSTRIACA DOMINAZIONE 

<x> 


Al mattino del 16 agosto arrivavano in Brescia i primi 
corpi nemici, e fu tosto un serra serra, un chiudere di fi- 
nestre e di botteghe come al sopraggiugnere del temporale. 
Verso il mezzodì nella mesta e deserta città, condotti dal 
maresciallo d’ Aspre, intorno a settemila uomini entravano 
a grandi squadre, e col traino fragoroso di 23 cannoni pro- 
cedevano baldi a passo concitato da liete musiche insultanti 
al nostro dolore. 

• Venivano questi, nel maggior numero, da porta s. Gio- 
vanni, ma non fu chi si movesse lor contro; e se il mare- 
sciallo sciamava un giorno al podestà, non averlo ricevuto 
che quattro sgherri, avea ragione, perchè proprio non erano 
a quella porta che quattro gabellieri. Entravano gli Austriaci, 
ma non udivano accento, siccome in giorno di fenato, così 
che il suono di loro bande musicali parca levarsi nell’ am- 
piezza di solitudine desolata >. 
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a.iiii < Il bello sì fu nell’ atterrare l’antenna, die ritta sorgeva 
ancora colle sue bandiere, col suo cappello nel mezzo della 
piazza municipale: cosi che ninno volendo porsi all’ opera, 
fu duopo chiamar villici suburbani >. 

« E quasi che il cielo dividesse con noi la rabbia di quel 
ritorno, con subito mutamento copertosi di negre nubi, ruppe 
in un turbine si procelloso, che fanti e cavalli o salmcrie seco 
ravvolse nella sua rapina; un rovescio di grandine con venti 
che battagliavano pareva simbolo dell’ira nostra, e la statua 
dellaVergine sui pinnacoli del tempio della Paco cadde allora, 
quasi avvertendoci — che pace non è dov’ è 1’ obbrobrio c 
il dolore della servitù — . 11 vasto accampamento degli arri- 
vati, cui piantavano alla Fiera, fu tutto a scompìglio. Seimila 
cavalli, che percossi dalla tempesta impennavano ad un tratto, 
rotto ogni freno, si gittavano furiando per le vicine campagne. 
Tende, insegne, carriaggi rimescolati e pesti, soldati correnti 
all’ impazzata, che cercato indarno uno scampo, si prostra- 
vano bocconi in sul terreno; c quell’ orrida scena, quel- 
l’ ampio rimestamento d’uomini e di cose, era tutto ravvolto 
nelle tenebre della bufera ' 

li giorno appresso dimandavasi la consegna dell’ armi, 
da recarsi al palazzo vescovile, pena, come al solito, la legge 
marziale *. Il troppo celebre Mola, ex tenente del cessato 
Comando di piazza, ed il Causini sedevano in palazzo a riti- 
rarle. Una simile intimazione usciva quasi tosto (21 agosto) 
pei Comuni della provincia, mentre il conte Lichnowsky, co- 
mandante la città, minacciava con altro editto chi alterasse 
con allarmi la pubblica calma alla quale non so come utile 
tornasse un .altro decreto del Gero Haynau, rassicurante che 
i morta], gli obici ed ì cannoni sul castello s’ erano posti colla 

t. Mem, bruciane cit. 3. Avviso 23 agosto. Cazzotta cit. del 

S. Gazi, di Brescia, 17 agosto. gioroo appresso, n. 45. 
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sola intenzione di mantenerci all’ordine, e che non si sarebbero 
adoperati, purché gli abitanti non lo avessero turbato * . 

Già la nostra gazzetta, due giorni prima che una tedesca 
bandiera comparisse alle porte, aveva incominciato a volgere 
la propria (14 agosto), recandoci i proclami dell’inva- 
sore e le notizie del prode e viltorioso esercito, che tornato 
per liberarci dai nostri tiranni, minacciava ai resistenti la 
legge marziale *. 

Ma r onda popolare come avrebbe potuto comporsi in 
calma al cenno di un generale? A mo’ di lago, che pur 
cessato il temporale, freme ancora e flagella con fremito la 
sponda, non poteva contenersi. Al primo ingresso, il mare- 
sciallo d’Aspre, chi noi sa? prometteva, che una tolta militare 
dai 1 8 ai 40 anni, la quale temevasi bandita, non avrebbe luogo; 
È vero ancora, che il Pachta, a tenersi le moltitudini, abolite 
le tasse personali, diminuiva lo tariffe dei sali, e che altre 
effimere concessioni uscivano di quando in quando; ma le 
erano lustre, era l’osso gettalo al cane perchè non ringhiasse. 

In questo mentre, gli acerbi editti del 6 settembre contro 
i resti di qualche segno tricolore e quelli d’ Haynau, re- 
duce a Brescia I’ 8 di quel mese dopo breve assenza, allu- 
denti ad oltraggiate pattuglie, a canti nazionali, ed a vesti e 


1. Notificazione 23 agosto. Gazzetta 
e num. cit. / mortai, ti obici e 
cannoni sul Castello tono ciati 
posti colla sola intenzione, onde 
mantenere la quiete ecc, (coi can- 
noni!). 

2. Proclama 27 loglio 1818 del gen. 
Radclik)'. Un altro purdi ijuol giorno 
intimava ai Comuni del lago di Garda 
di consegnare al comandante delle 
tnippc più vicino, un prospetto del 


numero e della portata di tutte lo 
barelle, e d' impadronirsi d’ ogni 
vaporiera che loro si avvicinasse, 
e di trasmetterla alle Imp. Truppe. 
Ogni vaporiera dovrà essere con- 
segnata dal capitano di essa al 
comandante di Lazise, pena la 
morte- 

3. Avviso del tenente Lichnowski. Bre- 
scia 6 settembre. Gazzella dell' 8 
di quel mese. 
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• iiM insegno cho ricordavano il passato manifestavano come 
ancora vivesse negli animi la rabbia della tornata servitù. 
E veramente, profittando di qucU’assenza, con subito ritorno 
agli istinti generosi della compressa libertà, ricomparivano i 
tre colori, e le itale canzoni scoppiavano, per cosi dire, mal 
represse dai commissarj e dalle ronde, contro le quali vola- 
vano di quando in quando i ciottoli delle strade. Non pote- 
vamo rassegnarci. E tanto è vero, che a dispetto dei barbari 
e stolti editti, per incendio succeduto il 20 dicembre al 
Cavallino rimpetto ai Portici, si discoprivano dagli accorsi 
Tedescbi diversi e carichi fucili; donde il proclama del'21, 
per cui passate 48 ore, al possessore della casa, od al suo 
rappresentante, un unico schioppo rinvenuto, ora corta e 
ineluttabile morte 

Più strano è il decreto 21 settembre contro i ciottoli 
rinvenuti nelle perquisizioni di alcune case, intimando il loro 
trasporto fuori della città, pena la morte del proprietario 
della casa o degli agenti suoi ^ . 

Pretendere che un popolo con quella celerità con cui fu 
vinto sopprima speranze lungamente nutrite; pretendere che 
un fatto solo — la rapida conquista — estingua nelle molti- 
tudini un antico, tenace, prediletto pensiero, è stolta bruta- 
lità di militare governo. Era ben naturale, inevitabile che 


1. Ho tentilo con ditpiacere che alcuni 

malevoli ti permitero durantelamia 
attenta di turbare lapubblica quiete 
cantando per itirada cantoni te- 
ditiote, ed indottando ditlinlivi ri- 
volutionarj, ed ebbero perfino l'ar- 
dimento d‘ intullare una pattuglia 
a tattale ecc. PrucUma 8 selt. 
Gazzella del 12. 

2. Spiralo il qual termine, ciatcun 


proprietario di cata, od in attenta 
di quetli il di lui agente, tara 
tottopotto al procedimento tlatario. 
Decrclo 21 dicembre N. 651. 

3. Per metto di perquititioni fatte 
praticare in alcune cote dei pro- 
prielarj fuggiatchi, ho dovuto con- 
vincrrnii che (sulle Unestre) tonvi 
ammucchiale delle pietre (ciottoli) 
tentadubbio per viete colpevoli ecc. 
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Brescia, l’antica gnelfa, cosi costante nell’amore, cosi nell’ odio ..u«i 
superba (come disse il Correnti), mantenesse quelle spe- 
ranze cui la rigida realtà del disinganno non è mai tanto a 
togliere dalle animo conGdenti e genèrose. Il tempo, la pro- 
messa di men dure sorti forse 1’ avrebbero potuto; non la 
ostinata ed insultante asperità del castigo e del disprezzo. 

Il 2G settcmbro terminando le sei settimane dell' armi- 
stizio, veniva protratto a trenta giorni ancora. 

Sei giorni prima (benché non pubblicato nella nostra 
Gazzetta che iM3 ottobre) era già noto l’austriaco perdono 
a tutti gli abitanti del Lombardo- Veneto indistintamente per li 
passati avvenimenti, che ci assolveva dallo inquisizioni e dalle 
pene. Parlavaci quel decreto della solita promessa di una co- 
stituzione corrispondente alla nostra nazionalità ed ai bisogni del 
paese, terminando coU’altra di un congresso di rappresentanti 
della nazione da eleggersi liberamente. Come poi le si adem- 
pissero, lo vedremo. 11 13 ottobre anche Osopo cadeva; ma 
la nobile Venezia, in cui, siccome ai tempi dì Attila, erosi ri- 
fugiata la libertà del popolo italiano, resisteva ancora, mentre 
Vienna e T Ungheria erano tutte in bollimento. 

Ma intanto fra le rupi ed il silenzio delle nostre valli, i 
più arrischiati s’ affaccendavano coll’ indomita e pertinace 
virtù di chi non viene a patti. Costanzo Maselli di Bove- 
gno, Giulio Bargnani fratello dell’esule Alessandro, Andrea 
Guerini d’iseo, Gaetano Nulli e quell’ eletto ingegno di Ga- 
briele Rosa n’andavano per le terre d’Iseo, di Pisogne, di 
Marmentìno rifacendo un Comitato d’ insurrezione alpigiana. 

La Valcamonica dall’ arditissimo Nulli, Calopio e Valle Ca- 
vallina dovean esser chiamate all’ armi da Presti di Adrara 
e da .\ltilio Fedrighini di Sarnico. Bargnani, Marchionni 
e il capitano Medici, ridiscesi dalla Svizzer.a, s’accoglievano 
ad Iseo, guardando a Brescia, dove que’ forti speravano av- 
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a.iiii venlurarsi il 29 di ottobre a qualche gran fatto. Ma i fallili 
accordi sventarono l’impresa. Quattro giorni dopo (2 novem- 
bre) volevano ritentarla. Andrea Rampinelli di Bollicino, 
Giulio ed Alessandro Bàrgnani, Giuseppe Marchionni, con un 
pugno di bravi fermavano impossessarsi audacemente delle 
sci batterie nello spazzo di RebulTone oltre porta Torrelunga, 
non guardate allora che da pochi soldati, mentre un mi- 
gliajo di montanari doveva scendere sopra Brescia. 

Luigi Mazzoldi mandò tutto a vuoto. Perchè fintosi d’ac- 
cordo coH’avv. Paolo Baruchelli e col doti. Maselli per acco- 
starsi la vigilia dei morti coi valligiani di Gardone e di Sa- 
rezzo a porta Pile ed alla prossima di s. Giovanni, onde 
muovere a tumulto l’intera città, persuadeva il Marchionni 
a raccogliere un po’ di denaro, che gli era dato dal nob. 
Gerolamo Monti, ed afiidarne il più all’ astuto gazzettiere, 
che d’ un tratto spari. 11 migliajo di montanari, non era 
che una bubola, un tranello del Mazzoldi per escirne con 
una truffa • . 

Ora incominciano lo fucilazioni; e il giovane Luigi Usanza, 
cui fuggendo cadeva una pùstola, il 21 di ottobre venne pas- 
sato per l’armi, come al 2G lo era il giovane sacerdote At- 
tilio Pulesclla per uno stilo rinvenutogli. Due giorni prima 
s’ intimavano perquisizioni a domicilio, e pena la vita per chi 
celasse un’arma. Un frammento, un pezzo di lama. un calcio, 
un acciarino bastava per essere fucilali *. 

Quasi al lutto soffocate le rivolle di Vienna e di Ungheria, 
poteva bene l’Auslriaco ripigliare coi poveri Lombardi l’an- 
tico stile. Non è quindi meraviglia se l’ H novembre si decre- 
tassero a carico dei perdonali col proclama del i.° agosto ^ 

1. Biogr.i0:i (li Luigi Mauolili, scrina 3. Viene assicurala una piena amni- 
da Giulio Prosdociitio. Milano I8G0. stia ecc. con quel che segue. Dc- 
3. Notif. il, e 36 ollobre, Haynau. crelo I agosto, dato da Seslo. 
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le più strane multe. I membri dei cessati Governi e dei 
raoltiplici Comitati, e quanti s’ erano posti coll’opera e 
coll’ingegno alla testa della rivolta, venivano dannati ad una 
contribuzione da intimarsi a domicilio, pena la confìsca delle 
proprietà se in 42 giorni non avessero pagato*. Crudele bal- 
zello, che dovea rendere al generale, per la sola milizia, un 
prodotto di 20 milioni e 315 mila lire, comprendendo tra i 
sommi promotori della rivolta, trenta donne, un orfano di otto 
anni, l’eredità JUellerio, l’eredità Fagnani e l’ospedale maggiore di 
Milano. La cosa parve così bestiale, che fu costretto lo stesso 
Radetzky a ridirsi di punto in bianco*. Fortunato il conte 
Francesco Gambara, che immemore dell’ antica sommossa 
cisalpina, di cui fu promotore nella nostra città, ricredutosi, 
fatto plauso all’ austrìaco governo, come un giorno al fran- 
cese, non ebbe a scorgere quanto caro dovesse costare alla 
patria il ritorno dell’ .Austria da lui cotanto derisa nel 1797, 
e tanto esaltala nel 1848. Morì nel 20 novembre. 

Il 2 dicembre 1’ austriaco imperatore cedeva il trono a 
suo nipote Francesco Giuseppe. Sotto infausti auspìcj pigliate 
questi le redini dello Stato, principiò col terrore dell’ armi 
e coll’oppressione. In quanto a Brescia, basti raggiungere 
eh’ era in mano di quello stolto d’ Haynau, che temendo, fra 
tanto lutto della patria, disertalo il teatro pel carnovale del 
49, con editto del 24 dicembre, a tutti gl’ impiegati pre- 
scriveva r abbonamento e la frequenza alle scene, dichia- 
randone la mancanza una colpevole dimostrazione. 

Senza gìoja, ma non senza speranza principiava il nuovo 
anno: senza gìoja, perchè uno stuolo immenso di cittadini, 
anteponendo il pane del proscritto alla sferza dello straniero, 
dividendo coll’esercilo italiano i saldi propositi della riscossa, 

1’ aveano seguito, mentre l’ Austria invelenita si aggravava 

1. Gazz. di Brescia, li nov. Proci, dell' 1 1. ì. Boemo, Storia d'Italia, t. t. 

Odoitct. Brtie. Voi. Xf. 9 


■.tilt 
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•.III» sui rimasti nella squallida città, come il tigre, che più feroce 
adugna la vittima guardando biecamente a quella che gli 
sfugge. L’ inopia della plebe, le distrette dei facoltosi emunti 
e succhiellali, la rigida inesoranda asperità del presente, fa- 
cevano ancora più malinconico 1’ aprirsi del 1849. 

E già dal principiare di esso, più non avendo come sop- 
perire al grave manleniracnlo delle truppe, esauste le somme 
del prestito forzalo sull’ agiatezza, la provinciale Congrega- 
zione (Rosa, Fenaroli. Maggi, Passerini, Grandini, Porcelli. 
Zambclli) dovea ricorrere .alle multe comandate ‘.Fra tanta 
desolazione, 1’ elemosina offerta dal generale Havnau di 20 
lire per ognuna di cento famiglie più bisognose della città, 
era quasi un insulto alla pubblica miseria *. 

Perchè il 4 gennajo, col vile pretesto di non so quali 
mag.azzini serrali a chiave, serbanti da quattro mesi un cu- 
mulo di attrezzi militari, che il maresciallo dicca nascosti 
dalla sleale città (mentre questa gli aveva notificali), sbuf- 
fando d’ ira per 1’ altitudine sdegnosa del popolo avversante 
la ritornala servitù, e per l’ altero e procelloso silenzio con 
cui serrava dentro all’ anima confitta la speranza dell’ avve- 
nire, tutti accusando e popolo c magistrati di alto tradimento, 
multava Brescia di più che mezzo milione 


1. Avviso della Congregazione Pro- 3. 
vinciate ^ gennajo 1849, docum. 11 
delle citale Mem. bresciane. Inco- 
mincia: Per sopperire alle spese di 
manlenimento delle I. fi. Truppe. . 
fu dalla l, fi. fnlendenza Generale 
delTarmata prescritto... che in tutte 
le provincie del regno Lombardo^- 
Veneto /ormar debba un fondo 
sociale mediante sovrimposta ecc, 
t. Ducum. ili delle ricordale Memorie 
bresciane. Avviso 10 genn. 1849. 


Malgrado ciò, si scopersero ora 
diversi magazzini chhisisotlo chia^ 
ve con iscienza di questa Muni^ 
palitàf nei quali frovansi accu^ 
mutale considerevoli quantità di 
monture e di effetti d' armatura... 
non toh di ragione dell' Austria, 
ma anche di altre estere potenze. 
Questo arcfimn/amrn/o... che deve 
dirsi operalo a disegno, è tanto 
più inescusabile e colpevole in- 
quanloché parli dalla prima att- 
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Quc’ poveri attrezzi rinvenuti dal Liclmovs’ski nel vicolo ..im 
del Mangano bastavano perchè di notte, con .apparato di mi- 
liti e di sgherri, li nostri municipali venissero in castello tra- 
scinati*. Non valsero preghiere di nobili matrone, non inlrn- 
messe, non prolTerte di prestantissimi cittadini. Gli assessori 
Alessio IJrunelli, Andrea Fé, Vincenzo Henedetli, i segretarj 
Ziletti e Guerini, il ragioniere Borra (!’ Averoldi podestà e 
r assessore Ducco sottraevansi colla fuga) provarono di che 
sapesse l’ ira tedesca. Presto, è vero, que’ sostenuti ritor- 
navano a libertà, ma il Guerini rimase in carcere per oltre 
un mese. 

t Intorno a quel tempo lunghe file di carri traevano 
sulla rócca, tutta irta di guerreschi .apprestamenti, ingente 
quantità di provvigioni, indubbio segno di procella vicina. 

L’ avversione dei cittadini per la superba ed impettita iifii- 
cialità straniera qui frattanto per poco non traboccava; co- 
sichò nel Bottegone, catTò allora per essa frequentato, anima 
viva non si arrestava. I più liberali s’accoglievano al Frasnelli, 
comunicandosi loro sospetti, loro sdegni, loro speranze con 
una libertà maravigliosa: colà fermavasi l’accordo perchè 
rest.isse vuoto di spettatori il teatro, e le armonie del Macbelh 
emergessero solitarie come il canto notturno delle streghe 
da quel milite evocate * >. 

Ma la profonda opposizione legalo, ma la secreta più 
terribile e temuta, pareva qu.asi dagli editti medesimi che 
ne tentavano la repressione, ringagliardirsi. Lo stesso 


tarilà della cillà. — Per t/uesle 
misure di alto tradimento e per la 
oppositione che si manifesta in 
ogni occasione contro il legittimo 
I- lì. Governo, la città di Brescia, 
ad ammonizione ben anco delle 
altre città.,,, viene multata della 


somma d' ausi, lire 520,000 ecc. 
Proclama 4 gena. iSi'J. ConitENTl, 
I dicci giiirui dell' insurrezione di 
Brescia, pag. 77. 

1. PoncEu.i, Lcllcra all' autore, 20 
settembre 18G5. 

2. ilem. bresciane cit. 
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..IK9 Haynau, nelle recenti diserzioni dell’ italo reggimento Han- 
guwitz, i cui militi ritornati a malincuore alle odiate in- 
segne, mal sopportando lo scherno del perdono straniero, 
le abbandonavano un’ altra volta per gittarsi di là dal Ticino, 
ne provava gli cfTetti. E inutilmente e stoltamente ad impe- 
dire quelle fughe multava di 500 lire la terra presso cui 
fosso collo un disertore non indicato alla forza: perchè ob- 
bligando la famiglia di quest’ ultimo ad un supplente, ed il 
Comune a rispondere dell’ armi che nella fuga seco avesse 
recate, e minacciando ai renitenti l’invio di corpi militari per 
la esecuzione del pazzo decreto ' , gl’ inaspriva, e nulla più. 

Un altro editto (19 genn.) disponeva che i cittadini colli 
all’atto di varcare il confine, si mandassero nei tedeschi reg- 
gimenti di là dall’ Alpi: a 49G Bresciani sottrattisi colla foga 
intimava il ritorno, pena I’ essere giudicati rei di alto tradi- 
mento, e, cosa che in tanto delirio del generale muove a 
sdegno, nel primo elenco sono alcuni ragazzi dagli li ai 1G 
anni nel secondo, del 4 febbrajo, sei donne 

Nò la città soltanto serbavasi irritata e disdegnosa, ma la 
provincia intera, e più l’ alpigiana, dentro le cui vallate rico- 
veravansi banditi, disertori ed uomini aspettanti una riscossa. 

< L’ultimo di gennajo una mano di Tedeschi recavasi, p. e., 
a Navasco, povera terra fra le rupi del Garda poco lungi da 
Gargnano, dond’ erano partiti, e vi arrestavano un tal Ferri, 
r oste del luogo, in sospetto d’ intelligenze coi profughi, al 


I. ConnRNTi, I dicci giorni eco. p. 79. 

Notificazione 15 genn. 1849. 

S. Documenti aggiunti alle citale mie 
.Memorie. — Carlo Bellcjranili 
d'anni II. Paolo BelUgrandi, 
Pietro Buaiiioni, Luigi Ravistoni. 
Cesare Campiai.Acliille Marlinelli 
e Pauslino Bollicini d' anni iG, 


Carlo Gabani e Silvio Bernardi 
d’ anni 13. 

3. Contessa Carolina Bevilacqua (co' 
suoi figli Guglielmo e Felicita), 
noli. Uarietta Longo Mazsuckelli, 
nob. Gerolama Riva Lechi, nob. 
Caterina De-Finetli Catini, Mad- 
dalena Perini d’ anni 27. 
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quale rinvenivano uno schioppo. Tratto alle carceri di Gar- • iiii 
guano, il 3 febbrajo doveva essere in Brescia passato per 
r anni. Due giorni appresso un ccntinajo di disertori arri- 
schiatissimi e maneschi, come seppe la sventura dell’amico, 
giurandone la libertà, spalleggiato dai villici di Navasco, di- 
sceso fra le tenebre in Gargnano od appostalo in silenzio le 
vedette, fu alle carceri. — La forza pubblica — gridò 1’ uno 
di questi. Prendere il carceriere, chiedergli bruscamente il 
catturalo, fu un punto solo: v’ hanno dimando che non am- 
mettono ri.^poste. Il secondino, cogli occhi sbarrati dallo spa- 
vento, serbò tanto di cervello, quanto appena bastasse ad 
obbedire, ed a lasciare che n’ escissero bellamente col li- 
bero compagno >. 

» Al sorgere del mattino fu tutta la borgata in apprensione 
grandissima d’imminenti rigori, e l’8 febbrajo centoquattor- 
dici Boemi richiamati dal forte di Peschiera, condottivi dal 
c.apitano Freigler, incontrali, complimetuati dal parroco e dalla 
Deputazione, entravano in Gargnano, costretto a ritenerseli a 
proprie spese: ma tanta in quel presidio fu la paura, che a 
non essere sorpreso metteva scolte perfìno sui campanili ‘ >. 

Inutilmente il maresciallo mandatoci a governatore, inti- 
mava castighi alle borgate che non fossero delatrici d’ armi 
e d’armati perchè nel seno delle nostre valli s’ aggiravano 
questi, si raggruppavano a segreti convegni, si preparavano 
a disperato cimento, di cui venivansi concertando di là dal 
Ticino le arcane Dia. 

La diserzione cresceva l’un di più che I’ altro; e nelle 
vane promesse dell’ Austria non vedovasi che un tranello. 


i. Mei», breiciane cit. 
i. AggiraHiioei nelle parli montuose 
di questa provincia un riflessibile 
numeri) di plebe armala a fini ri- 


provevoli ecc. Laonde li Comuni 
ecc. dovranno denunciare gl' in- 
dividui conosciuti per le loro prave 
intensioni ecc. Avviso !3 febbrajo. 
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Vero è che il Montecuccoli con dispaccio del 3 gennajo 
determinava riunire in Vienna, come fu detto, entro quel mese 
i deputati lombardo-veneti, onde ai-eme ronsit/Ii, onde applicare 
a quelle provincie (è bene che ci serviamo delle uflìciali e bu- 
rocratiche espressioni) i principii concretati dal Ministero nel 
programma 27 novembre 1848 alla Costituente austriaca in 
Kremsier: vero, che l’Hartig il 19 aprile 1848 parlava di de- 
putati lombardi c veneziani, di nazionalità nel più largo senso 
protetta, di leggi patrie, di libera stampa, d’ imposte alleg- 
gerite; ma fu tosto conosciuto l'inganno, e Mantova, chiamata 
ad eleggere un suo rappresentante, diede tale risposta di cui 
forse non ha tra le proteste di popoli vessati nè la più forte 
nè la più dignitosa. E perchè istoria candidissima e verace 
dello stato lombardo sul principiare del 49, esempio di gran- 
dezza e di coraggio nazionale, e svelatrice di condizioni che 
non potevano impugnarsi neppure dal prepotente cui venivano 
rimproverate, ne giovino le sue parole ‘ = 

€ Il Regno Lombardo-Veneto è già da tempo sotto un 
assoluto governo militare: le città e le campagne sono in 
istato d' assedio: Mantova, come fortezza, lo è già dal 2 aprile 
1848. In ogni dove sono state levate le armi, e domina il 
giudìzio statario militare.... Siamo dunque nel massimo grado 
di rigore governativo, e lo siamo senza conoscere le leggi 
alle quali dobbiamo obbedire; perchè il comandante di que- 
sta fortezza, pregato dalla cittadinanza a volere degnarsi di 
una qualche esplìcita indicazione, ha espressamente dichia- 
rato colla responsiva 12 giugno, che per la durala dello stalo 


I. l’rotesla del .Municipio di Mantova, 
colla quale si esime dalla elezione 
di un suo rappresentante al con- 
gresso di Kremsier, 1 1 gennajo 
1849. Sottoscritti: BelTa-Negrini 


ronic Asr.anio, Biondi co. Luigi, 
Strozzi marchese Luigi, Arrivo- 
bene Antonio, Berrà doli. Giu- 
seppe, Gatti Angelo — deputali 
provinciali. 
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d’ assedio, l’assoluto suo comando costituisce la stiprema ed unica t.iio 
legge.... Nè soltanto i rigori estremi del governo militare pre- 
mono le popolazioni; ma le pongono nell'assoluta desolazione 
gl’ incessanti aggravj che loro sono imposti, ed il pensiero 
spaventevole della miseria e di un prossimo momento di di- 
sperazione che le minaccia. Imperocché alle replicate straor- 
dinarie requisizioni di denaro, di generi, di bestiami, di effetti 
d’ ogni sorta, successero per tutto il Lombardo-Veneto le ge- 
nerali contribuzioni straordinarie, che hanno recato e recano 
tuttavia alla Cassa erariale, in aggiunta a tutte le imposizioni 
ordinarie dirette ed indirette, un aumento di oltre sei milioni 
al mese. Le quali contribuzioni straordinarie, ordinate da 
prima per tre mesi, furono recentemente ingiunte per altri 
sei mesi senza lasciarci sperare una qualche sospensione o 
moderazione, che serva almeno a mitigare il terrore prodotto 
dall’assoluta impotenza di soddisfarle >. 

I In mezzo a tali angustie, sotto i rigori dei Governo, è 
inutile l'intrattenersi a provare che manca l’attitudine, manca 
la libertà, manca il tempo e la mente per pensare a riforme 
di pubblica amministrazione, per eleggere liberamente depu- 
tati di provincia, per occuparsi di tutt’ altro che non sia d’im- 
mediato cessamento di miseria e di desolazione >. 

Se non che tutti guardavano al Ticino, e secreti con- 
forti, profondamente serbati dentro di noi, venivano di là, 
ristoratori degli abbattuti animi nostri. Quanti erano in Pie- 
monte di esuli lombardi mantenevano in Brescia, in Bergamo, 
in Milano, in tulle le più importanti città con arcane ed arri- 
schiale corrispondenze il fuoco della rivolta, che dovea sor- 
gere d’ un tratto al primo rompere della guerra. Un volante 
fogliellino passava di celalo ad ogni settimana il fatale conGne, 
che dettato da quella buona penna del Correnti, avidamente 
ricercato, andava di sotto mano raddoppiando fra gli amici, 
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. i> 4 i a dispetto di un nugolo di delatori e di cagnotti, il coraggio 
dell’ attendere e dello sperare. 

Eccovi intanto nella identica sua forma una paginetta del 
numero 13. 

BOLLETTINO DELL’ EMIGRAZIONE N.“ 1 3. 


T«rlM, I fcn«io ISO- 
LI pom'a deU’Mdipradtan »u per rtcoalB' 
riare. Cridfieh) alle eiiii ed alle canpasDe, gri- 
datela alle valli ed alle piaoure. Apparecchiale 

I eletteli, t pugaall. le falei, I irtdeotit I fuetti 
re li pertcreao eoi; leoeievi predi e coucerdt. 

II tarbioe popolare ipanerà via in’ altra velia 
forati aetenl del dupoiiane. L’fUlia mq qoie- 
tcrb nai, e II neede eoa avri sai pace, 0aché 
fistiala Dea et aia falla. 

Qoaedo II casaoDe tneeerl a riefaUsa aal Ti- 
eine e aol Po, aergi la m ael giorao, e popolo 
di Lonbardiai cloquaoia coeir’uee! eeair’uae 
di loro eiii^Bla de’eealrll Col aole gndo eoa- 
carde pool volger io foga eede»tc saaoade di 
ladroai i 

Qoaode ool prlnl, voi Ltsbarde-Teaeti ras- 
pcnno oel paaaaio sarie la gserra d’Iodipee- 
deoia, Beo fu m auhUse iatieie. osa dlvioa la- 
apiratlooe che el apiaae cedro oo nesico Ivo- 
gasede preparato, loerni, acoia aaper gli udì 
degli altri, «cl giorno aleaao, nell’era lateau, to 
fvtie le citiè e le borgate del Regue? Ora l’e- 
eerctte .^ardo niemprato dalla doppia eape- 
rieaaa delle vltierie c de’roveaei diaccndrrà 
primo la campo: e le precederanao, bea aego- 
reoa vaaguardla, I reggimeali Lombardi e l’e- 
slgraaloae armata : lo Awcbegglerano le mili- 


tie Toaeaae, e i batiaglloal Romagaoli, che por- 
laoo icro I gloriali preiagl di Conatoer, di Bo- 
logna e di Meaire. — B il nemico rirrulto e ni- 
luceijto d’ogol pane, dalle Alpi, aul Ticìbo, ani 
Po, e dalle Lagiue, aenttri traballare aollo I aoo) 
pa»ii loeerli il lerrrao, r muggire di ooovo il 
flello rbe dieci neat fa lo geiin oaiifrago nelle 
tue (ortctte, ae la, <P popolo Barllriiiato, come 
ooa li tei giammai dimedicaio della tua digDiib, 
Il vorrai allora ricordare della loa fona. 

Eaak cl hooao iosegaaie a diapreaiare la vita! 
I.’aeoo acoroo sol, popolo poclieo r doler, oh - 
biamo fallo waa nrolurkoae corirte e cavallrfevca. 
Qoeit'aoM aarb guerra e nvolujioae d’MmiPi 
forti cedro una rana ferioa, aarb ima caccia di 
belve earoivore. 

ToQ qoesti peoairrl abbiano arpicalo l’aaao 
inip. R la ooiira magaadflia alleata l’ilogheria 
e'ioviava come mreeoa c come erempto la oolixia 
della viiiorta di S. Tommavo: vediciogue mia 
Aosirlad ditbitl. tulle le artiglierie prear, no 
muntiivaimo campo disirotia, r l’eaerciio vitto- 
fiato, accorreole a nove villorle cociro gli Ao- 
atnaci di WioditrbgraeU: ceco il bmo capo d* aono 
che gli Lngberpti maodano all’AuvtrU. S ooiP 
Boi le prepariamo ooa terribile daan pel car- 
novale. 

Il irialMero demoerailro ha kìoHo la Camera ece. 


< Ma tutti gli sguardi si rivolgevano intanto alle energiche 
resistenze dell’ arditissima Venezia ed alle pugne animose e 
perduranti dell’ Ungheria. Ed era fatale che ogni cuore lom- 
bardo pregando allora pei figli d’ Attila, invocasse la fratel- 
lanza di coloro che passeggiarono un tempo sulle rovine 
delle nostre città >. 

< La nordica sUmpa deridevaci intanto, e più la prezzo- 
lata, e sopra tutte la Gazzetta d' Augusta, che bassamente 
dei vinti schernitrice, gracchiava allora invereconda e pro- 
cace. Ricordo ancora, che rimaslo prigioniero nel primo rom- 
pere della rivolta Hammer Purgstall, siccome fìglio del ce- 
lebre orientalista, veniva in Brescia da Giacinto Mompiani 
gentilmente ospitato. Tradotto a Milano, il Manzoni ed il 
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Rossi ne radilolcivano, per quanto fosse dato, la prigionia, i.ms 
Reso a libertà, nelle sue Memorie da quel periodico pubbli- 
cate, ricambiavaci d’ insulti e di dispregi •. 

■ Tornando a’ casi nostri, dopo la fuga del podestà, certo 
conte Piccioni e un Cremonesi, ad eletta del maresciallo, 
n’assumevano le veci; e per lo addensarsi contro Venezia 
degli austriaci reggimenti, rimanevano a presidio della nostra 
città tre battaglioni dell’ Haynau, due di cacciatori, due di- 
visioni di cavalleggieri di due squadroni per ciascuno, ed un 
corpo di pontonieri. Breve: poco più di 5400 uomini. Ma 
fuori di porla Torrelunga trentasei pezzi di artiglieria colle 
loro munizioni si raccoglievano o circondavano di steccato, 
mentre dall'allo della rocca non so quanti altri si rivolgevano 
contro la città. Riaprivasi frattanto lungo la rupe settentrio- 
nale del colle Gidneo 1’ antica via del Soccorso che dalla 
rocca metteva capo all’ angolo verso i Ronchi del torrione 
di Posteria, e magazzini di vittovaglie si radunavano, c il 
dosso a manca di Torrelunga veniva gagliardamente presi- 
diato: poi vuotate le fosse del castello, rimarginati i terrapieni, 
dispostevi le batterie >. 

> Dal proprio lato Giovanni Zambelli, che il maresciallo 
aveva posto qual dirii/ente dell’ intera città, chiedevaci denari 
per soldateschi arredi, che il nemico asseriva qui lasciati dal 
marzo nella rapida sua fuga, pena il far noti al maresciallo 
i renitenti a quello strano balzello >. 

« Ma di là dal Ticino venivaci potente una voce di 
guerra e di speranza, supplicante la concordia dell’ armi 
e dello sdegno, rinchò I’ ultima insegna dei fuggenti stra- 
nieri dileguata non fosse allo sguardo della scolta alpigiana. 

E quello sdegno fra il popolo bresciano si manteneva, irato 
al vederli passeggiare superbi con piglio provocatore la 
nostre vie >. 
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■ Traboccava quest’ ira di quando in quando; le pattuglie 
istesse venivano talvolla pigliale a sassi, e l’ inviso Tedesco 
insultalo per le strade. Sino i fanciulli dell’irrequieta e sde- 
gnosa città, con ordinanze ed insegne o capitani, sotto velo 
di passatempo, simulando battaglie in sulle mura, s’addestra- 
vano agli scontri ed ai conflitti; e tanto crebbe su quegli spaldi 
lo spettacolo inusato, c colale carattere ornai pigliava, che il 
maresciallo Appel, sospettandovi sinistre mire, vietali que’ 
fanciulleschi assembramenti, figli c genitori minacciava di 
rigidi castighi * ». 

« Divisi a ragione di parrocchie, dandosi loro nomi ad ogni 
compagnia, battagliavano fra di loro; ma i sassi volavano dav- 
vero, e chi ne coglieva era bene concialo per le feste ». 

< 1M8 febbrajo qualche milite s’intromise per separarli, 
e la marmaglia fu addosso ai soldati, che snudate le spade, 
si ponevano ad inseguirli. Fu allora un serra serra di porle 
e di botteghe, sicché per poco non accadevano bruite cose. 
Un corpo di dragoni avanzavasi dall’ un capo di non so qual 
via, mentre dall’ altro, a chiudere nel mezzo quegli scapi- 
gliali, procedeva un grosso di cacciatori. Un certo Beffa, d’ in 
sui quattordici anni, ad aprir loro fra quei soldati lo scampo, 
buttava un ciottolo nelle tempia del focoso cavallo del con- 
dottiero. 11 cavallo impennò, e voltosi ad un tratto, involossi 
precipitoso: i dragoni, tenendolo movimento del capitano per 
cogliere alle spalle que’ giovinetti, via di carriera con esso 
lui, laiche ridendo o schiamazzando que’ forse meglio che 
trecento scappali sfumavano bellamente pe’ fatti loro. Ma non 
rideva il maresciallo, ed intimalo l’alloggio di un battaglione 
pel quartiere cittadino in cui si rinnovassero gli assembra- 

I. Sono scvrramenle proibite le adii- bra, non sema scopo sui bastioni... 
naniediranazziegiovineltiadalti. sotto pena ecc. Nel cilalo ediUo 
che hanno luoi/o, a ijuel che sem- pubbl. dal Correnti. 
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menti, a quella casa da cui partisse un ciottolo contro i suoi, 
minacciava lo sgombero per essere mutata in una caserma •. 

c In questo mentre la vinta Ferrara, le improvvisate re- 
pubbliche di Roma, di Firenze, di Livorno, la combattente 
Venezia, la pericolante Ungheria, le sconcordie civili di Re- 
nova e di Torino agitavano le menti fatte quasi vertiginose 
y Uopo e tentare di nuovo la sorte dell armi, sciamava intanto 
a Torino il presidente del Parlamento nella tornata del 10 
febbrajo. L’ onore lo richiede e l' alto proclamar che facemmo 
V indipendenza dell’ Italia, senza la quale mai non avremo vera 
e durevole pace. Guerra adunque allo straniero usurpatore ^ 
gli applausi prolungati e fragorosi che le franche parole risol- 
levavano, apprendevano come un’ unica speranza brillasse 
ancora negli animi e nelle menti — quella di non piegare ab- 
biettamentc il collo dinanzi alla tirannide forestiera, calpe- 
stante ad ogni passo i diritti della giustizia e della umanità. 
/: Ed alle parole corrispondevano i fatti; perché un secr^o 
Comitato d’ insurrezione, eh’ avea sede in Torino nell’ ufficio 
del periodico l’ Opinione, redatto allora daBiancbiCiovini, già 
dal novembre del 1818 ringagliardito dagli aggiunti emigrali 
lombardo-veneti e da quelli di Modena e di Parma, poneva 
sede nel Minist ero de^li interni. Suo primo compito fu 
quello d’ istituire nelle varie città lombarde altrettanti _Co 2 
mUali filiali preparatori della sommossa, facenti capo al 
centrale, che presso il Ministero avea nome di Commissione 
pei lavori statistici. 

In quanto a noi. Luigi Cazzago, 1’ uno appunto di questi 
emigrali, dava opera colà perché sorgesse in Brescia un Co- 
mitato, che all’istante ebbe vita. 11 d.r Bortolo Gualla n’ era 
capo, e l’ ing. Felice Lalirancbi, il sac. Bercila, il can. Emilio 

). Memorie bruciane cit. sionc 1, tSlil. Torino tSOO, Tip. 

3 Ani ili;l Parlane Subalpino, sos- Rolla, p. 70. 
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a.tiii Tiboni v’ appartenevano. Tenendo il Gualla giornaliera cor- 
rispondenza col Cazzago sulle mosse dell’inimico o sulle coso 
del Comitato e della città, ne venivano di ricambio ordini, 
denari ed armi, che si apprestavano dal Ministero senza che 
nulla si conoscesse dai componenti quel pìccolo drappello 
che nomavasi Comitato insurrezionale: parola che tutti n’ e- 
sprìmeva i debiti, gl’ intendimenti, le risponsabìlità ' . 

Nello scrivere ai Gualla si mutavano sempre dal Cazzago 
ì nomi, noti soltanto all’ ingegnere LaiTranchi cui erano quei 
fogli indirizzati. Il Tiboni aveva cura degli atti del Comitato, 
celandoli gelosamente nella libreria del Seminario; e le somme 
che da Torino venivano diramate ai centri lombardi, s’ av- 
viavano al Negri di Milano. Cassiere del nostro fu Giacinto 
Passerini. Tutto ciò senza che un atto ministeriale ne li 
avesse delegati, poiché soltanto a guerra già dichiarata 
(14 marzo) ebbe il Gualla incarichi nflìciali perchè facesse, 
i quali poi non gli giugnevano che il 19, all’ indomani cioè 
della battaglia da cui pendevano i destini della terra lom- 
barda: incarichi del resto, che doveano cessare coll' entrar- 
sene in Brescia delle truppe reali e del conte Roncalli di 
Bergamo già destinatoci commissario del re *. 

L’ armi arrivavano col mezzo del conte Giuseppe Marti- 
nengo Cesaresco (già colonnello della guardia nazionale), 
dell’ìng. Bortolo MaiTei, di Ginseppe Borghetti, che col com- 
pagno del Comitato di Statistica Gabriele Camozzi le portavano 


I. Burt. Gualla, Itcminiscenzc del 
1849. 

3. Note inedite dettate in via di let- 
tera (18 nov. 1864] dal medesimo 
Cazzago al cav. Porcelli, d'appen- 
dice alia Storia di quest' ultimo 
della lUvoluzione di Brescia. Le 
Note pure inedite dai Cazzago u- 


nilo ai Pieci giorni del Correnti 
aggiungono: • Il brevetto di dit- 
tatura momentanea fino a che non 
avesse (il Gualla) consegnala la 
città, glicl' ollcnni dal generale 
Chiodo, firmalo dal re, e glielo feci 
avere a mezzo di Lucio Fiorentini 
il 19 di marzo ecc, • 
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dalla Svizzera; ed agivano in Brescia pel Comitato Tito Speri, «jmi 
Lucio Fiorentini, Costanzo Cattaneo, il Giustachinì da Nave, j 
r Anelli di Desenzano, mentre pel Comitato di Statistica in To- < 
rino carteggiava con essi il conte Ercole OUIofredi ladini *. 

A due grandi scopi dal principiare dell’ anno, e proprio 
nel cuore della vernata, era volto il nostro Comitato d’ insur* 
l ezione: avviare alla sordina per valli e per montagne, lungo 
intricati e perigliosi calli, coscritti e disertori ad ingrossare 
di là dal Ticino la divisione lombarda: altri soccorrerne e 
mantenerne dentro al chiuso delle patrie foreste e nelle serre 
paurose dei nostri dirupi, o sulle bricbe dell’Alpi Camune e 
Triumpline, perchè indurassero inavvertiti fra il gelo e fra le 
nevi all’ armi ed alla guerrilla degli spigliati cacciatori, e ser- 
bassero immote come i loro dirupi tra que’ rigidi alpigiani la 
fede e la speranza^. Alcuni del Comitato comperavano l’armi 
e le munizioni, altri levavano i piani dei piccoli forti che il 
sospetto nemico aveva eretti sul Cidneo sovraccapo alla città, 
per ispazzarla dove appena fiatasse, o sulle ripide schegge 
che fanno triste barriera al lago d’ Idro: altri ancora con 
mille sottilissimi ritrovi allargavano la rete della già vasta 
corrispondenza. Era in somma un apprestarsi affaccendalo 


I. Cazzaco, Memorie maiioscrille sui 
falli del I8Ì8-49, Delle cui mani 
sono ancora molle lellcre dal no- 
vembre del 1848 al 15 marzo del 
1849 del Gualla, del Laltranclii, 
del Longo e dello Speri. 

• ilercò i fondi venuti da Torino 
si mantennero per vani mesi sui 
monti di Bollicino e di Serie di- 
scrlori c coscrilli, al cui sosten- 
tamento avea cura il Ruifava, con 
denaro di’ io stesso gìÌTaelv'a te- 
ucre col mozzo del farmacista An- 


tonio Rossi.... Varie cenlinaja di 
coscritti dell’ imminente leva degli 
Austriaci furono in Ire mesi da me 
diretti a Lodrino, li dove il dottore 
Arici dovea per valli indirizzarli 
in Piemonte. Una tessera colle ini- 
ziali B. (i. in cera lacca bastava 
all’ Arici per riconoscerli ecc. • 
B. Gualla, Reminiscenze cit. — 
Una stanza remota dell’ ospitale fu 
convegno al Gualla ed all’ Arici 
onde trattarvi (sotto colore di me- 
dico ritrovo) le cose della rivolta. 
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j.iiii» ma silenzioso, di cui tulli presenlivano gl’inlcnli ed alTretla- 
vano coll’ansia del prigioniero die attende l’ora vicina della 
sua libertà. 1 ciltailini, guardandosi l’un l’altro, si compren- 
devano, ed una stretta di mano scendeva all’ anima rivela- 
trice d’ imminenti destini. 

Il Cattaneo, lo Speri eJ altri per noi citati, da Torino a 
Brescia portavano dispacci e ne ripartivano colle risposte, 
ma non sapevano donde venissero. Celalamente Irallavansi 
le cose, ma coll’ardore d’ una congiura. Fremeva il Pie- 
monte, fremeva la terra lombarda, l’uno e l’altra impazienti 
die la guerra fosse intimata; nè mal s’ apponeva il Mauri 
quando asseriva nella tornala parlamentare del ’ì di marzo, 
che gl’ indomiti Bresciani avean già provocale le irò dei loro 
tormentatori *. Speranza ormai più non era che nello sca- 
gliare un’ altra volta il guanto della disfida, e certi che al- 
l’inimico violatore dei palli sarehbesi gillalo *, come fra noi 
se no attendesse l’annunzio, non io dirò. La perdnranza e 
la fortezza civile sette mesi bastala, quanti n’ erano corsi dal 
fatale armistizio di Milano all’ imminente disdetta, quella 
lenta agonia di popoli irritali od impazienti, e la profonda 
rabbia amaramente trangugiata e crudelmente dagli Austriaci 
derisa, e il lungo attendere già pre.sso a volgere in dispera- 
zione dell’ avvenire, cessavano Cnalmenle, e l’anima esilarala 


1. Ani dd Parlamciilo Sulialp. 1. ses- 
sione del I8V.1, pag. 29t. 

2. Dispaccio 12 marzo al maresciallo 
nadulzky (Ani del Parlamento ecc. 
docuraciili, p 103). In quell' allo, 
premesso die l'armistizio 9 agosto 
1818 non era stalo ratiflcato dal 
Parlamento, e non poteva conside- 
rarsi che come un alto incranicnic 
militare c Irausilorio, premesse le 


violazioni dell' Austria ai patti con- 
vei’uli, la negala restituzione della 
metà del parco d' assedio di Pe- 
schiera, la occupazione dei ducali, 
la bloccala Venezia, le inimaDili 
d'ogni falla poste io c.ambio della 
assicurala proiezione verso il Lom- 
bardo, per xwrabl/ondania di o- 
II ore si denuncia la cessazione 
deir armistizio. 
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sentivasi quasi redenta prima ancora che in sul Ticino fosse 
dato il segnale della riscossa. 

Vicino pareva il termine dello stolto insolentire dei no- 
stri nemici, e la bresciana costanza alteramente durata contro 
le proscrizioni, le multe, le sevizie, le bastonature, la provo- 
cante brutalità straniera, sentiva scoccata l’ora della vendetta; 
e fu costanza meravigliosa, perchè di fiero e insofferente po- 
polo, messo in bilico più volte, e a bella posta, d’infrangerla 
con una di quelle risoluzioni, che rompono talvolta un intero 
avvenire, e che sarebbesi colta con satanica gioja dalla 
austriaca guarnigione per iscendere dalla ròcca sull’ inerme 
città. Ma questa gioja non ebbe, nè quando trasse agli arresti, 
come narrammo, il nostro corpo municipale, nò quando so- 
gnava inganni e tradimenti per dar di piglio alle taglie ed 
alle confische. 

Onde appena l’uno di que’ fogli che abbiam citati, e che 
non tanto creavano quanto esprimevano il sentimento degli 
oppressi, ebbe dato l’avviso dell’armi ', fu per tulle le patrio 
valli come un sordo ribollimento; i nostri Comitali, avvertili 
dal centrale, furono in movimento, e per le terre confinali i 
profughi di maggior conto c d’ anima più risoluta raccoglie- 
vano le fila della vasta cospirazione con tanto impelo che fu 
tenuto non 1’ ardore fosse intoppo e rovina all’alta impresa, 
perchè v’ erano delatori, sguinzagliati come bracchi dal mare- 
sciallo, che fiutavano anfanali per ogni canto, ma non riesci- 
vano a metter capo in quegli arcani intrccciamenli. 

Prima che 1’ armistizio fosse dal Piemonte denunciato, 
la nostra città, sede qual era del 111 corpo dell’ armala ne- 
mica affidalo al tenente maresciallo Appcl, era tenuta dai 

1 . I Ci liamo. 0 adesso o mai! l're- vero. Eresio la guerra, e eerchiamo 
parale le armi, preparale i cuori, che la Icmpesla ci Irovi desìi ecc. » 
e quesla rolla saranno falli dar- Bollell. (teli’ Emigrazione, 9 marzo. 
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>.mf reggimenti Arciduca Sigismondo (veneto), Arcid. Francesco 
Carlo (ungherese), Arcid. Lodovico (moravo), dal reggimento 
degli Stirianì cacciatori, da due squadroni dei cavalleggeri di 
Lichtensteìn, da trenta pezzi di artiglieria, con una batteria 
di razzi alla Congrèie, e tutto il seguito corrispondente a sì 
terribile apparalo * . 

Qnanti proscritti dentro i boschi più romiti e fuor di 
mano avevano bastato all’ attendere doloroso, traevano ri- 
confortati all’ odore della battaglia; quanti, passalo il con- 
fine, avevano assediato Carlo Alberto, 1’ esercito, il Parla- 
mento, rammentando al Piemonte le sue promesse, le ve- 
devano compirsi. L’ Austria intanto battezzavaci d’ illusi, e 
tanto in questo era ferma, che già dall’ 8 febbrajo il povero 
Appel, non potendo capacitarsi dell’ ira nostra, chiamati i 
parrochi della città, parlava lóro di fanatici aspettanti un 
avvenire che non avrebbero veduto giammai, serbanti una 
speranza che mai non vedrebbero compiuta. Aver egli, re- 
plic.ava, per essi la forza a contenerli, ma per gli altri, cui 
vuoisi la forza morale, raccomandarsi ai sacerdoti; dicessero 
dai pergami, come larghe leggi e libera costituzione sarebbe 
loro donata; rincrescergli dover essere per un istante se- 
vero, ma volerlo la pubblica sicurezza, fermata la quale, vol- 
gerebbero altri tempi. Questo, rapporto all’ Austria. 

In quanto a Francia e ad Inghilterra, le due grandi po- 
tenze mediatrici, fra i cupi avvolgimenti della sempre gelata 
diplomazia avoan già dimostrato che lupo non mangia lupo, 
e che nulla doveva attendersi dalle infeconde chiacchere dei 
congressi di Brusselle, poiché niun popolo mai non ebbe dai 
protocolli una favilla di libertà. 

1. Ldioi Ké, Slemorie da lui radunale comunicalenii ad arricchire le mie, 

nei giorni islcsii della patria lolla che pur di quel tempo andavami 

con lungo e perdurante amore, r.iccogliendo. 
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t Dalla Francia e dall' Inghillerra, sdamava BroHerio in i.u» 
Parlamento (1 marzo), avemmo forse armi, forse uomini, forse 
denari? Avemmo una larva che ha nome mediazione, propizia 
agli Austriaci, che avevano bisogno di temporeggiare; fatale 
per gl’ Italiani, che avevano duopo di pronte opere e d’ im- 
mediate riscosse. Da Immarline avemmo sterili promesse, da 
Cavignacdolorosidi$inganni,odaBonapartecrudelioltraggi * >. 

E Lorenzo Valerio: « 1 governi di Francia e d’Inghilterra nè 
furono nè saranno altro giammai per noi se non protettori. 

Fra la proiezione di un grande e 1’ alleanza di un piccolo, 
faccio di cappello alla prima, e scelgo la seconda ^ >. 

Tornando ai fatti, il 12 a mezzogiorno fu denuncialo l’ar- 
mislizio. Il giorno appresso era sparsa per la nostra città 
la grande novella, che al venti sarebbesi la guerra incomin- 
ciata, Soppesi ancora che Gaetano Bargnani, deputalo al 
Parlamento subalpino pel collegio d’ Ivrea, nella tornata del 
14 aveva espresso il desiderio degli esuli fratelli di Lom- 
bardia c della Venezia d’ essere primi a varcare il Ticino 
ed a spiegare il tricolore vessillo ’ , 

In questo mentre * arrivavano in Brescia, mandale a 
grande sollecitudine dal Comitato di Torino, le istnizioni 
del Chranowschi, generalissimo dell' armi piemontesi, per 
F apprest.Ua rivolta, che a tergo dell’ esercito tedesco do- 
veva sorgere ad un punto “ col rompersi della guerra. 


I. Atti del Parlamento 18VJ, p. 397, 

S. Atti del Parlamento cit. p. 273. 

3. Idem, p. 276. 

A. Secondo il Correnti non pervenivano 
fbe al 20 (op. cit. p. 15): nel 19, 
secondo il Cazza),'». 

5. Occorre, ad esempio dì guanto si 
pratica in Orescia. venga inviala 
persona sicura a MilanOf onde sa- 

OB7itiff, Sforit Braf. Voi. XI- 


pere quando ha luogo /’ attacco, 
percAè rinsurresione succeda con- 
temporanea. Haccomanda loro (ai 
Bergamaschi) » concerti con Dre- 
sda. Lettera 15 marzo 18VJ di 
Ercole Oldofredì a Ciabrielc Ca- 
mozzi, altro delegalo per la iit- 
surreziune lombarda. — C.amoz^i, 
Cenni e docum. della guerra ccc. dei 

IO 
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• iiu chiudendogli fin anco la speranza della fuga: talché tro' 
vando asserragliate le vie. tronche le comunicazioni, e reg- 
gendosi come recinto e ripulsalo nei fianchi e nelle spalle, 
non potesse resistere all’urto dell’invadente Piemontese, nè 
ricovrarsi intero alle cortine delle sue fortezze. 

Poi venivano di pari passo le norme della Commissione 
= Quando il segnale sia dato, dissestare le tedesche ordi- 
nanze collo spavento e colla fatica; assaltarne i corpi staccati; 
bersagliarli con una guerrilla che li tenga diuturnamente 
in sospeso, gettando sempre in mezzo ad essi, col martellare 
a stormo, l’allarme ed il sospetto; uccìderne i corrieri e to- 
glierne i dispacci; sperperare i convogli, e nelle terre alpi- 
giane risalire ai monti coi viveri e col bestiame, ripiombando 
di là sull’ inimico; tempestarne le retroguardie e spargervi 
la paura delle sorprese; evitando i grossi corpi, uccidere 
alla spicciolata c senza quartiere, salvi gli Ungheresi, fratelli 
nostri; guastare le vie, barricarle, attraversarle di fosse e di 
tronconi; minare i ponti. Il piano delia rivolta essere di ser- 
rare, colla leva in massa dei Comuni e colle tagliate, l’ingresso 
delle valli; d’ avviare a Brescia, che è il punto strategico della 
insurrezione, alcune mobili colonne per alpestri e disusati 
sentieri di monte in monte, di valle io valle, celandone cosi 
le ardile mosse; abbattere i telegrafi, padroneggiare le vie 
postali di Bergamo e di Brescia, distruggere sull’ Ogiio il 

aderito alla fmione eoi Piemoate. 
A tale uopo veuivauo rilaeeiate 
credentiali per lo trasporlo d'armi 
al march. Raimondi da Como ed 
al Camoui da Bergamo, e per la 
condona di quelle deelinale a Bre- 
scia, dovasi incarico al conte Gi'u- 
seppe Uarliiiengo, Gius. Borgketti , 
Borialo Naifei e P." Dom. Moro. 


1849, nel 1. 1, fase. I ilei dee. della 
Guerra Santa d'Italia. Capei 1819. 
E Luigi Ft, nelle sueMem.conlein- 
poranee gentilmente comunicatemi; 
Il principe Eugenio di Savoja 
emetteva il 14 mano im decreto, 
nel quale ordinava la insurretione 
in massa nelle provineie lombarde 
che unevuno nel luglio del 1848 
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ponte dì Palazzolo ed attestarsi alla forte posizione di Coc- •.■•o 
caglio e di Rovato. La Vallo Camonica sorveglierebbe fino 
ad ordini novelli gl’ importanti suoi passi. Pel 21 di marzo 
dovesse tutto il Lombardo levarsi all' ultimo conato 

.Arrogi che propizie volgevano le condizioni degli altri 
Stati. Venezia resistente; fuggito il pontefice da Roma, e la 
città svincolata dalla teocratica servitù; Toscana tutta in bul> 
limento, francala del proprio duca; ed eran fatti che rin- 
fiammavano alla riscossa e raddoppiavano le speranze. 

.Ma tanto ardore, ma tanta fede, ma si concordi appre- 
stamenti, s’ erano già fatti nulli da uno di quegli errori non 
iscusabili mai, quando rimpetlo ad una forza brutale che 
prima infrange sprezz.alamente i patti, si giunca la vita e la 
libertà d’ interi popoli. Dal momento che 1’ armistizio, non 
sancito dalla nazione, fu tenuto non più che un fatto mili- 
tare *; dal momento che primo e svergognato, dispogliando 
la terra lombarda come cosa da rubello, ne rompeva Ra- 
detzky gl’ inviolabili accordi, come fosse' conquista ciò che 
non era in fine che precaria occupazione condizionata ai patti 
di un armisUzio, ogni obbligo dal nostro canto era cessato, e 
sugli scrupoli piemontesi doveva ornai prevalere il sentimento 
della nostra dignità; dovea nulla tenersi la convenzione già 
dai nostri nemici derisa e lacerata. 

CIù rompe paga. Le leggi cavalleresche vanno bene, ma 
cogli uomini d’onore, non verso coloro che calpestano quelle 
della giustizia e delia umanità; non quando si mettono a re- 
pentaglio, per una larghezza usata all’ inimico, i destini delle 
nazioni. Nè questo dei generali piemontesi, d' intimargli la 


I . Isirutioni per la insurreiioue lìira- 
mate da Lamarmora ( Aleaaaodria 
13 mario, n IO, Confideaiiale), 
•d altre dalla Commissione man- 


date ai Comitati Oliali, e pubblicato 
dal Camozzi nel cil. voi. p. f6. 

3. Atti del Parlamento Siibalp. pag. 103. 
documenti. 
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ilisilelU fu iHuilùjliu, ma slollezza. Era un dire ai fedirraglii, 
ai iradilori: pigliale pure l’agio vostro; armatevi, disponetevi, 
concentrato le vostre forze, perché non succeda che noi 
v’ abbiamo a sorprendere alla sprovveduta. 

Nè i Tedeschi lo si fecero dire due volle; e fermata la 
posta di tulio r esercito al Ticino, il terzo corpo d’ armala 
stanziato in Brescia e comandato daU’.\ppel, con seguito fra- 
goroso di carriaggi e di batterie il i5 marzo avviavasi cohà ' . 
Tre s<j1o compagnie dell’ 8.° Reggimento, li cannoni e un 
polso di cacciatori, cioè non più di r)00 fanti, rimanevano in 
castello, ed una mano di 70 gendarmi nella città. 

Non appena uscito, agli impazienti cittadini, benché nel- 
l'ansia dolorosa deH’avvenire, pareva come risollevato il cuore: 
e quasi fossero chiamati ad un convegno, traevano da sé 
nella piazza municipale, fiutando, quasi dissi, la imminente 
tempesta: era l’istinto delle masse che nelle grandi aspetta- 
zioni s’ adunano irrequiete senza un disegno, ma bisognose 
di una voce che lo incarni. 

Singolare a dirsi, in que’ giorni di aspettazione procel- 
losa, era dovunque un accogliersi di gente con quella fiera 
letizia di chi vede appressarsi il momento d’una grande ven- 
detta. Che più? Sapevasi ed attendevasi trepidando un not- 
turno assalto, che da un pugno di arrischiati veracemente si 
meditava contro il presidio del castello, sventalo poi da più 
prudente consiglio. E come suole nei forti concitamenti dei 


I. Età cmnposlo dei reggioiciili ió." 
tirrid. SisistnoDdo, veneto; .'j5."arc. 
K rancesco Carlo, ungherese; S.i'arc. 
Lndovico, moravo; di Sliriaiii cac- 
ciatori voliintari e di due squadroni 
del 5." reggimento c,ivalleggeri del 
princi|>e di Leictenstein, con 30 
pelei d'artiglieria, c con una bat- 


teria di razzi. l’onr.ELLi, Rivoluz. 
di Brescia del 1819. p. 9, dove 
mette la partenza del presidio al 15; 
Cassola c Coriienti al IG. La 
guarnigione lasciala in castello, tu 
delta per altri di iòO uomini, con 
CO gendarmi a s. Urbano c poche 
guardie al Drolello. 
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popoli, le più strane novelle si bucinavano: = Il duca Lilla 
con novemila Svizzeri assoldali del proprio, li li per discen- 
dere sopra Milano; venirsene il Camuzzi contro Bergamo, la 
pairia sua; una massa di valligiani già presso ad irrompere 
onde aversi di viva forza il male guardato castello nostro. — 
Intanto gli animi maravigliosamente si rinfocavano a fatti 
supremi; e il Bollettino — Questo è l’ ultimo che et avrete dai 
vostri Emigrati, sciamava, e noi ve lo porteremo sulla punta 
delle nostre bajonetle. Centoventimila uomini accorrono per sal- 
vare la Lwnhardia. Gli Austriaci vogliono festeggiare 1' anni- 
versario del 18 tnarco: ma noi interverremo non aspettali a 
quella festa di sangue; e le tombe violate dei nostri martiri, e 
r onta delle nostre donne, e le ingorde rapine, e le vergogne dt 
dieci secoli saranno vendicate in un giorno. 

Il disarmato Municipio era senza podestà: rAveroldi, 
come dicemmo, n’ era fuggito, c la somma delle cose muni- 
cipali era già nelle mani di Giovanni Zambelli, alTidalagli dal 
Consiglio cittadino del 3 febbrajo. Uomo ligio all’ Austria, 
metteva innanzi, a contenerci, lo stesso di la prospettiva del- 
r imponente presidio del castello, con ordini severi di vigilanza 
e di repressione, compreso il bombardamento * . 

Radunati nell'aule del Comune, instavano frattanto i con- 
siglieri perchè fosse ottenuta una guardia cittadina. Ma l'ag- 
giunto Dehò, r avv. Sald i, Giuseppe Quaglieni, Bortolo Fe- 
derici e il doti. Gualla, chiedendo al capitano del castello 
qualche fucile, venivano brutalmente ricambiali della risposta 
la si armasse di bastoni. Indignavano i presenti; ed il popolo, 
mosso a tumulto da Luigi Contratti costringendo a di- 
mettersi il Zambelli, voleva capo del Municipio I’ avv. Sa- 

Avvisn della Congregazione Munir. fossore di fisica nel R. Liceo, era 

15 marzo 1610. finn, /allibrili. già dal 1848 per politici moliti 

!. Giovane di ardenti spirili, e pto- licenziato dalla cattedra. 
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Hit Ieri. Esitava ronesl’uomo; se non die adito il Ciualla come 
r esule Antonio Dossi guarentiva in Milano pel 22 marzo 
(velando in metafora I’ avviso dei nostri) uira cambiale di 
30 mila franchi accettò. In quanto alle guardie civiche, 
venuto a patti il Leshke, prometteva 200 sciabole da ricam- 
biarsi fra quattrocento cittadini! Sdegnando alcuni la gret- 
tezza delle misere e tedesche armi, dissotterrati gli arrugginiti 
fucili, presentavansi armali sotto gli atrj della Loggia. 

D’ allora in poi la nostra vita era in piazza e per le vie, 
r orecchio teso se voce si levasse di principiate ostilità; ed 
un ardito giornaletto, celatamente fra il popolo diffuso e da 
lutti gli storici inavvertito, ne rinfocava gli spiriti bollenti. 
Si, la rivolta ebbe qui, nato, vissuto e soccombente con lei 
nn periodico animoso. Il Comitato d’ insurrezione avevaio 
progettato. Demetrio fìenelli *ne apprestava le calde pagine. 
Ma come pubblicarle? Fu il Bcnelli secretamente dal tipo- 
grafo Boschetti ^ Detto fatto. Mancava un proto; ed eccoli 
Giuseppe Giore prolTerirsi all’arduo impegno, nò voler com- 
pensi, gli bastando la nobile soddisfazione di compiere un 
dovere di libero cittadino. L’ ofiìcioa era proprio di fronte 
alle guardie del Broletto ed alla vigile Polizia. Non importa. 
Vi si chiudeva la notte; componeva, metteva in torchio, cor- 
reggeva, stampava, sempre solo e all’ insaputa di tutti gli 
opera] della tipografia, sicché al mattino uscivano di sotto 
mano, rimpetto ai commissari dell’ Appel c ilell' Haynau. 
le prime stampe dell’ ardente giornaletto — 7/ Comitato 


I. Porcelli, op. ciL p. IO. 
i. Già dal 1817 Demetrio Benclli, che 
vive adesco a Milano di un modesto 
priTalo impiego, scriveva in Brescia 
l'fco £omàan/o,libcralissimogior- 
nalv, che diirondevasi manoscrillo 


a gran diligenza, per sollrarlo alle 
indagini ed alla vigilanza degli 
anstriaci romm issarli. 

3. Era il Boschetli gerente e socio 
della dilla tipografica Boiclielli- 
Gìlberli. 
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huurre:iouak —, che baslò quasi fino agli ullimi istanti della . im 
splendida lotta popolana. 

Ripiombatoci dalla ròcca l’ inesorato Huynau, fuggi il 
Boschetti, avventurato d’ essersi tolto all’ ira nemica; ed al 
povero proto fu tuttoquanto nell’incendio della propria casa 
incenerito il fatto suo. 

Da un lato adunque il Municipio, che posto fra l’ incu- 
dine ed il martello, raccomandava la calma, la prudenza, l’ar- 
monia ' ; dall’ altro il Comitato, che muto, ma fervido agita- 
tore, militi ed armi teneva in bilico, aspettante che di là dal 
Ticino s’incominciasse; Comitato c Municipio, che nelle 
acerbe distrette di un’ incertezza angosciosa, paventavano 
entrambi che il popolo fremente ed irrequieto, al primo sor- 
gere di un grido, memore alfine de’ suoi caldi istinti, rotto 
ogni freno, travalicasse. 

Ed il pericolo era grande; poiché già perle boscaglie 
dei colli suburbani luccicavano qua e là tra fronda e fronda i 
moschetti delle bande valligiane, che guidate dall’ animoso 
Pietro Boifava curato di Serie, erano scese dalle prossime 
giogaje, come tratte all’ odore della pugna, cui durante il 
verno, fra i geli e nel silenzio delle patrie rupi s’ erano 
duramente esercitate. 

Ma come nella prima, in questa più fatale, più perigliosa 
riscossa, che il ministero di Torino aveva pur suscitata, quando 
appunto dovea proteggerne lo scoppio, l’abbandonò rallentò, 
come vinto da inconsulte paure, la spedizione dell’ armi e dei 
sussidj, che in tanto estremo (grame stille recate uirassetatol 
venivano lente, inceppale, a centellini; cosicché I’ Oldofredi 

I. iDdiriizi) IO marzo 18i9, zollo- nicipale dopo la subila parlooza 
ferino: Zambelll, Saleri, Federici, del presidia. 

Quaglieni, Filippini, Beschi, Pas- !. Liziou, Il Gomitalo secreto di Bre- 
serioi; e fu primo consesso rau- scia dell'anno 1849. blilano 1859. 
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• II» ed il Correnti, proprio allora che urgevano ai sollevali, an- 
nunciavano (19 marzo) arrestato l’ invio di quarantatre casse 
d’ unii mille volte implorate 

Eppure la posta di tulle le forze mobili della insurrezione 
era in Brescia: qui venivasi colorando 1’ ampio disegno; qui 
grandissimo era l’ardore e l’alterezza degli estremi consigli. 
E a vero dire, situata fra il monte e la pianura, dirimpetto 
alle armigere sue valli, che discendono quinci dai limiti 
del Tirolo, quindi s’ aprono tra le falde prealpine che dalle 
vette camune si protendono a quelle di Valtellina; superba 
degli indomiti suoi montanari; falla centro di larghe vie 
che discorrendone la provincia fanno capo ai gravi passi del 
Mincio, del Po, dell’ Oglio, di Rocca d’ Anfo; con un popolo 
marziale, d’ istinti cavallereschi, pronto di mano, e d’ alti e 
fieri spirili, era ben naturale fosse luogo principalissimo 
dell’ ardua impres^Ma il ComiKato mancava d’ armi e di 
denaro nullameno, ad ogni evento aveva ottenuto che il 
Boifava, lasciate le sue montagne, apparisse, come fu detto, 
sui colli a noi vicini (19 marzo). Da forse quattrocento 
fra disertori e valligiani trasse il prete con sé, da lui 
raccolti per conto del Comitato e riforniti dell' armi, che 
sepolte al giugnere dei Tedeschi, ricomparivano. Già dal 
settembre aveva incominciato, cogli stimoli del Gu.alla, 
a radunarli. Era un’ incondita ma terribile masnada. Varj 
d’ abiti e d’ aspetto, ma rudi e silvestri come le roccie che 
avevano abbandonate, erravano costoro pei colli meridionali; 
e quale cinte le pistole, qual gittate il moschetto ad armacollo, 
e quale armato del fucile, meltevansi alla posta, e dove ap- 
pena spuntassero carriaggi, o corrieri, o militi sbrancali in 

1. CAMOZzi.doc. VllI.ScqucsIralcùalla • li giorno SO scadeva I' armistizio. 
Svizzera otpitaie, non ce ne arri* Dovevamo insorgere: ma /uZ/omun- 

vavano che due (Noia Cazzvgo). rara? » Liziou, op. cU. p. 
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sulla via, piombavano sovr’essi, e fatta la preda, risalivano 
come falchi a rintanarsi nel monte. 

Il dado in somma era gittato; era pericolo 1' arretrarsi, 
pericolo il sopraslare, nè l’ indirizzo dell’ avv. Saleri a’ suoi 
concittadini parve rispondere alla suprema necessità delle 
insolite discipline d’ una guerra insurrezionale. E già un altro 
elemento, che in simili conati, fra le lunghe esitanze munici- 
pali, tragge seco talvolta la irrefrenabile potenza delle com- 
mosse moltitudini, emergeva — l’elemento repubblicano — 
splendido affascinatore delle masse cittadine, quando i magi- 
strati nei grandi bisogni della patria non si levano all’ altezza 
del loro mandalo. In mezzo al turbine procelloso di un popolo 
stanco di servitù, anelante la guerra e la rivolta per amore di 
libertà, e che già sente i’una e l’altra incominciate d’intorno 
a sé, parlare di calma e di legalità è quasi un irritarlo. 

Sulla colonne dell’ atrio municipale ricomparivano in- 
tanto (22 marzo), segno di prossima tempesta, i soliti libelli; 
e quale voleva un consiglio di venti cittadini popolarmente 
eletti in piazza vecchia, quale, più risoluto, lo sfratto di al- 
cune cariche un po’ troppo aristocratiche. E già dal mattino, 
primo forse che tanto ardisse, Francesco Rodella, rivestitosi 
da guardia nazionale del 48, spiegava in quella piazza la 
tricolore bandiera; ed uno stuolo di ardenti giovani prece- 
duti da un tamburo, gridando viva V Italia, rumoreggiava 
lungo i Portici e il Granarolo '. Passato il meriggio, la folla 
di sotto agli atrii della Loggia si condensa. L’ avv. Saleri, 
venuto agli ultimi gradini di quegli atrii, fatti convegno di una 
gente irritata, pregò non volesse tradire colle subite in- 
sofferenze r aspettazione di quegli istanti solenni. L’ egre- 
gio avvocato, d’anima intemerata, ma più tenero dell’ordine, 

I. PonCRLLl, Storia della rivolta bresciana del I8i9, p. tS. 
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• delia quiete e della prudente legalità, che delle energiche 
risoluzioni, non aveva compresi i tempi, non la subita natura 
delle insurrezioni e però quasi a malincuore, nè per altro 
che per essere il Municipio sprovveduto de’ suoi rappresen- 
tanti, e pei voti che gli venivano espressi, accettava ptl mo- 
mento l’arduo uflìcio. Limitando le prime sue cure ad una 
guardia nazionale che all’ ordine pensasse, provvedeva per- 
ché ne fossero aperte (20 marzo) le soscrizioni. Due giorni 
appresso già pregava i suoi colleghi non si adontassero, quando 
avesse per qualche motivo a rinunciare 

Tuttavolta la sua ripulsa, quando invitate le provincie 
lombarde ’ ad eleggersi un delegalo per la viennese Costi- 
tuente, su lui cadeva la scelta del consesso provinciale di 
Brescia, avevagli guadagnala la pubblica simpatia. Sostitui- 
togli il Sangervasio, rifìutava pur esso, nè fu senza meraviglia 
che taluno, a quest’ ultimo niego, proponesse il bresciano 
Cesare Noy segretario di Montecuccoli. Ornai tutti compren- 
devano ad altro non esserci richiesto un deputato, che per 
discendere .alla vile supplicazione del perdono, od al codardo 
ulTicio di mediatore fra I’ agnella ed il lupo. 

Raffermato il Saleri nel regime supremo dell’ irrequieta 
città *, eleggcvasi compagni Gerolamo Sangervasio, Lodo- 
vico Borghetti e Pietro Pallavicini. Se non che due giorni 


1. Mi ripromeUo da’ miei di lei li con- 
cilladini la Irani/uillilà, il iNon 
ordine, il ritpello al dirillo tu. 
Il dirigenle Saleri (20 marzoj. 
i. Qualunque ne fotte il molivo, 
tenta che il Contiglio ti adonti 
della tua rinuncia. Cosi nel Pro- 
tocollo di Seduta del 22 marzo. 
3. Decreto di Montecuccoli 3 gennajo 
1819. Passatra il Monlecuccoli da 


Brescia (21 marzo), indirizzalo a 
Verona; ed i nostri a gridare sotto 
le sue finestre: Eecellenta, tba- 
gliale la tirada; non è quella di 
Torino. Cercava conto del Klobus; 
ma r imp. delegalo se n'era ito. 
i. Municipio di Brescia. Seduta del 
Consiglio 22 marzo, e suo proto- 
collo pubblicalo dal Porcelli nella 
Storia cil. p. 17, 
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(lupo dimetteva nelle mani del Sangervasio la civica rappre- i.i»» 
sentenza. Ne vedremo più innanzi la cagione: ma forse 
ancora, reggendo nonché imminente, provocata dal popolo 
la rivolta, e farsi le condizioni più concitale e burrascose, 
non ebbe il coraggio di aflronlaiie. 

Sul colle di s. Fiorano cresceva intanto l'adunarsi, quasi 
a festa cittadina, dei nostri proscritti, ringagliarditi da buon 
polso di quelle brave lame che seco aveano I’ avv. Mazzetti 
e Tito Speri. Era la posta il ronco di Antonio Rossi ' ; e fra 
i|uel brulicame di risoluti, per la taglia caratteristica e sel- 
vaggia spiccava un prete. 

Di torvo aspetto, di tarchiate e rubesle forme, con uno 
sguardo accigliato e sempre in volta come quello di un cac- 
ciatore, ravvolgevasi in mezzo a loro, cui fissava gli apposta- 
menti e le fazioni, moderatore della vagante guerrilla. Col 
suo cappello a Ire punte e ad ala un po’ rallentala, ispido il 
mento d’ una barba incolta e un po’ canuta, calva e rugosa 
la fronte, bruno il volto e pensoso, armato il fianco di un 
enorme squadrone sobbalzante fra gli erti scaglioni del colle, 
coi neri panni del curato di campagna sovra i quali splende- 
vano bizzarramente I’ armi lucenti, questo prete valligiano, 
combattente per la libertà de’ suoi poveri monti, distìngue- 
vasi, come tipo a sé, dalle impronte svariatissime de’ suoi 
disertori. Era questi, e già più volte 1' abbiam nominalo, il 
curato di Serie Pietro Boifava. 

Nato il 28 luglio 1794 da poveri ma onesti genitori, 
impressionatosi dui tempi napoleonici, sotto I’ umile veste 
del prete montagnuolo lunghi anni compresse l’ ira generosa 
contro r austriaca servitù. 

I. Seconilu le mie Memorie, leiievano mente nelle ca:>e Porcelli 8011.1 
quartiere alle Cavrelle, Ira i primi piazzetta dei .Medaglioni: quartiere 
Ranchi e la Maddalena, precisa- che poi eenivano mutando. 
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< i>i9 11 21 di marzo 1848, ornai certo della rivolta nazionale, 
col medico di Serie Pietro Marinoni scese armato il monte. 
Giunto a Rezzato, si mise col Longhena e col bresciano drap- 
pello appostante un convoglio militare (fatto quindi prigio- 
niero, come ho narrato ', o meglio ha per me raccontato 
l’egregio amico mio Giuseppe Zanardelli), e diessi ad appo- 
stare lungo la via, dond’era atteso l’ inimico, la moltitndine 
sollevata delle prossime terre. E poiché seppe raccolta nel- 
r incompiuto edifizio della Fonderia qualche restanza del- 
r austriaco fuggente, vegliò la notte, mettendo le scolte, rav- 
vivando i fuochi, barricando la terra di Pezzato, c tagliando 
con largo fosso lo stradale di s. Eufemia. 

Tre giorni appresso, con .4sdrubalc Gallinetli, Pietro 
.Marinoni, due Galanti ed il l.onghena, fu a Padcngho per 
ivi sorprendere sul cammino un corpo di fuggitivi del pre- 
sidio <li Cremona. Non erano i nostri che un pugno di citta- 
dini, ma gagliardi. Fra la notte fatta più densa dai molti 
olivi che spalleggiano la via, s’ appiattavano quegli animosi, 
teso r orecchio e collo schioppo in resta, maledicendo tal- 
volta i sibili del vento ed i fiotti del prossimo lago, perchè 
rompendo fragorosi alla riva, impedivano alle scolte lo inten- 
dere chi s’ appressasse. Se non che procedendo silenziosi, 
vedevano tra fronda e fronda luccicare nel bujo l’ oscillante 
luco di alcuni fuochi. Erano drappelletti d’ufficiali austriaci, 
che discesi dai cocchi, si riscaldavano. L’ audace Gallinetti 
fu primo ad affrontarli; e poi che il Wimpfen colonnello 
aspramente chiedevagli che volesse, gl’ intimava l’ arresto. 
Rispose questi parlasse col generale; e mentre il Gallinetli 
vi si recava, surse tra il Wimpfen ed il curato (dicendosi il 
primo sotto 1’ egida di un patto già fermalo coi Cremonesi, 

t. Tomo X, gag, 209 « sfg. 
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rispondendo l’ altro non trattarsi di Cremona, ma di Brescia) ,.n,t 
cotale ricambio di parole, che gli altri tutti a lui s’avvicinavano 
superbi e disdegnosi. AITinveceun cappellano militare fu tutto 
dolce a’ panni del curato per temperarne la fermezza, venire 
in somma ad una specie dì transazione, la quale fu si fatta, 
che 0 vivi 0 morii, — mi valgo della rude ma energica espres- 
sione del nostro Boifava, — dovevano deporre le armi • . Questo 
monte, additandolo continuava, è gremito d'insorti: a un nostro 
camo scenderebbero furibondi a farvi in pezzi ed a giltarvi nel 
lago. Quando un Acerbi, medico di Padenghe, fu in mezzo 
ai nostri, e dichiarando gli Austrìaci legalmente forniti del 
passo di vìa, tentava sciogliere la brigata del prete Boifava, 
talché parecchi lo abbandonavano, più non restandogli che 
un pugno de’ più risoluti. Noi dovemmo alle tenebre l’errore 
del convoglio nemico di crederli un migliajo. Per buona sorte 
allo spuntare dell’ alba surse il lento rintocco d’una campa- 
nella. Era il suono dell' Aremaria di lontano e romito san- 
tuario; quindi un rispondere delle prossime chiese, per cui 
tutte le silenti colline si riempivano della innocente ma dai 
Tedeschi paventata armonia. Che suonano? richiese allora il 
cajipellano al Boifava. Campana-martello, rispondeva questi: 
guardi là, sul ciglio del colle, contro il cielo, guanti armali che 
attendono il segnale (ed erano gli sbandati dalle parole dòl- 
r Acerbi). In questo mentre un cavallo s’ avanza di tutta car- 
riera. È r avv. Rogna, che sfoderata la spada, intimava gri- 
dando sì rendessero tutti, od avrebbe agli insorti comandato 
il fuoco. Primo a deporre la propria fu il maresciallo Sebo- 


J 


t. L' episodio è narralo sccoodo il lìoi- 
KAVA ()leni. ioed. originali de’ falli 
suoi durante la ri volta, a lui richicsio 
e genlilmenle coinunicaicmi), .Sem- 
bra dunque che It Longhena, il Gal- 


linelli ecc. non fossero giunti ancor.-) 
a Desenzano, come altri dissero, e 
come noi raccontammo. Anzi il tloi- 
fata narra che pervenuti a tonalo, si 
recassero a Padenghe per l'impresa. 
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i.m> nbais: seguivan gli altri I’ esempio Qual preda si facesse 
abbiamo altrove raccontato 

Il Boifava poco appresso fu a Salò ed a Gargnaoo, risol- 
levando con ardenti parole la benacense energia. Fu nell’ a- 
prile a Stenico nel Tirolo, e comandandovi un corpo di cento 
militi della morte, ebbe parte all’ impresa di Castel Toblino *. 
Tornato a Serie, fatto ispettore di vigilanza, vi rimase fino 
al ricomparire dell’ orde nemiche. Noi vedemmo come al ri- 
sorgere della speranza d’una riscossa, tutto il verno del 1840 
si adoperasse a raccogliere di sottomano, a mantenere nello 
patrie valli i profughi e i disertori, che venuti all' appello del 
19 di marzo, rumoreggiavano sui colli urbani. Erano intorno 
a 400; ma il presidio del castello accortosi di loro, appun- 
tando due cannoni, costrinse il Boifava a raccogliersi più 
lontano in s. Gottardo. 

Ritornando a Brescia, il 23 di marzo sulle colonne del pa- 
lazzo municipale compariva il succinto ma eloquente appello: 
Citladini! 

Alle undici antimeridiane ritrocateri tulli sotto la Loijgia. 

E molto popolo accorreva, e le commosse fantasie chie- 
devano da chi e da quali propositi chiamato. Soppesi da poi 
che non volevasi ad ogni modo venissero pagate al Leslike, 

I. Cosi dalle cilulo autografo Memorie 
del prole Boifav.s. 
i. Nel tomo presenle, a pag. 16. 

3. Boifav.v, Memorie cit. Un altro sa- 
cerdote, Bortolo Tosini, postosi a 
Lodriiio dal novembre del 1848, 
d'intelligenia col Bercita.col Cualla, 
col Violini, col Gardoncini, racco- 
glieva per conto del Comitato cd 
inviava nella Svinerà proscritti e 
disertori, quasi sempre di notte, 
celandosi fra le rovine di uni ca- 


sella fuor di mano, ove di sotto 
alle macerie occultava le sue cor- 
rispondenze. Fra la posta delle 
fidale sue guide, fra le quali non 
debb' essere dimenticato il Freddi, 
contrabbandiere da Savallo. Tra- 
dito il Tosini dal dottore A 

A . . , , por poco non ebbe ad es- 
serne vittima. Tanto emerge dalle 
aniogr. Memorie del Tosini stesso, 
genlilmenle comnniealeci, alle quali 
totalmente ci rimelUarao. 
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comaodanle della ròcca, le centotreDtamila lire circa, che 
rimaoeTaDO a saldo della taglia enorme inflìttaci, come fu 
detto, dal feroce Haynau. Le aveva il Leshke dimandate * , 
e peggio, avea commessa T imprudenza di richiamare a 
.sé nel castello il piccolo presidio, lasciando la torbida città 
in balia di sé stessa. Proprio all’ ora prescritta pel pubblico 
raduno, e mentre già dì sotto agli atrj della Loggia forma- 
vansi brigate e capannelli, evidenti forieri della prossima 
burrasca, Francesco Canali, fornitore di sussistenze militari, 
portavasi a Palazzo per chiedere denaro in isconto di mag- 
gior somma che I’ Erario gli doveva; ma le grida del popolo 
crescente I’ avvertivano del tempo nero, e quatto quatto se 
n’ andò. Non cosi un altro eh’ era con lui: perchè gittate a 
terra, trascinato in piazza, l’avrebbe l’ irata calca finito, se il 
prete Faustino Zolia non gliel’ avesse pietosamente sottratto. 
Ignaro dell’ avvenuto, scendeva intanto dalla ròcca il capi- 
tano Poma. 

Recatosi al Municipio, cercò a nome del Leshke l’ultima 
rata della multa d’ Haynau. Quella dimanda fu scintilla avvi- 
vatrìce dì fiamma indarno trattenuta; e i consiglieri, cui dagli 
atrj sottoposti gìugneva il cupo e lungo fremito della folla, 
sostavano tergiversando perchè avvisasse costui l’ imminente 
scoppio della rivolta. Quand’ eccoti furente irrompere ad un 
tratto tumultuando la plebe. Fu terribile scena. Con una di 
quelle sue giustizie speditive e risolute, che s’inframmettono 


I. PoncELLi, up. ciU p. 18. In quanto 
a quella multa, una mcti, secondo 
il Cassala (S60 mila lire), crasi 
pafata io cartelle dai nostri mu- 
nicipali; l'altra dovera darsi col 20; 
ma r esazione appresso i cilladini 
non riusciva che per meti; la spe- 


ranza della rivolta li tratteneva: e 
quelle i30 mila lire, che vennero 
pagale, il comandante avevaie ri- 
chieste unitamente al premesso di 
poter scendere alcuno de' suoi dal 
castello per allignerà acqua di cui 
lassù nel castello pativa diretto. 
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• Hit sovente alte eterne postillazioni dei protocolli, e danno ai 
fatti un corso impreveduto, stava il popolo per finirla con 
quel malgiunto a modo suo: ma il Sangervasio, il Rossa e gli 
altri municipali affrontarono quella ondata, e valsero per un 
istante a rattenerla. Una mano di sette od otto militi passa- 
vano in quella da piazza vecchia. Fischi, urli, minaccio si 
levarono ad un tratto; volò qualche sasso, nè so dove que’ 
disgraziati rinvenissero uno scampo. 

Cessato appena quel tramestio, il sordo rumore di due 
carri, che venivano poco stante dal Corso degli Orefici, 
attrasse i cittadini. Eran viveri e legno che dal magazzino 
di s. Francesco s' avviavano, scortati da un pugno di fanti, 
alla ròcca. Giunti a Porta Bruciata, fu tutta la piazza in mo- 
vimento. Dalli dalli, gridarono cento voci, e in un baleno, 
disarmati i militi, pani e legne n’ andarono sossopra: chi, 
fattone fardello, sfumava; chi, palleggiando a mo’ di clava 
que' tronconi, tornavasi minaccioso all’invaso Palazzo. Fu ter- 
ribile rimestamento, che sotto quell’ angusta volta di s. Fau- 
stino Riposo e nel piazzale dell’ Albera si prolungò; poiché 
alcuni gendarmi, sparando all’impazzata, esasperavano la mol- 
titudine: irata questa, fu loro addosso per si fatto modo, che 
costringevali a rintanarsi, donde più non ardirono far capolino. 

Era intanto un serra serra di porte e di botteghe, un 
chiamare affannoso di madri e di mogli, un bollimento, uno 
scompiglio come di turbine improvviso. Poi nuova calma più 
minacciosa della bufera; poi dall’ alto il tamburo del presidio 
che suonava a raccolta; indi alle tre pomeridiane il rim- 
bombo delle artiglierie. Dieci colpi tuonarono più a terrore 
che a danno; ma invece di terrore, infondevano lo sdegno 
ed il coraggio. Lo austriache insegne venivano atter- 
rate, calpestate, disterminate: più non era che un grido, 
un’ ira sola. 
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Questo per le vie: sotto agli airj municipali cresceva in- ne» 
tanto la ressa, il fremito, il subbuglio. Perchè un branco di 
cittadini armati delle scheggie e dei frammenti dell’ aquile 
tedesche, rotto ogni freno, risalite le scale, rovesciatosi negli 
ufiìci, con alto grido di morte chiedeva il Poma; e certa- 
mente ne I’ avrebbe spacciato, se due capi-popolo, due ma- 
neschi beccai, Carlo Acerboni ed Annibaie Manani, furenti 
in prima d’ averselo nell’ ugne, saputolo in ostaggio, pregati 
dal Rossa e dal Sangervasio, protendendo in atto di giura- 
mento le destre callose, non ne avessero pigliala la difesa. 

Gli accolti municipali obbligavano intanto il Poma e il 
commissario di provianda ad ordinare per iscritto che Tarmi 
giacenti ancora negli ospitali di s. Luca, di s. Gaetano e di 
s. Eufemia ci fossero consegnate. Corso il popolo a recla- 
marle, obbedivano i due primi: rifìutavasi l’altro, finché 
sull' ora bruna una sfilata di trecento convalescenti s’ apri- 
va coir armi stesse, atterrate le nostre guardie, la via sino 
alla ròcca, lasciando gl’ infermi a discrezione dei sollevati. 

Nell’ aule municipali continuava il tumulto e lo scom- 
piglio. L’ Acerboni, costante alla promessa, frenava intanto 
la plebe, perchè nell’ ira e nel sangue non travalicasse. Trat- 
tavasi della vita di due sciagurati a lui confidata; e pigliatosi 
il Poma, già ferito, e il commissario di sotto il braccio, ur- 
tando la folla e minacciando ne li trasse altrove. Un omnibus 
li attendeva. Conduciamoli ai Ronchi, gridò una voce: aiRoncAi, 
urlarono cento altre. Circondato di guardie popolane, ben- 
data la fronte, scendeva il Poma e con esso il tremante 
compagno, ma lenti ed impediti, perchè la calca, non appena 
li scorse, raddoppiando le grida, stringevasi compatta e tur- 
binosa intorno a loro. 

I. PoRCELU, pag. 21 

Obohici, Shrit Brt$c. Voi. XI. t< 
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Posti appena in quel carrozzone, quanta ne capiva 
gente armata di coltelli, di spade e di bastoni, come volle ira 
e dispetto, vi si caccia dentro. Alcuni, mancalo lo spazio, 
s' altrappano alle cigne, alle molle, alle predelle, alle por- 
tiere; altri ancora, guadagnata la cima del cocchio, vi s’ag- 
gruppano con piglio feroce. Strano convoglio, che greve e 
contrastato dallo assieparsi di un’accozzaglia furibonda, 
presa la via del Granarolo per Torrelunga, movendo ai 
Ponchi, s’ allontanò. Consegnati al Roifava, che aveva posto 
quartiere in s. Coltardo, non furono i prigionieri lasciali in 
libertà che gin compiuto I’ eccidio della povera Brescia *. 

Il Leshke, dopo avere come ad esperimento lanciate al- 
cune bombe, alle quattro pomeridiane ridomandavali. Un’ora 
dopo replicava l’inchiesta, mentre il Saleri, a discutere sulle 
istanze del castellano, radunava il Consiglio. 

Rimproverando il Leshke i nostri municipali di mancata 
risposta agli ordini suoi, di non aver saputo frenare il po- 
polo, dilTidavali con acri lettere alla restituzione dei catturati, 
a mandargli rappresentanti perchè fosse dato conto dell’ av- 
venuto; e promettendo sul proprio onore che sarebbero ri- 
spettati, soggiungeva che, non obbedito, avrebbe alle nove 
ricominciate le ostilità. R Saleri chiedeva tempo a pensare, 
a provvedere; e messa in pegno la sua per la vita dei soste- 
nuti, replicava non essere possibile cosi pronta esecuzione; 
il Poma essere nelle mani del popolo, nè sapersi dove; ad 
ogni modo, assicurando il castellano del bene trattato prigio- 
niero, pregavalo attendesse fino alla dimane. 

Ma la vicenda alterna di lettere e di messaggi, che lunga- 
mente durò, non fruttava al Saleri che una proroga sino a 
mezzanotte; poiché i soldati eran duri, inciprigniti, ed il po- 
polo più duro dei soldati. Sul far della sera, di quella sera 
1. noiFAVA, Relazione cit. p 9. 
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fatale in cui I' esercito italiano già vìnto e sgominato sper- •.»i< 
peravasì pei campi novaresi, giunti in Brescia due calessi, 
n’escono i fratelli Cigola ' , il conte Giuseppe Martinengo ’, 
Giuseppe Borghetti, Luigi Chizzola e Bortolo Maffei nostri 
emigrati, clic per la via di Magenta, seguendo la brigata So- 
larolo avevano guadagnato il confine. Ci parlavano d’ armi 
e di munizioni già prossime ad arrivare da Iseo, di una forte 
colonna di emigrati accennanti a Bergamo, guidati dall’ in- 
trepido Camozzi, e del campo che gl’ insorti avrebbero fra 
poco intorno a Brescia radunato: sacramentavano la vittoria 
dell’ armi nostre in sul Ticino ornai compiuta, e i reggimenti 
piemontesi, varcato il fiume, procedere trionfatori sulla terra 
lombarda. Il plauso, le grida, l'entusiasmo dei nostri, come 
torrente soperchiò; mille coccarde apparvero in un punto, 
ed un tripudio feroce e tempestoso ruppe di mezzo a quel 
vasto commovimento. 

Or la pugna incomincia. Aveva il Leshkc da cinquecento 
soldati, che dentro la ròcca, grave arnese di guerra a sovrac- 
capo della città, s’ accrescevano di quattrocento fra gen- 
darmi, che lasciato s. Urbano si rintanavano in castello, 
ed i fuggiti dagli spedali. Quattordici grossi cannoni avea 
disposti ed appuntati contro di noi: né munizioni da guerra 
per valida resistenza, né vittovaglie d’ ogni fatta gli veni- 
vano meno. Non difettavano che Tacque. E il popolo? Sassi, 
bastoni e qualche arrugginito fucile da sette mesi guardato 
a rischio della vita. 

Suonata la mezzanotte del 23, sotto un cielo annubilato 
e nero come T inferno, un colpo di cannone scoppiava d’ un 
tratto per T ampia oscurità, segno che la tragedia principiava, 

1 Vincenzo cii Ales.^anlJ^o. Di quesii (inenfo, del MaDei e del Borglielli. 
nulla dice il racconto del Porcelli, !. Già colonnello della guardia nazio- 
dovc non è ricordo die del Mar- n.ile. 
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j.tut ed ultri conseguitavano fragorosi. Scosso da quel rimbombo, 
il popolo, che uUutava nel sonno le forti concitazioni di un 
tanto di, risorge ad altri e più feroci commovimenti. Gli 
uomini corrono all’ armi, i vecchi ed i fanciulli alle campane, 
e alla profonda armonia di quella del popolo rispondono fra 
quelle tenebre le infinite della città. Le donne e gl’ inermi 
allumavano le loro case, perchè gli armali avvisassero ai luo- 
ghi delle difese; e la commossa moltitudine correva intanto 
animosa a quel notturno confiilto come a spettacolo deside- 
rato. Tira l’ Italia, era il grido che ad ogni scoppio di bomba 
risollevavasi; o le grandi parabole di fuoco dei razzi alla con- 
qrive, che fischiando solcavano per ogni verso 1’ aere tene- 
broso, più che terrore, in quegli audaci destavano letizia 
e ()ui spegnevasi un incendio, là sì piantavano barricale, da 
per lutto un addensarsi di armali verso la ròcca a bersa- 
gliarvi i cannonieri, mentre dai Ronchi le vigili bande dei 
disertori calavano fra il bujo per battere le strade, tagliare i 
ponti, rìnfiancar palafitte ed arginale. 

Sino alle cinque del mattino durò il rintocco a stormo, - 
ed io so di duo fanciulle, che alla Madonna del Lino soccor- 
rendosi a vicenda, per tutte quelle lunghe ore bastarono al 
martellare delle campane. Il cannone per altro era già quoto 
dalle duo; nè quella tempesta dì fuoco lanciata come all’az- 
zardo fra r ombre, avea recati del resto gravissimi danni 

.Ml’alba del 24, vistosi il Leshke a duri termini condotto, 
molestalo dagli emigrati dei colli vicini, vigilato d.illc scolte 
popolane perchè tolto gli fosse il provvedersi di acqua, della 
quale penuriavano le cisterne della ròcca, faceva uscire dalla 


I. Cassola, tnsurr. di Brescia ed ulti 
ufDciall durante il marzo del 1819. 
Nell'Archivio Italiano, I. II, p. 21. 
V. Idem. Due r,inciulli peri furono 


uccisi nella conirada del Carmine, 
ed il cafri di s. Caterina fu da due 
bnmlie, per lo seguito incendio, 
presso che distrutto. 
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via del Soccorso quallro gendarmi, due de’ quali, svignando . 1 ... 
ira scolla e scolla delle sparse pei campi suburbani, furono 
a Mantova per sollecili rinforzi. L’accorto castellano teneva 
intanto a bada ì cittadini, or fulminando qualche bomba, or 
tingendo accostarsi a più blandi consigli. 

Durante il notturno sfolgorare delle mitraglie, il capo- 
medico militare Lowensteìn con altri due compagni veniva 
dal popolo tradotto all’ aule municipali. — / medili militari, 
sciamava il primo, vanno esclusi dai quadri de’ comballend. I\’oi 
Ji'aino cosmopoliti. — E sia, gli fu risposto. Scriva dunque al 
Lesbke cessi per amore degli ospitali quello strano bombarda- 
mento; ed il medico scrisse. Inutili mediazioni. 

.\l mattino avendo il Salcri, per contusione ad un gi- 
nocchio e per domestici lutti ', al suo carico rinuncialo, ne 
assumeva il Sangervasio le veci. Primo suo pensiero fu di 
eleggersi un Comitato di pubblica difesa. L’ ing. Luigi Con- 
tratti ed il doti. Carlo Cassola lo componevano, ed era libero, 
sicuro, energico duumvirato *. Giovani entrambi ed animosi, 
bollente il cuore di antico sdegno contro lo straniero, prima 
loro cura fu 1’ assestamento degli impeti popolani ’, sicché 
le masse, polenti sempre ma difficili a contenersi, non rom- 


1 . Cassola, 1. c. p Si. Aveva in que- 
gli istanli gravemcnle infcrmu la 
consorte. 

2. .Wviso. Unarappreienlaniadt cit- 
tadini per la difesa della patria 
ha numinato un Comitato appo- 
sito, composto dei seguenti = in*j . . 
prof. Luigi Contrattif doti. Carlo 
Cassola. Cittadini, il rostro amore 3 
per la patria è conosciuto, ed ora 

è il tempo di darne una luminosa 
prova: avvicinatni al Comitato, 
che fissa la sua residenz^a nel lo- 


cale del Teatro, ed attendete da 
lui direzione ed ordine- — Brescia, 
a mano i849. Ber il Dirigente, 
firn. Sangervasio (Cassola, in- 
snrrrz. di Brescia, p 23) Il drcrelo 
doveva essere discusso ed approvalo 
i) giorno appresso dai nostri muni- 
cipali, ma la seduta andA deserta 
Con editto 25 marzo invitavano 
quanti avessero un fucile a mettersi 
nella guardia nazionale. Poi fucili 
.icquislnvano dagli arniajuoii, ed 
alili ne traevano da Gardone. 
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i«4« [lessero in vani e perniciosi conati, dissolvilori delle forze citta- 
dine. Improvvisarono tre Commissioni; la prima perle guardie 
nazionali, un’ altra per la incetta dell’ armi, una terza per la 
loro distribuzione ' . E già da quel mattino, risoluto il popolo 
d’aversi nelle mani 1’ ospitale di s. Eufemia, sforzatene le 
jiorte, come torrente dilagò nell’ampie srde cercandovi Tarmi 
nemiche, benché non vi trovasse che pochi fucili. 

Il Comitato delle difese, in permanente seduta, spediva 
messi per le campagne risvegliatoci della insurrezione, ma 
non risposero alle speranze. Mand.ava il Borghetti e il Marti- 
nongo al'alazzolo pel tras[)orto dei fucili piemontesi destinati 
[icr noi; barricava le porte della città: Dio e il jmpolo, era il 
suo grido, e forse altro non era in quell' istante né più nobile 
né più santo, dacché lutti ci avevano abbandonati. 

■ Suonalo il mezzodì, una Commissione composta del 
capo-medico militare e d’ uno dei nostri, siialleggiala da 
guardie urbano, preceduta da una bianca insegna, discende 
da s. Urbano. Il medico tiene un piego suggellalo: si corre a 
Palazzo. Da luogo eminente il Sangervasio protende la mano 
dimandando silenzio, e cosi volgesi a noi, con parole che 
fedelmente riporlo: » 

« Cittadini! il comandante del castello, da noi riehieslo, 
sospende le oslililìt per venire a patti. Noi rifiutando che si trat- 
tassero nella rócca, proponevamo la radice del colle siccome 
laoi/o ad ambe le parti più seenro. Ma il l.,eshke ci mole in 
rócca, e dentro un’ ora. Ove bi si nicijhi, le ostilità ricomin- 
ciano. Che rispondete? • 


I . Cnmmi.ssiime per t.i giuniia iiaiio- 
nalc : doli. Pietro BiilTili, ing. Ca- 
millo de Dominici, dollor Carlo 
Tiluldi. — Per r acqiii'lo delle 
armi: Vincenzo Grassi, Giovanni 


.Miclicloni, Zaccaria Promoli. — Di- 
slribuzione doli' armi slcsse; Pietro 
Pedrali, Alessandro Usardi. — La 
residenza dei Comitali ora Bssata 
nel Teatro Grande. 


Digitized by Coogle 


dell’ AlSTlilACA DOMINAZ. 


1G7 


• La giicira! sciamarono conio voci. Montai Teiìeschi >. . m« 

• E il Sangervasio ; — Dunque non arccUale? • 

« No: piuttosto la guerra • . 

« Quand’ <! cosi, mostratevi furti e risoluti: moderazione, o 
cittadini, rispetto alle proprietà dei nostri fratelli, che non sempre 
in questi momenti furono rispettate • . 

> Lo giuriamo, tuonò l’ accolta moltitudine, e mille destre 
si alzarono come in atto di giuramento >. 

I Sciolto quel rude ma impavido consesso, il castellano 
scendeva coi nostri a meno rigidi patti: ed il popolo ad accor- 
rere nuovamente sotto gli atrj municipali per ascoltarne il 
tenore. Più lardi 1’ abate Carboni dall’ alto della solita rin- 
ghiera presenta innanzi agli adunati un uiTiciale nemico, c. 
Cittadini, esclama, vengo or ora dal castello, il cui caintano 
voleva spedire questo infermo al militare ospizio di s. Eufemia 
scortandolo de’ suoi soldati. Che soldati* risposi: conosco i miei 
Bresciani, e mi faccio mallevadore, che quando avrò lor detto, 
rispettate quest’ uomo, sarà rispettato • » . 

t Sorse un plauso universale, e il giovane gradualo chino 
ossequioso la sua pallida fronte. Venne quindi il Sangervasio 
recando le condizioni del Leshkc: 1. Che ad ogni due giorni 
siagli data contezza degli infermi soldati. 2. Desiderare di porsi 
in relazione col Municipio, per islringcre, a scanso di reciproci 
danni, qualche intelligenza. Voleva in somma tenerci a bada, 
ed eran lustre a ciò. Ma d’ altra parte assicuravaci il rela- 

1 A proposito di carità cittadina, 
nel primo assetto di s. Eufemia il 
prete Giovanni Bianchi, opponendo 
il tuo petto ad alcuni che cicchi 
d' ira volevano irrompere in una 
crociera di 280 languenti, a rischio 
della vita che ofleriva per essi, ne 
ti salvò, accontentando il popolo 


perchè i nostri fossero separati 
dagli infermi stranieri (Pokcelu, 
p. 29). Il medesimo Tito Speri im- 
pedì che 22 Croati, falli prigionieri, 
venissero dal popolo finiti (idem). 
La Presse di Vienna blaterava, come 
al solila, di militi, di donne e di 
fanciulli mass.acrali a s. Eufemia 
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. lait (ore, die mai trattato alcuno sarcbbesi conchiuso dove prima 
non fosse il popolo interrogalo ‘ >. 

Passò quel giorno fra timori e speranze, essendo gli animi 
tutti volti alle novelle che sì aspettavano dal Ticino. 

Ma colla notte burrascosa del 23, nel campo insanguinato 
della Bicocca ì destini lombardi erano già caduti; e duro a 
credersi, nessuno del Ministero, da cui venivano eccitate le 
rivolte lombarde, diede avviso ai resistenti ed agli illusi, che 
il sacrifizio della patria era compiuto *! 

Che più? Bugiarde corrispondenze gìugnevano intanto ai 
Comitati, che parlavano dì nemici sbaragliati, di strepitose 
vittorie nostre: ma donde, e a quale scopo si diramassero, 
chi T sa? Certo è che male sarebbesì avvisato chi ne avesse 
poste in dubbio lo traditrici parole, che il popolo salutava 
come voci di redenzione ornai sccura. Gittarvi un sospetto, 
sarebbe stato un affrontare la non sempre contenuta ira sua. 

< Al suono di quelle voci le barricate moltiplicavansi come 
per incanto, ma più forti agli sbocchi del castello, ai viottoli 
circonvicini, alle porte di Torrelunga, di s. Giovanni, di 
s. Alessandro. Se non che il corpo municipale, presentendo 
i rìschi deH’avvcnire, nè volendo colla incertezza della guerra 
in sul Ticino, romperla affatto coU’inìmico, argomentavasi di 
opporsi agli impeli, agli entusiasmi del Comitato >. 

t A ravvivare la cittadina virtù, che in qualche istante di 
penosa dubbiezza pareva intiepidirsi, in sulla sera del 25 
entravano lietamente da s. Giovanni grosse bande armate di 
valligiani che il Comitato secreto della insurrezione faceva 
scendere dai loro greppi •. 

< Ma ì soccorsi della pigra pianura fallivano, e le lettere 
involale alla Corriera non ci portavano coincidenti notizie, 

1. Dalle niis ricontale Meni. conten)|i. guerra J' insiirreziui.c Ismbarita 
3. Camozzi, Cenni e documenli della del 1819, pag 30. 
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mentre a notte inoltrata giugnevano sicuri avvisi dai Pastoriu . u» 
(li Castiglione, che intorno a mille Tedeschi con due cannoni, 
usciti da Mantova, correvano precipitosi a grande giornata 
contro di noi • ». 

Senza lotte passava il 25. Taceva il castello, ma di un 
silenzio foriero della tempesta, e il Comitato delle difese era 
tutto in movimento. Avvertito dei prossimi nemici, nel fare 
appello ai giovani bresciani per un corpo di bersaglieri che 
proponevasi di porre sull’armi — l'ora é suonala, conchiudeva, 
ben faremo conoscere al nemico quali pelli queslo sole riscaldi * ; 
poi serrate le porte, s’apprestava di piè fermo al cimento. 

Già dal mattino dei ventisci, poi che dal Comitato 
ebbe annuncio il prete Boifava di un corpo nemico nella 
prossima Rezzato, sceso rapido dai colli co’ suoi disertori, 
aveva tutti gli shocchi a mezzodì del borgo di s. Eufemia 
asserragliati di parapetti e di barricate. Carri, sassi, fascine, 
travi, alberi interi accatastava; e tagliate le strade, rotto il 
[ionio accennante alle Bettole di Cajonvico, appostandovi gli 
armati, aspettava imperterrito T onda tedesca *. 

Di fatto, aU'alba di quel giorno, passando per Montechiaro, 
traevano gl’ inimici lino a Rezzato, in cui soslavano alTranti 
dalle subite marcio, ed in attesa dei rinforzi che sapevano 
partiti da Verona; o veramente, capitanati dal Nugent, in 
due colonne, l’una rasente il colle di Cajonvico, l’altra per 
la via poslale, s’ avviavano diOìlati a s. Eufemia, grossa bor- 
gata a tre miglia dalla città, lungo i poggi orientali. Desi- 
deralo rinforzo all’ intrepido curato di Serie, procedeva 
intanto da Brescia I’ arditissima brigata di Tito Speri; ma 
r orto primo fu sopportato dalla incomposta eppur tenace 

I. Uem. Bruciane cil. le Itdazioni Cassola c Porcelll 

!. Appello 86 marzo ttUOiIel Comi- 3. Memorie aotografe ined. del prete 
lato di pubblica sicurezza. Vedi Itnifara. 
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mi guerrilla del prete, che lungamente sostenuta nel borgo la 
grandine delle palle nemiche, poiché il cannone aveva sfondati 
i parapetti, ritiravasi lenta ai margini delle prossime alture. 
Guardandosi ad un tempo le minacciate spalle, atlestavasi a 
porta Domata; ma reggendo in pericolo le posizioni della 
Maddalena, cui volgcvasi la colonna proveniente da Cajonvico, 
e il suo medesimo quartiere di s. Gottardo, se ne ritrasse. 

La borgata era intanto ferocemente contesa. Perchè a 
destra verso il piano, e lungo i poggi che a manca ne la hor- 
ileggiano, si distendevano in catena gli arrischiati drappelli 
cittadini tempestando i nemici. Di fronte il giovane Tito Speri 
colle proprie squadre, che radendo i colli e procedendo 
animoso da s. Francesco di Paola, piantatosi nel centro della 
terra, vivamente la contrastava: ed era solo con quel pugno 
di valorosi che per poco passavano il cenlinajo, contro i bat- 
taglioni del Nugent, maravigliati anch'essi di quella strana e 
portentosa audacia. Rovesciandosi a manca della villa, fulmi- 
navano questi li raccolti appiè del colle, ma ne furono ribut- 
tati. Stupendi fatti di cittadina virtù seguivano intanto. Lieta- 
mente combattevano i nostri, e lietamente morivano. Un Ram- 
boldi, squarciato il petto, spirava dicendo: Me foritwalo! nono 
il primo a cadere sul campo. Ed io secondo, gridava un altro, 
stracciato il ventre dalla mitraglia; un terzo gravemente fe- 
rito, sdegnando i soccorsi dei compagni, li ricacciava alla 
pugna. Luigi Usanza con alcuni de’ suoi caricando alla hajo- 
nelta quaranta Stiriani,obbligavali ad aprirgli la via per unirsi 
allo Speri. Quest’ ultimo, girando col Muccinelli a sinistra 
della borgata, per poco non sorprendeva ed inchiodava le 
tedesche artiglierie * . Era in somma una smania irresistibile 
e feroce di vincere o di morire, un gittarsi violento e spen- 
sierato dove più scorreva il sangue, talché lo Speri ste.sso fu 
I. CnniiP.NTi, p.ig. 2.'i. 
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coslrello a contenere i suoi, mostrando loro fra le macchie 
e le siepi luccicare il moschetto dell’ appiattato nemico; ed 
essi, gl’ irrefrenabili, mettendosi all’ aperto, e montando i 
parapetti delle barricate, sparavano baldanzosi contro gli 
accovacciati, rispondendo argutamente di voler combattere 
alla bresciana. Oli Austriaci a quella tempesta vacillavano, 
s’ arrestavano smemorati, paurosi ad un tempo non fosse 
quel pugno d’ indiavolali 1’ antiguardo d’ un esercito intero: 
e fu visto un Bresciano, forato il cappello dalle palle tedesche, 
scagliarsi allegramente contro quattro cacciatori, spacciar 
l’uno, fugar gli altri, e colle spoglie del primo tornarsene ai 
compagni dicendo loro: Mi sono bene pagalo del mio cappello. 

Ma intanto le munizioni mancavano, mancavano i soccorsi; 
e dal Comitato di resistenza, invece di questi, venivano co- 
mandi, si ritirassero lenti e compatti moicst.ando e ratle- 
nendo, per quanto fosse dato, il crescente nemico. 

A queir ordine rispondevano col resistere e combattere. 
Se non che vivo ancora quel disuguale affrontamento, Ge- 
miamo Rossa, Pietro Pallavicini e il capo-medico militare 
Low'estein, legati municipali e del Comitato, .sopravvenivano 
mandati agli inimici per conoscerne le intenzioni; e senza 
indettarsi collo Speri, levala bandiera bianca, I’ obbligavano 
a sospendere la lotta. Ne profittavano i Tedeschi, non più 
dai nostri contenuti; e irrompendo a passo di carica, occu- 
pavano la terra, talché i Bresciani dovettero salvarsi per le 
case e per gli abbaini * . 


I. roncELU, pag. 58, Il fallo dello 
, Speri accadeva ii giorno .appresso, 
come innanzi dirò. Nulla di piu 
confuso, in qucsli primi fatti, delle 
rimasteci relazioni. Sopratutlc ri- 
sponderebbe alla scric logica di essi 
1.1 energica narrazione del Cormili, 


fondata sopra 1 4 refer.ili di testimoni 
ed attori dei fatf! islessi, clic r.ic~ 
colli da Luigi Cazzago, venivano 
al Correnti comunicali, le cui bozze 
rilcggpv.iiibi dallo Speri, dal Con* 
(ratti, dai Marinoni ece. { Lettera 
Cazz.vgo, io aprile ItjOO). 
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a RITORNO 


<i<> Ascoltati i nostri messi, rispondeva il generale si distrug- 
gessero lo barricate, si deponessero le armi, e la ribelle città 
gli fosse data a discrezione. Avrebbe intanto per quattro ore 
trattenute le schiere. 

Riportati al Comitato gli acerbi detti, sì radunavano a 
consulta i cittadini, e dalle vìe che mettono capo alla piazza 
municipale sì rovesciavail popolo, come a comizio tumultuoso, 
per la risposta; ma non appena dall’ allo della ringhiera venì- 
vaci bandito l’austriaco patto, prorompendo col grido -pi«<- 
tosio la guerra —, corremmo all’ armi perchè i fatti corrispon- 
dessero al magnanimo sdegno ed alla fiera parola. 

Eppur dubbio correvano le notìzie della guerra; eppur, 
(|ua$i che inermi, non avevamo nè regolari milizie nè arti- 
glierie: lutto irto di cannoni stavaci a sopraccapo un castello, 
ed alle porte ingrossava 1’ aspettante ed agguerrito nemico. 
Crebbe il furore, quando un sacerdote, levatosi tra la folla, 
ricordò il martirio del prete Pulesella, dagli Austriaci fuci- 
lalo, e rinfuocandoci l’un 1’ altro più non pensammo che 
all’ imminente conflitto ' . 

Nè il Comitato s’ arretrava, e sparso il grido non trattarsi 
che di un pugno di Tedeschi subilo dispersi *, rispondeva per 
lettera al generalo, avere il popolo respinte le sue proposte, 
pronto a seppellirsi nelle rovine della sua città: badasse, non 
al principiare dell’ assalto, gl’ infermi e i prigionieri dal po- 
polo tenuti, venissero massacrali A tener vìva la speranza e 


I. CoiinENTi, pig 20. 

5. Dietro nuoti rapporti u/ficiali et 
venne a conoscere che le truppe 
nemiche . . non oltrepassano il nu- 
mero di 600 armali. Li sfidiamo 
dnntjue a presentarsi al massacro 
ere. Comil:iln ili pubblica difesa. 
Brescia, 26 marco 1819. Confes- 


sava peri più lardi, per soprag- 
giunte inforniaiioni, ii perchè sulle 
prime non volesse allenirci, la vero 
forra numerica dell' inimico. 

3 .hi Comandante te armale austriache 
nelle vicinanze di Dresda a s. Ku- 
feinia — Abbiamo comunicalo ai 
cittadini la vostra risposta, ed il 
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rarJimento, replicavaosi le notizie di portentoso trionfo dal- 
r armi italiche sui campi novaresi già conseguito, e di eser- 
cito nemico respinto e sgominato; e additando la resistente 
Bergamo, si prometteva imminente l’ arrivo di Gabriele 
Camozzi vittorioso del tedesco presìdio. La patria è in 
pericolo, gridava il Comitato; gli armali accorrino davanti al 
Teatro per ricevere le destinazioni. Chi non ha armi, le donne, i 
vecchi, i ragazzi, « adoperino a costruire barricate alle porte 
della città. Uniamo le forze e difendiamoci, non si tratta che di 
duemila uomini con due pezzi di artiglieria, quasi tutti italiani. 
All’ armi, all’ armi. Ma nò Bergamo nè Camozzi avevano col 
presidio combattuto. 

Non pago a ciò, il Comitato provvedeva perchè la ròcca 
fosse tutta completamente bloccata, si abbarrassern le vie, 
sì chiudessero le porte della città, meno quella di s. Giovanni 
pei soccorsi che potean giugnere di là, e quella di Torrelunga 
per le uscite dei nostri. In mezzo a tanto sommovimento, 
con altre bande armale di valligiani, giugnevano in città 
fucili e munizioni che troppo tardi il Piemonte avea man- 
dato per noi; nè fu piccolo soccorrimento fra tanta pe- 
nuria. < L'armi, che bellissime erano (qui narra il Cor- 
renti), venivano distribuite a festa, ed impugnate con animo 
tanto più volonteroso, in quanto divulgavasi allora per let- 


popolo in massa ha respinto con 
inditjnaxione le vostre proposte, 
proclamando che si deve vincere 
0 morire, e che la cillà è pronta 
a resistere finché sia ridotta in 
t eucre ece. Pensate inoltre che al 
principiare delle osliliià contro 
Brescia, tutti i prigionieri e gli 
ummalati che abbiamo in nostro 
potere sarebbero massacrati. Brc- 


scia. Ì6 morto iS49. Il Comi- 
tato tee. Vedi la cilaU Belazione 
del Cassola, p. 35. 

I. In questo mentre ci i yiuH/o «n 
proclama del generale insurretio- 
naie Camoui, che annuncia che 
la città di Bergamo Aa già otte- 
nuta vittoria ece. Domani sarà qui 
in nostro sussidio ecc. Brescia, Sfi 
marto II Comitato ecc 


a. 1819 
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IL IIITOIINO 


m (ere venule da Codogno la lieta e credula novella d’ una 
grande villoria piemontese ' >. 

Alle due pomeridiane ricominciarono le ostilità. Un tre- 
mendo rintocco a stormo delle nostre campane pareva rispon- 
dere ai colpi lontani delle artiglierie, le quali avvicinandosi 
alla città, si facevano sempre più rimbombanti e fragorose. 
Dall’altro canto un vivo ed ostinato conflitto, un moschettare 
fittissimo e tenace ai Ronchi, a s. Francesco di Paola, a Torre- 
lunga si propagava, mentre il popolo correndo alle mura, ai 
terrapieni, alle barricate, rincalzavale qua e là, asserragliava 
lo porle, perchè più salde bastassero all’urlo ed alla rovina, 
appostava pattuglie agli sbocchi del castello, mentre che la 
gagliarda ed ostinata virtù di un branco di bersaglieri, fuor 
delle nostre mura bastava contro duemila fanti, eletta e ve- 
terana gente. Così ebbe fine il giorno 26. Voi già siete a 
prova di bomba, sciamava il Comitato con motto popolare, 
poiché finora il bombardamento non eccitò che allegria cittadina*: 
6 davvero i lumi apparsi alle finestre in sulla sera per ordine 
suo, parevano più a festa che a vigilanza. 

La severa lezione di quel giorno ebbe appreso agli Au- 
striaci di che sapesse un pugno dei nostri; e nicchiati a 
s. Eufemia, aspettando soccorsi d’ uomini e di cannoni, 
vegliavano muli e titubanti, sicché il giorno appresso, inerti 
ed avviliti, non era chi osasse procedere di un palmo. 
.Ma giunti nuovi rinforzi, passato il mezzodì, ricominciate le 
mosse, forte di quattromila uomini e di cinque o sei cannoni \ 


} . CoHnENTi, p. 28. E >1 Cuniilalo: Bre- 
scia, 26 marzo 1849. Aìloseopo che 
i eiiiadini abbiano eognivone degìi 
delia guerra, ii pubblica il 
seguente bolleUino piemoniete or 
ora pervenuto = < Il nemico ebbe 
r (tudacia a inollrarei sul nostro 


suuto;bafluloda tutteleparti, tenta 
inutilmente ritirarsi al corpo ece. 
Ihl campo, firm. Cliranowski ». 

2. Nel dialo annuncio. 

3. Cassola, Cronacadella insurrezione 
bresciana, aggiunta alla sua Helas. 
e soscntta: L' Emigrai, bresciana. 
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avafizavasì ìt Niigeot colla vanguardia. Del resto, il Comitato ..u» 
t^che dal palazzo municipale avea posta la residenza nel pa- 
lazzo Bargnani), a frenare il bello ma qualche volta fatale 
ardore d«i nostri, e serbarlo a fazioni più certe e più vitali, 
aveva preso quel di suoi concerti coi capi delle bande bre- 
sciane, percbè più non si uscisse all’ aperto ' . 

Noi dicemmo, se ben vi rammenta, di un ritrovo munici- 
pale andato deserto, da cui vulevasì riconosciuto il Comitato 
delle pubbliche difese ma facendosi più grave col pericolo 
della patria la responsabilità dei magistrati, con seduta del 27 
di marzo determinavano di ritogliere ad esso le concedute 
facoltà, concentrandole nuovamente nel dottore Gerolamo 
Sangervasio. E però < attesa la necessità imperiosa di prov- 
vedere alla sicurezza delle persone e delle cose » venivagli 
riconfermalo ogni potere al Saleri già innanzi conferito ’ . 

li Comitato ne fu punto al vivo, ma stette irremovibile; 
e nuncurando il voto dei trentotto cittadini di quel raduno, 
continuò r opera sua, molto più che il Sangervasio, avver- 
sando le oscillanze municipali, e quello starsene sugli arzi- 
gogoli della legalità mentre scoppiavano sui nostri capi le 
tedesche mitraglie, conveniva egli stesso più non restarci 
che un estremo partito, quello in somma dei valorosi 
I nostri municipali dopo il decreto del 27 ammutivano. 

Quel decreto scioglieva il Comitato, ma concentrandone i 
poteri nel Sangervasio che I’ aveva composto, era lo stesso 
che ravvalorarlo; e veramente continuò,>come se non il Co- 
mitato, ma sciolto fosse per quella vece il Municipio. 


1. Correnti, pag. 29. 

2 Avviso municipale 25 marzo I8i0, 
N. 1683, di convocazione dei cil- 
ladini. f Ma queslo avviso, per es- 
sere sialo troppo lardi esposto, non 
veoiva secondalo da numeroso con- 


corso, per cui ecc. conchiusero 
(gl' inlervenuli) che avesse a con- 
tinuare il Comilato di difesa nelle 
sue gestioni ecc. • Cassola, p. 30. 

3. Cassola, p. 13. Processo verbale. 

1. Idem, p. 11. 
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IL RITORNO 


In quanto al Nugent, avanzavasi col nerbo de’ suoi all' as- 
salto di Torrelunga, appo la quale avera pigliato il caffè Man- 
cabelli; ma bersagliato al destro fianco dai disertori che ap- 
postati sui Ronchi lo flagellavano a dirotta, a malo stento 
procedeva. Più di tre ore durò quel primo conflitto agli Au- 
striaci fatale, perchè obbligati a distendersi lungo la via che 
diritta conduce alle porle della città, corsa appunto da quelle 
allure, dovevano assottigliare di fronte ai disertori la tempe- 
stata loro destra. Se non che il Leshke, battendo ferocemente 
dall’ alto della ròcca la porla interna di Torrelunga, mentre 
il Nugent con due cannoni tirati sovra un piccolo dorso a 
Robuffone ci fulminava dall’opposto lato, aveva chiusi Ira due 
terribili fuochi gl’ impavidi cittadini, he palle di rimbalzo, 
superando la grande barricata ed i ferrei cancelli di quella 
porta, venivano a rotolare in sul corso, allegramente raccolte 
dalla scapigliata ragazzaglia, che ad ogni scoppio del cannone 
altendevale gridando: la viene. 

Intanto i razzi alla congréve cadevano fischiando, ed ap- 
piccandosi alle case vi destavano incendi, cui nel bollore della 
pugna non si badava. Lo squarciarsi d’una bomba strappa di 
mano ad un artiere il martello, e questi, pigliatosi tranquillo 
un frammento del projeUile e continuando con esso a ripic- 
chiare, m’hanno tolto, sciamava ridendo, tl martello di bottega, 
e in’ katmo dato quello della guerra. Un altro, a cui veniva tra- 
forata la coscia, che bel buco! e’ diceva, e continuava a com- 
battere, finché a forza non venisse condotto all’ ospitale. E 
rallentandosi il fuoco del cannone, volendo i nostri nell’im- 
paziente loro foga tentare una sortita, lo Speri, ch’era a 
guardia dei cancelli, non permettendo che altri si portasse 
ad aprirli, nell’ andarvi egli solo, Irovossi cinto da un polso 
dei nostri, volali a fargli scudo dei petti loro contro alle 
mitraglie tutte volle a quel punto fatale. 
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Spalancalo il cancello, forse ilugenlo di quegli intrepidi i 
avventandosi agli imperiali, ne li ponevano in fuga, sicché per 
poco non riuscivano addosso ad un cannone del retroguardo, 
che dovette a gran carriera mettersi in salvo ' . 

Ogni palmo di terra dai nemici abbandonalo veniva 
preso dai cittadini, che sostenuti dal fuoco dei nostri banditi, 
riacquistato Rebuffone, premendo a tergo le sperperate or- 
dinanze, le rincacciavano a s. Eufemia. Nebuloso era il cielo, 
ed una triste atmosfera incombeva sul campo; e benché ma- 
cerati dalla pioggia, con feroce letizia continuavano i nostri 
a batterle senza posa e ad inseguirle: poi reduci, scuotendo 
come a trionfo sulle bajonelle le spoglie dei vinti e degli 
uccisi, attraversavano baldanzosi le plaudenti contrade, quasi 
tornassero da una baldoria cittadina. Venute le tenebre, la 
città fu come a festa illuminata, ed una larga refezione ri- 
storò gli spossali ma esultanti vincitori. 

Fremevane il Lesbke, e dal suo covo tuonando spietata- 
mente, appuntava, cieco d’ira, le bocche de’ suoi cannoni 
contro il civico spedale. Ma il Comitato, come dicemmo, lo 
fece slai'e a segno; perchè avvertitolo che ad ogni bomba diriz- 
zata a quell’ospizio avrebbe spacciati dieci infermi de’suoi colà 
raccolti, le palle nemiche pigliarono all' istante diversa via*. 

Se noncht^l castellano ad altro ed insolito danno doveva 
rassegnarsi: poiché al mattino del 28, il Comitato delle difese, 
scelto un polso de’ più esperti tiratori, armatili di stiiizen, 
li appostava sulla torre del popolo e sul pendio dei colli: 
sicché di là facendo bersaglio ai certi e misurati colpi i can- 
nonieri e le scolte della ròcca Cidnea, vedevansi cadere sui 
parapetti all’ insaputa come colti da invisibile mano. Di che 
arrabbiava il Leshke, e mentre nuovi e più sicuri parapetti 
innalzava, di nuove bombe venivaci fulminando. 

1. COBRENTI, p. 55 5. PORCEU.I. p. .M. — C.AS.SOU, p. 47. 
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II. RiTonxo 


Poicliè sotto la piova Jel 27 i disertori del Boifava, die 
erano scesi dalle alture per cogliere di Gaoco al caiTè Man- 
cabelli lo ordinanze neniiclie, assalite di fronte dalle bri- 
gate di Antonio Bosi ' e di Tito Speri, le videro final- 
mente rincacciale a s. Eufemia, ritornavano, come dicemmo, 
alle fidate loro poste *, sempre il moschetto in resta, teso 
l’ oreccliio come segugi, all’ appello dei capi. D' allora in poi 
procedevano i nemici assai rimessamente; brevi e timidi drap- 
pelli di Croati s'appressavano alle mura, ed al primo saluto 
dei nostri fucili sparivano ricomparendo qua e colà, poi di- 
leguavano col fare di chi tende un laccio. 

La nostra balda gioventù li tenne impauriti: non lo Speri 
|ier altro, che giovane anch'esso ed animoso, ma più pratico 
ed avveduto, ne ammoniva un polso de’ suoi, che piena an- 
cora la mente della splendida sortita del 2G, e per poco non 
accusandolo di pusillanime, irrompeva quasi a tumulto dalle 
barricate e dai cancelli di Torrelunga, respingendo gli Au- 
striaci a s. Francesco. Lo Speri anch’esso, trascinato da quella 
foga, dovette pur sostenerla; e fatte due grosse squadre, ve- 
niva, rasente il colle, seguitando i suoi. 

Il Nugent non voleva di meglio: perchè avendo già pre- 
parate a largo cerchio due grandi catene di militi appiattali, 
r una verso i campi, 1’ altra sui colli meridionali, ed appo- 
stato fra due colline un mezzo battaglione di fanti, attende- 
vaci il varco. Cominciò allora il fuoco; ma con impeto si fatto 


I. CiSSOLi, p. 5i. 

3. Mem. gIS ricordalt; a me (tirelle dal 
Boifava, p. 1 1 ; dove Icmo con- 
fonda qnesin fallo, che fu del tl, 
colla seconda sortila di Tilo Speri, 
che fu del 28. .Anche il Porcelli non 
ha bene disgiunte le faiioni del 26, 
del 27 e del 28, dividendone il 


comple.ssofraque’giomi.non senta 
sconcerto della logica loro serie, che 
più esalta risulterebbrnii nel Cor- 
renti e nel Cassola. Cosi l'ordine del 
Comitato, perchè si temperasse la 
foga dei nostri, non fu dopo l'u- 
scita del 27, ma dopo quella meno 
felice del 28, e reca la data del 29. 
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investivamo i nostri le tedesche file, che rincularono sgominate, . <s4t 
talché il Nugent traendo irato ad incuorarle, mentre accen- 
nava che si appuntasse un cannone contro di noi, cadde fe- 
rito. Raccoltolo i militi, seco il trassero fuggendo. Questo 
fatto raddoppiò nei cittadini la speranza e l’ardire. .4 s. Eu- 
femia, gridavano; — e vi andavano davvero *. 

Benché riluttante, non potè a meno lo Speri di mettersi 
con loro al dissennato consiglio. Invaso il borgo, mandalo sul 
campanile un Taglianini perchè suonasse a stormo, spediva 
messi alle terre vicine per iscuoternela lentezza e ammutinarle. 

.Ma gli .\ustriaci, battendo a raccolta, occupato lo stradale di 
Brescia, pigliavano in mezzo le nostre schiere. 11 Taglianini, 
collo in bocca da una palla, continuava a martellare fincliè 
i Croati non l’ebbero finito. 1 cittadini, reggendosi sorpresi, 
•serrale le file, precipilaronsi compatti allo sbocco occidentale 
di s. Eufemia, guardato allora da grossa mano di fanti e di ca- 
valli, e rotto quel forte nodo die lo tenevano asserraglialo, 
fra un monte di cadaveri si congiungevano as. Francesco colle 
fresche bande che da Brescia volavano a sostenerli. Non cosi 
la compagnia dello Speri, il quale girando s. Eufemia, tro- 
vatosi all’altra estremità della terra, tentato indarno di sor- 
prendere col Muccinelli ed inchiodare in via Berana i due 
cannoni che fulminavano contro noi, Irovavasi alle spalle tutte 
le forze dell’inimico, e le case del borgo già occupale. Pensò 
gìttarsi ai colli, ma urtò di fronte al mezzo battaglione che il 
Nugent aveva mess(i aU’imboscata. Ricevuto da una grandine 
di palle, talché diie terzi de’ suoi cadevano sul campo, coi 
pochi resti ripiegava sul borgo, tentando a passo di carica, 
la bajonelta in resta, di attraversarlo. Se non che oppresso 
dai nemici, rimasto pressoché solo, vedutisi presi vivi cinque 
de’ suoi (poco appresso fucilati) e cader gli altri nel proprio 
I. CoRBENTI, p. 31. 


Digitized by Coogle 



180 


II. IllTOIl.%0 


sangue, ailum|iiutc le parli di caldo cilladinu e d' inlrepido 
cuiulolliero, quasi a miracolo polè soUrarsi di là. Vergen- 
dosi fieramenle inseguito, ralteueva i Croati, che già gli erano 
alle spalle, gettando loro da tergo il denaro che seco aveva 
per le spese della brigata, e eh’ essi, per la solita avidità della 
preda, s'arrestavano a raccogliere di terra ‘ . 

Cra lo Speri (come a noi lo liescrive il Marcanlini ’ ) 
• allo e tarchiato della persona, bruno di carnagione, di fat- 
tezze non belle, ma virili: gli occhi aveva nerissimi e scintil- 
lanti; forte di braccio, agilissimo delle membra e di un co- 
raggio maraviglioso ». Non aveva che venliduc anni! e già 
pareva nell’audacia e nel senno consumato nell’ armi e nelle 
austero discipline del campo. Ma di lui sarà detto, lorchè 
avremo a toccare di più miseri tempi. 

Fra quei falli maravigliosi di cittadina virtù, rifulsero i 
nomi di Gaetano Muccinelli, di Luigi Usanza t^rimasto ferito 
e prigioniero), degli Screiter, di Davide Belati, d’Alessandro 
Turinelli, di Pietro Biseo, di Alessandro Turina, di Andrea 
Benazzoli, del Broglia, del Savi, del Maraffio, del Maraglia ’ 
e d‘ altri, però che bene può dirsi tulli avessero combattuto 
(la eroi. Fra gli spenti fur lamentati un Lovatini, Cesare 
Nullo ed il Taglianini *; e tra morti, feriti e prigionieri per- 
demmo nella pugna del 28 qu.isi cento combattenti: ma più 
che doppia fu la perdita tedesca; cinque uflìciuli rimasero 
per oltre un giorno cadaveri insepolti, e d’ altri tre si reca- 
vano a trionfo per tutta Brescia le spoglie. 


1. CoKHENTi, pag. 26. — PoncecLi. 
p. .10-41. 

2. .Makcantini, Canti. Bulngna, 1864. 
Tito Speri, ft una bella c vibrala 
poesia in sette cauli, che narra can 
elette e vive immagini le glorie 


bresciane di i|iiella lolla che qui 
raccontiamo. È preceduta dal ri- 
tratto dello Speri, e seguita da 
note isloriche. 

3. t’OHCEU.1, p. 37 e seg. 

4. Cassola, p. 55. 
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• Cosi menlre (qui nota il Correnti ') nella mal vinta No- • no 
vara il poderoso esercito piemontese, come fosse spaventato 
dalla grandezza della sua missione, cedeva al dubbio vinci- 
tore le armi e Tonore. Brescia, da cinque giorni abbandonata 
a sé stessa, senza pure un cenno che la confortasse, non sa- 
peva ancora risolversi a temere o a dubitare ». 

Nè frattanto rimaneva inerte il Comitato, e con gagliardi 
editti mantenendo risveglia la cittadina energia a lutto il 
meglio che fosse dato in quel tumulto degli animi e delle 
menti, provvedeva. D’altra parte il Boifava, dopo aver messi 
in fuga, poco lungi da s. Coltardo, sessanta Tirolesi, al- 
r accrescersi dell’ orde nemiche risalenti a que’ boschi, 
ritraevasi nelle gole dei monti vicini, seco adducendo su 
per le creste solitarie di s. Croce, di Coslalunga, di Colle- 
beato, gli aflìdatigli prigionieri. Gli Austr iaci d’ altra parie, 
invasi i luoghi dal prete abbandonati (30 marzo), incen- 
diavano r eremitaggio di s. Gottardo e le case del Goletto 
e di Val Sorda 

< lo questo mentre, portatosi ai .Municipio un colale, pro- 
ponendo che per Icltei'e venisse il console francese residente 
in Milano pregato a perorare per noi, profTerivasi consegnarle 
egli stesso, e di raccogliere ad un tempo securi dati sulla 
reale cottdizione dqgli eserciti baltaglianti in sui Ticino. Stesa 
la credenziale, datogli un compagno, giunto a Gorgonzola, 
udito alcunché della abdicazione di Carlo Alberto o del con- 


I. CoanENTi, op. cil. pag. 37. — 
Dopo quel giorno, decretava il Co- 
mitato, che a moderare I' ardore 
vOeiialo di alcuni clic anelavano di 
abliatlcre l' inimico, nessuno po- 
tesse intraprendere qu.ilsiasi im- 
prcs.i fuori di cittè, senza l'appro- 
vazioue del Corailalo stesso. 


9. Editti del Comitato (‘28 marzo) per 
le barricale, pei fucili, per gli 
austriaci disertori, 'ecc. Generoso 
era pur quello del ,Sangervasio 
(27 marzo), che decretava i danni 
del bombardamento a carico della 
pallia. 

3. BoifAVA, Meni. cil. p. II. 
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..Hit l'Iliuso aniiislizio, non ri fu verso eli’ e’ voiussc [irogreilire 
f|uel viaggio. Retrocessero entrambi, e ne venne die le tristi 
novelle, benché vere pur troppo, recate da Gorgonzola non 
furono credute ' ». E perché le nuove che lusingano i po- 
poli aspiranti a libertà, si accolgono sempre a braccia aperte, 
una mal capitata lettera che a tratti decisivi riconfermava 
le sognato vittorie nostre, sollevava da un capo all’ altro 
della città si fatta esultanza, che guai chi ne l’avesse con un 
dubbio solo in quell’ istante turbata. Né quella lettera fu sola; 
ma bollettini a stampa, come fu dello, e Dio sa come, da chi, 
per qual fine impiastricciati, a vieppiù ralTermarci nell’errore 
fatale, si divulgavano. Ed io dimanderò perché gl’ intercettali 
dispacci di Hadetzki (:28 marzo) diretti a Verona, in cui puro si 
annunciava l’abdicazione di Carlo Alberto e l’ armistizio con- 
chioso non venissero dal Comitato fra il popolo diffusi. 

Il reduce da Gorgonzola portava seco, è vero, i palli del- 
r armistizio, ma non furono creduti, perché avuti sulla via 
senza toccar .Milano. Quasi tutte le altre notizie, benché ve- 
nute da fonti arcane e da sospette vie, collimavano in ([ue- 
sla vittoria degli Italiani, e della corona da Carlo Alberto 
abdicala; ed era ben naturale che nello improvido silenzio 
di chi aveva un sacro dovere di romperlo ad ogni patto, 
venissero credule. Duo lettere di Gabriele Camozzi avverti- 
vano, gli è vero, non poter esso portarsi a Brescia; nulla per 
anco aver potuto fare in Bergamo, ed essersi a Lecco disciolto 
il battaglione dei bersaglieri lombardi che dallo Chranovvski 
ci venivano destinati; ma non parola, non motto era in quelle 
di sconfitta piemonte.se. 


t Nelle mie ricordale Memorie Bre- S. Cassola, pag. 59. • Nello sicsso 
ariane, pag. 68. — tri no brano giorno (S8) venìrano iulercellali al- 
di quelle del r.iccr^ote co. Luigi cuni dispacci di Radelzki direni a 

Kè. Verona ccc. t 


Digitized by Google 



dell’ AlSTBIACA DOMINAZ. 


183 


Tru forze cittadine infortunatamente divise, contende- ..imi 
vansi allora le nostre volontà per dirigerle a tre scopi, non 
dirò opposti, ma divaganti que’ sublimi entusiasmi, quando 
appunto era duopo di concentrarli ad un unico intento = 

Il Municipio, desideroso di libere istituzioni e d’ itala 
indipendenza, ma ottenuta a forza di transazioni e di legalità. 

Il Comitato insurrezionale, tutto devoto all’ esercito ed 
al Governo piemontese, da entrambi suscitato, e da entrambi 
ne’ più terribili istanti messo in non cale, era meno oscillante 
del .Municipio, ma girsene voleva di pieno accordo con lui. 

Il Comitato della pubblica difesa, di più franche aspira- 
zioni, fermo in ciò eh’ era duopo vincere o morire, pro- 
fittava degli altri due per uno scopo che non era in tutto nè 
dell’ uno nè dell’ altro: liberare cioè la patria nostra dallo 
straniero, non per aggiugnerla al Piemonte, ma per renderla 
a quello stato d’ indipendenza civile, nella quale soltanto 
avrebbe potuto porre un libero voto nell’ urna da cui doveva 
uscire quello di tutto il popolo italiano. 

In mezzo a tanta scissura, chi non dirà prodigiosa la re- 
sistenza bresciana? 

Nè parlo a c<iso. Il 26 di marzo venivaci una lettera 
firmata dal Camozzi, coperta del suo suggello, recante la 
vittoria dei Bergamaschi sul presidio della ròcca. Spedilo a 
Bergamo il Borghetti, ritrovava quella città sotto un forte 
bombardamento. Fattone col Camozzi le meraviglie, dettogli 
di quel suo foglio, negava il prode bergamasco d’averlo scritto, 
e s’accorgeva essergli stato tolto il suo suggello. 

« L’ avv. Antonio Dossi, rappresentante alla Consulta 
lombarda la provincia bresciana, poco appresso alla-tìinunzia 
dell’ armistizio scriveva = Kon si precipitassero le cose, si at- 
tendessero gii acccnimenti, per togliere alla città inetìarrabili scia- 
gure. E queir egregio, durante la guerra, ben quattro lettere 
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<8 ebbe scritte per la sua Brescia, mandandole per espresso, ed 
avvertendo la nostra perdita ornai fatta irreparabile; c mentre 
si agonizzava nella incertezza e nella disperazione dì securi 
avvisi, il solo cui venivano dirizzati, spettatore di sventura che 
con un detto avrebbe stornata dai nostri capi, ammutiva ' >. 

Del resto (qui m’ aggiunge 1’ avv. Baruchelli*) prima an- 
cora che il Nugeiìt e il maresciallo Haynau stringessero la città, 
si conosceva in Municipio la falsità del bollettino Chranoteshi ed 
il ritorno degli Austriaci sopra Milano: ma il popolo non voleva 
credere. Veramente la gazzetta milanese del 20 (austriaca 
gazzetta) aveva quel bollettino totalmente smentito; ma chi 
avrebbe creduto ad un periodico nemico? Debito nostro era 
quello di non fidarci che dei nostri generali. Ed essi tacevano! 

.Ma ritornando al conflitto, mentre cosi nei campi subur- 
bani si combatteva, il Le.shke, fremente d’ ira, dal suo nido 
della ròcca appuntava i cannoni sull’ interno quartiere di 
s. Eufemia, dove si raccoglievano i combattenti per le sortite. 
Quivi il Correnti riporta il fatto del 27, quando essendosi 
dal Leslike volti alcuni mortai sull’ ospitale civile, talché 
parecchie bombe cadevano sovr’ esso, il Comitato mandò al 
medico militare signiGcandogli, come fu detto, che ad ogni 
projettile, dieci languenti colà raccolti sarebbersi a rappre- 
saglia sacrificati. Narra ancora, che veduta il popolo una 
bianca bandiera parlamentare avviarsi al Nugent, perchè fos- 
sero rispettati ì sacri asili, temendola mandata per trattare 
la resa, non sofleri la uscisse dalle mura, finché lo Speri 


1. Le diale Jtfein. Bruciane, p. 75. 
Ivi un brano di quello coinunicalenii 
dall'egregio sac. co Luigi Fd, nelle 
quali d dello come il Dossi potesse 
allora documentare l' eseguita con- 
segna de' togli suoi, ma ebe gii 


ornai compiulo il sacriBiio, non gli 
reggesse il cuoredi palesare il nome 
del suo corrispondente. 

!. B.vrcchelu, Lettera cortesemente 
indirinalami (IC aprile 1866) a 
riscontro d' altra mia. 
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e due compagni suoi non avessero con ginramento chiarita 
la ragione di quel messaggio; e che proGttando l’ inimico di 
quel momento dì tregua, procedendo co’ suoi, rinnovava 
l’assalto, t E mentre appunto, continua lo storico, l’ affollata 
moltitudine consigliavasì confusamente come pigliar vendetta 
dell’insulto, una grossa bomba scoppiò quasi in sulla piazza; 
e alcuno afferrandone il più grosso frammento, rccollo in 
mezzo, e su dì esso, come sul libro del vangelo, tutti stesero 
a gara la mano, cosi consacrando guerrescamente il sacra- 
mento di morire anzi che cedere. Del quale atto tanta fu la 
nobile fierezza e 1’ unanimità, che molti, come a religioso 
spettacolo, s’inginocchiarono, e molli piangevano di tenerezza. 
In quel calore levossi il grido = alle porte! alla sortita! = e 
bisognò lasciarli fare. Il nemico, tra perchè s’ avvicinava la 
sera, tra perchè aveva sperimentato dì che sapesse la furia 
bresciana, si ritrasse verso s. Francesco ‘ ■. 

In questo mentre, da Crema, da Lodi, da Cremona ve- 
nivano sulla battaglia del Ticino le più strane novelle, tutte 
per altro di vittoria nostra. Quelle dal Comitato avute il 26 * 
non erano che un preludio delle giunte il 28 ’ e il 29, alle 
quali si aggìugnevano a stampa ì dettagli del fatto e gli ordini 
del giorno ^ del vincitore Chranowski. Fra tanta asseveranza 
dì avvenimenti che rispondevano mirabilmente alla trepida 
nostra aspettazione, una lettera dì frate Massìmìno, dettata 


1 . Correnti, p. 40. .Noa abbiamo potuto 
rettiGcare precisamente il giorno 
di questo bello e toccante episodio, 
che qui rechiamo sulla tede del- 
r egregio narratore. 

S. C.KSSOLA, p. 36. 

3. Idem, p. 59 e seg. Porcelli, 43. 

4. Ordine del giorao. Italiani si pie- 
montesi che lombardi, voi siete ra- 


lorosi e deyni figli d* Italia. Voi 
vedeste il nemico, ed egli fu tinto. 
Ora ritornerete colle vostre stesse 
mani a piantare tl vessillo trico- 
lore su l' Adige. Lo vedrete, ve 
V asseeuro, a sventolare sulle rive 
dell' /corso. Firm. Chranowski.— 
Pubblicato dai Correnti, p. 90, 
e da altri. 
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. Iti* in nome del generale Camozzi (,29 marzo), diede I’ ultimo 
tracollo, e parve al Comitato non doversi più dubitare di 
questa serie di fatti: — sconfìtta piemontese, donde I’ abdi- 
cazione di Carlo Alberto e un armistizio; — Sabaudi deca- 
duti: — Cliranowsky dittatore: — battaglia della Sesia: — vit- 
toria dei nostri: — armistizio dimandato dai vinti * . — Tutte 
le peritanze del Comitato si volsero in certezza di un tradi- 
mento del re; e ncH’ardore del preconcetto pensiero, all’im- 
brunire del 29 pubblicava un editto in cui, se debbe rimpro- 
verarsi r avventatezza dell’accusa e degli asserti eventi, non 
è certo ad incolparne che l’ impelo irresistibile di chi cre- 
dendosi a tanto trascinato dalle supremo necessità della 
patria, proclamava una sentenza che dicevasi allora dal- 
r esercito proclamata e dal Parlamento. 

Ad ogni modo gravissima dimenticanza fu quella del Go- 
verno piemontese, di non aver procurato che qualche certa 
ed unciale notizia delle tocche sconfìtte non si fosse recala 
in tempo alla lombarda insurrezione da lui stesso eccitata e 
mantenuta. Un solo, ma securo messo, avrebbe stornato l’ec- 
cidio di questa bella e generosa città, donde il giusto rim- 
provero di Gabriele Camozzi *. V’ha di più, che se credere 
dobbiamo alle pagine del Cassola, il i-'), sapendo questi ac- 
campato in Parma il Lamarmora, spedìvagli suoi nnnci della 
rivolta cittadina e delle strettezze dei combattenti, cui ri- 
spondeva il generale: pensasse Brescia a sè: non una parola 
delle condizioni della guerra, non di pietà pei casi nostri 

che non mandò alcun messo a Bre- 
scia per farle conoscere lo slata 
vero degli avvenimcoli; ed inianlo 
Brescia ingannala resisteva ed at- 
tirava sopra di $ò l'incendio e la 
rovina ■. Cavozzi, op. cil. p. 9. 
a Ca.ssoi.a, p. 68. 


t. P0HCEI.ll, p. 45. 
i. a II Ministero attuale (1850), per 
quanto non risponsabile dei falli 
dell' antecedente Ministero, ne ha 
per .altro accettale le conseguenze, 
ed è suo obbliga, obbligo della na- 
zioniT il ripararvi. Si ricordi inoltre... 
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Durava intanlo sotto Drescia la pugna. Ricominciata sul 
mezzodì del trenta, i battaglioni del Nugent, ringagliarditi per 
soccorsi avuti da Peschiera e da Verona, s’ avanzavano fa- 
cendo prova di stendersi lungo le mura per congiungersi col 
presidio della ròcca; se non che il fuoco ben nutrito e diretto 
dei nostri di Torrelunga obbligava gl’inimici a ripiegare sui 
Ronchi per ìsboccarc con faticosi e lunghi aggiramenti alle 
spalle settentrionali del colle Cidneo. Ma d’ altra parte lo 
tedesche truppe, sbarazzate dei corpi franchi le circostanti 
pendici, ed obbligatili a raggrupparsi nei più deserti greppi 
delle prossime montagne, ripiombavano impetuose dinanzi 
a Torrelunga Due cannoni appostali sul rialto della villa 
MafTei le sostenevano; o mentre il castello fulminava spieta- 
tamente la porta dall' interna sua fronte, potè una parte di 
loro aggiugnersì al presidio. In quanto agli altri, la fermezza 
dei nostri cacciatori, saldi alle mura ed alle barricate, bastò 
fino al tramonto, ributtandoli a s. Francesco. 

Fioccavano intanto al Comitato le solite novelle delle 
vittrici armi nostre; e così viva e si rairabil fede pur vi prc- 
sl.iva, che mandato al Nugent un medico militare, gl’ inti- 
mava, secondo i patti che si tenevano già fermali in sul Ti- 
cino, di ritirarsi oltre 1’ Adige *1 

• La notte dal 30 al 31 passò qnela fra noi, non inter- 
rotta che dal grido all’ cria delle nostre scolte, c dalie fucilato 
delle ronde notturne. 11 campo nemico per quella vece era 
tutto in movimeuto. Il ferito generale aveva sua stanza nel 
calTé Mancabelii: una compagnia di Croati stava in difesa 
delle artiglierie a Rebuffone; un'altra del reggimento Cecco- 
pieri appostav.asi nei piani rimpetio a Cantone Mombello, 
ed accampava il restante a s. France.sco di Paola ». 

I. CA'SOLX, p. fi? 5. CoHRENTt, p iì. 
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B.ISi» • Alle uDdici pomeridiane del 30, soUo un cielu nubiluso 
e volgerne alla piova, due carrozze sostavano a s. Eufemia, 
dove chiesto ad una pattuglia del generale Nugent, continua- 
vano la via. Giunte a s. Francesco, ne uscivano tre viaggia- 
tori, che avvolti nei loro mantelli progredivano pedestri fino 
al caffè. Ivi indettatisi col generale, scortati da una mezza 
compagnia di fanti, dirigendosi al Ronco Fortunato e co- 
steggiando i colli, giugnevano alla strada soccorsuale che met- 
tendo capo alla Pusterla e radendo a settentrione la ripida 
scogliera del castello, conduce ad esso per l’antica porta del 
Soccorso, già ristaurata, come dicemmo, dagli im|)eriaii >. 

I Era questi, con due ajutanti, il maresciallo Haynau, che 
da Padova, in cui reggeva il blocco veneziano, poi eh’ ebbe 
intesa la rivolta della nostra città, giugneva rapido ed improv- 
viso in sostegno de’ suoi; poco stante lo seguitava un corpo 
di Badesi con lui venuti a rinforzo del presidio. Passò la notte 
entro al castello col capitano Leshke. Spuntata l’alba, dettava 
una lettera al Municipio di Brescia, indi ai gendarmi Sarte e 
Bonadei commetteva recarla nel palazzo municipale. Alle 
nove del mattino que’ due mandati giugnevano a s. Urbano; 
ricevuti colà da una scorta dei nostri che vigilavano gli sbocchi 
di quella via, preceduti da una bianca insegna, fiancheggiati 
da guardie cittadine, furono condotti al Municipio ' >. 

< Ne corse voce per l’ intera città, e fu ad un tratto in 
piazza vecchia e sotto agli atrj della Loggia radunamento di 
popolo maraviglioso. Poi eh’ ebbe il Sangervasio dissuggellato 
quel foglio, reggendovi gli accolti la firma di quello snaturato 
che sapevasi lontano contro i Veneti bloccati, trassecolavano, 
e fu creduto che il Leshke, a duri termini ridotto, falsasse 

\. Memorie Ureteiane citata, ed in truppa del rcggimcnlo fìadcii, con- 
quelle un brano delle racculle dal ducendo tulli i prig'oniefi levati a 
Fè. Secondo il Porcelli, saliva con « Eufemia. 
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la iirma, onde oUenere col terrore di un nome ciò che in- i.im 
damo area tentato con quello dell’ armi. Fatto silenzio, il 
Sangerrasio leggeva » = 

N. lai. Dal l.“ I. R. Comando del Corpo d’ Armata 

Alla Congregazione Municipale della Città di Brescia 
Castello di Brescia, (i 31 marzo i849, alle ore... antimeridiane. 

NotiQco alla Congregazione Municipali) che io alla lesta delle 
mie truppe mi trovo qui per intimare alla città di arrendersi tosto, 
e senza condizione. Se ciò non succederà sino oggi a mezzogiorno, 
se tutte lo harricate non sono interamente letale, la città sarà presa 
d'assalto e saccheggiata e lasciala in balia a lutti gli orrori della 
devastazione. Tulle le uscite della città verranno occupalo dalle mie 
truppe, ed una resistenza prolungata trae seco la certa rovina della città. 

Bresciani! Voi mi conoscete; io mantengo la mia parola. 
il Comandante delle truppe stanziale attorno alla città di Brescia 
Il Tenente Maresciallo 
IIavnau. 

• .\llt> scherno amaro e disonesto di quel cartello pro- 
vocatore, benché dentro dell’ anima ribollissero d’ ira, pur 
si contennero i cittadini, e più valse la carità del natio luogo, 
che il magnanimo sdegno. Né si presto il Cassola ed il Con- 
tratti piegarono la fronte a più miti consìgli; perché mettendo 
innanzi quel fatale armistizio dello Chranuwski per cui tutte le 
menti venivano deluse, protestavano dover gl’inimici, volgendo 
all’Adige, rispettare per patto la terra lombarda; li dodicimila 
che si trovavano a Gorgonzola, non essere che a proiezione 
della ritirata, ed avrebbe in ogni caso il Lamarmora (che di- 
cevasi in Cremona) fatto co’suoi mantenere l’armistizio: non 
essere codesta dell’ Haynau che un’ ira personale contro di 
noi; doversi quindi a tutta oltranza difendere la città. Fra tanta 
incertezza delle menti confuso ed agitate, determinavasi di 
mandare in castello chi, trovato I’ Haynau, gli esponesse le 
condizioni del popolo, e si dettava una risposta. = Combal- 
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<.m« tere i cittadini sotto l’ egida di un armistizio, già coli’ Austria 
e col Piemonte stipulato, il cui primo articolo obbligava gli 
Austriaci a ripiegare oltre l’ Adige, il quinto, a rispettare le 
vite, le proprietà dei popoli lombardi. Di buon animo i sotto- 
scritti essere pronti a far consapevole di tulli gli accordi di 
quel trattato lo stesso Haynau, dove ancora non gli fossero 
noti, tanto più che si trattava di risparmiare dei sangue >. 

• Lodovico Borghelti e Pietro Pallavicini primi si olTer- 
sero all’ardua missione. L’avv. Paolo Baruchelli e Gerolamo 
Rossa quasi ad un punto si profferivano compagni, ed un No- 
velli, spiegata bandiera bianca, facevasi precursore del co- 
raggioso drappello, che accerchiato di popolo commosso ed 
implorante il ritorno, saliva deliberalo la via di s. Urbano ' >. 

Giunti alle esterne palafitte del castello, introdotti fra lo 
minaccio e gli scherni degli ufficiali colà raccolti, giugne- 
vano ad un salotto, dove I’ Haynau, tulio arrulTalo e cinto 
de’ suoi maggiorenti, slava in aspetto degli arrivati. Letta dal 
maresciallo la risposta, parlava il Baruchelli e della città la- 
sciata in abbandono,edel negato componimento d’una guardia 
civile, e degli ordini avuti dal Ministero di Sardegna, e dei 
palli dell’armistizio che stringevano gl’ imperiali a sgombe- 
rare le lombarde città: e le parole accompagnò coll’ offerire 
al maresciallo, che truce ed impettito ne 1’ ascoltava, una 
copia di quella tregua. — Il popolo, aggiugneva, crede a que- 
llo stampalo: è necessario depurare i fatti. 

— So limo (rispondeva la jena, che a questo punto non 
ci soffre l’animo di dargli altro nome); sono informato di tutto: 
ma qui non si tratta di questo; si tratta della resa della città che 
vi ho intimata pel mezzogiorno. 

E il Baruchelli: — Montale, eccellenza, sugli spaldi, e giu- 
dicate se questo sia possibile finché duri l’ incertezza sugli ul- 
I. Memorie Bresciane ciì. 
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fimi falli di Nocara: voi slesso non lo ollerreste coi vostri co- • un 
mandi * . 

— So lutto, ripigliava l’ Haynau; ho detto a mezzogiorno *. 

E chi siete voi che parlate con tanta audacia f 

— Io vengo a chiedere, di rimando il cittadino, quarantotto 
ore di tempo per inviare messi con salvacondotto. Di ciò siamo 
incaricati dal Municipio. 

— Ed io distruggerò voi e la città ribelle. 

Ma facendogli il Baruchclli osservare lant’ essere immi- 
nente il mezzodì, da non permettergli quasi tempo al recare 
egli stesso ai magistrati la sua decisione, concedeva l’Haynau 
Gno alle due pomeridiane; e presi gli appunti sull’ orologio, 
gli accommiatò. Di quanti erano attorno a quel feroce, nes- 
suno fiatò, rimasti ad arte pensosi e come smarriti perchè 
intorno all'armistizio durasse l’inganno. 

Ritornati i messi, tra un nugolo di gente che per quanta 
ne cape la piazza vecchia attendeva irrequieta e disdegnosa, 
entrati nell’ aula municipale, narravano le cose: trovarsi 
r Haynau con truppe nuove in castello; avergli accolti con 
superba insolenza, nessuno però degli arcigni colà raccolti 
aver Gatato sulla tregua e sulle vittorie piemontesi. 

Al che se arrogi la novella pervenuta ed accertata dei 
Tedeschi ritornati a Milano senza pompa militare, muti, la- 
ceri, disordinati, bene era ad iscusarsi la convinzione d’ un 
recedere pattuito, la qual fede, se viva era in Milano, doppia- 
mente doveva esserlo fra noi. E poiché l’inimico non voleva 
chiarirci, nè darci tempo a rettiGcazioni, altra via non restava 
per r onore bresciano se non quella dell’ armi. 

I. Barcciielli, Leu. cit., nella quale, 2. La lellera cui allude, manca nel mio 
da me pregalo, fa il raccnoto del- esemplate dell'ora in cui fu scrina, 

l'ambasciala. Ond'io non posso che Gli aliti v'apponevano le nove del 

alienermi a chi v’ebbe gran parie. mallino-, il Porcelli le undici (.'). 
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Il Contraili insisteva perchè il popolo aspettante fosse 
interrogato. Estiva dunque il Sangervasio, e dall’ alto della 
ringhiera municipale, dinanzi a quella vasta e fremente mol- 
titudine tnlt’ altro che scorata ed abbattuta, dì che gremita 
era la piazza, gremite le prossime vie, le circostanti finestre 
e inGno i tetti, alzò la mano, e in mezzo al cupo mareggio 
dì queir immane assembramento chiedendo la parola, fu 
silenzio profondo e religioso come di popolo aspettante 
una parola di vita o di morte. Il Sangervasio, letta la dora e 
superba intimazione, narralo come venissero i nostri parla- 
mentari colassii ricevuti, e delle due ore per misericordia 
concedute, chiedeva al popolo se cedere si dovesse o com- 
battere per la patria libertà. 

Guerra all' ultimo sangue! Vogliamo la gtierra — fu il solo 
grido che sì levò: grido tremendo che n’andò Gno ai colli 
suburbani, e che dentro ai covi della ròcca Cidnea piombò 
certo sui cuore dei satelliti del Leshke e dell’ Haynau. 

Dunque alle barricale, ai ciottoli, ai tegoli delle case, riprese 
allora il Sangervasio, e costanza e virtù quale avete fin qui 
manifestata. 

Ai forti delti l’ immenso grido quetò come d’ un tratto: 
il popolo si disciolse, deserta e muta restò la piazza; dilegua- 
vano i cittadini, ma come vinti dal pensiero di un disperato 
disegno, correvano alle case per abbracciare i Gglì, assicu- 
rare le donne, impugnar l’armi ed uscirne alle poste. Gl’ ì- 
nermi intanto disselciavano le strade, piantavano impedimenti 
e barricate. I banchi delle chiese, le tavole, le botti, ì carri, 
i tronconi, i mobili d’ognifattas’ammucchiano, sì puntellano, 
sì rìntoppano in sulle strade: le donne ed i fanciulli presi- 
diano di sassi i davanzali delle Gncstre, apprestano I’ armi; 
altre corrono alle mura ed alle barricale, e due sorelle fra 
queste, onorale fanciulle • che a vederle movevano pianto 
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d’ orgoglio e di tenerezza, e più che di guerriere, rendevano i.im 
imnnagine di martiri cristiane ‘ 1 vecchi, i sacerdoti, tolti 

alle pacifiche abitudini della loro vita, inc.oraggiano sereni e 
ridenti, lavoran’ essi medesimi alle arginate, ai parapetti, agli 
steccati, respirando, come dice il Correnti, un’ atmosfera di 
sacrificio e di amore. Tutto è movimento d’ uomini animato, 
diffuso, ardimentoso. 

Scoccano le due: triste, caliginoso è 1’ aere d’ intorno, 
imminente è l’ussalto, e noi stessi ne diamo il segnale, noi 
primi colle nostre campane, suonate gloriosamente alla di- 
stesa come un giorno di festa; ed al solenne rintocco ribolle 
il sangue degli accorrenti all’ ultime difese. 

Dalle mura, dalle porte, dai tetti, dalle torri, dalle finestre 
comincia il moschettare dei nostri, cui rispondono ma lenta- 
mente i cacciatori tedeschi. Principia il tuono del cannone 
alla villa Maffei, ed allo scoppio delle bombe, voci di scherno, 
di gioja, di provocazione risuonano per le vie, mentre avvolte 
nella nebbia quattro schiere di fanti nemici, girando intorno 
alle mura, s’appostavano alle porle della città per isfondarle 
quando il cannone della rócca n’ avesse dato il segnale. 

Alle tre pomeridiane la povera Brescia fu assaltata per ogni 
parto. Quinci le artiglierie suburbane, quindi le mitraglie, i 
razzi, le granate del castello, battendo furiosamente a Torre- 
lunga, ne fracassavano i cancelli, le barricate, gl’ intoppi, e 
spazzando con frastuono orribile le contrade, lasciavan libero 
il campo ai sorvenienti nemici. E i fanti dello Speri a pro- 
pulsarli duramente, a mantenersi intrepidi fra tanta rovina 
allo trincee da quegli orribili colpi sfracellate. 

» Nè quivi tutto era lo sperpero, il travaglio: un batta- 
glione di Badesi veniva giù per lo clivo del colle Cidneo; ma 
rincacciato dall’ impeto dei nostri, non ritentò la discesa se 

I CuHKK.Ntl, [I. Ai. 

Oporici StoT'C artsr. V^l. XI. I, 
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,.,111 non quando allettato dallo strategico abbandono delle prime 
barricate di s. Urbano, cui lasciavano i cittadini per attirarlo 
nella stretta mortale delle Consolazioni, in mal punto vi si 
provava: perchè irrompendo trasognati i nemici all’insperato 
acquisto, e rotti gl’ impedimenti, veggendo passo passo re- 
cedere i nostri fino all’ ultima barricala, correvano furiando 
per dilagare dallo sbocco dell’ Albera nelle piazze vicine >. 

< Ma come ferrea sbarra trovavano i nostri petti, e qui 
gli attendevamo. Dalle finestre, dai viottoli, dai fori, dalle bar- 
ricale dell' Albera, angusta piazza ‘ che ottimamente il Cor- 
renti diceva Termopili cittadina, fu tanta e così fiera gran- 
dine di palle, un moschettare si vivo e rovinoso, che le primo 
comparse file cadevano disfatte, poi le seconde, poi 1 ’ altre 
tutte a mano a mano che spìntevi dall’onda dei sorvegnenti, 
impedite alla fuga, fra quello stretto e ripido calle miseramente 
perivano; sicché tra la stipata fulminata marmaglia fu spa- 
ventevole scompigliamento, ed il sangue tedesco bruttando le 
squarciate trincee, rallegrava gli sdegni di quelle fiere anime 
dei bersaglieri bresciani. Con un ultimo e disperato assalto, 
per questo appunto eh’ era chiusa la via dello scampo, abbas- 
sate le hajonelle, s’ avventavano gl’ imperiali contro le bar- 
ricate; ma una tempesta di palle menò di loro cotanta strage, 
che i pochi resti abbandonarono sperperati l’infausto sito * ». 

Non valse ai propulsati conforto di sopraggiunti ajuti, 
non grido eccitatore degli attoniti capitani, non le riserve 
estreme dei croati battaglioni e dei rumeni violentemente 
rimandate all’assalto dallo stizzito Haynau. Squarciato il petto 
da una palla di carabin.a, cadeva in quella il lenente colon- 
nello Milez; per cui gridando vittoria, sbucavano i cittadini 
dai parapetti, ed armali di daghe e di coltelli, furono addosso 


I. (Ira chiamala Piazza ilei ISiO. S. Hem. Bresciane c(l. 
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ad una forte schiera discesa in quell’ istante; e tale fu lo 
sgomento da cui fu colta, che lasciando sul campo fra i 
cadaveri dei compagni il Milez, fuggi a dirotta. Lo spoglia- 
rono i nostri; ma il cappello e la spada lasciavano al feritore, 
arditissimo giovane, che colla infallibile carabina parecchi 
avea distesi, e che dal popolo acclamato capitano di quella 
barricata, colle vinte insegne vi si piantò, sfidando l’ ira te- 
desca. Pe’ quali portenti di cittadina virtù, fu detto sciamasse 
il maresciallo: A’avessi una treiiiina di qiwili indemoniali di 
Bresciani, e saprei bene ira un mese veder Parigi ' . 

t In quella che all' .Mbera cadevano disfatte le nemiche 
ordinanze, 1’ inciprignito Haynau, raggranellato un mezzo 
migliajo di fanti, lanciavali a tutta corsa per la via degli 
spahii di Raverotto a ridosso di Torrelnnga, ove lo Speri 
colle arrischiate sue bande teneva in soggezione le bri- 
gate del Nugent, condotte allora dal colonnello Favancourt ». 

« Nè perciò si ritraevano i nostri: e tuttoché lo Speri 
gisse gridando esser tempo di rannodarsi a’ più interni ri- 
pari, avvisassero a’ fianchi la corrente moltitudine degli im- 
periali, ivi stettero pertinaci, affinché numero contro virtù 
non prevalesse - ». Ma la tempesta delle mitraglie che dalla 
rocca spazzavano le muraglie correnti alla scoperta dal Ra- 
verotto a Torrelunga, dieder campo ai Tedeschi d’invadere 
quella forte posizione. Fra il terribile conflitto, colpito in 
un ginocchio cadeva Cesare Guerini, soavissimo giovinetto, 
che sotto care forme aveva cuore non saprei se piii intreiùdo 
0 gentile, mentre un altro quasi che adolescente, non gli 


1. CiinaENTi, p. 50. Ben allramcnle 
il Porcelli, p. 91, parla di que- 
slo giovane, supposto o reale uc- 
cisore del Siile/, e dai Tedeschi 
impiccata Ire mesi dopo. Noi ri- 


spelliamo l' opinione del Correnti, 
a lui derivala da note coiitempo- 
rancc di allori e tcsiimoni di lulLi 
quella lerrihile iioslra resisicii/.i. 

2 ììanorie IStesc cil , p. 81 c scg. 
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reggendo l’animo di veder morire, cova’ e’ dicevi, quel buon 
signore in mezzo ai neuiici, scagliatosi nel mezzo a loro, e 
soltralto il semivivo all’ ugne dei Croati, lo si recava con sè. 

Ma già questi, sfondali li parapetti di Torrelnnga, sover- 
chiando con isforzo grandissimo per ogni parte, allagavano 
il Mercato dei Grani: e mentre alcune loro compagnie vo- 
lavano all’assalto di porta s. Alessandro, ond’ivi aprire il 
varco agli esterni, che 1’ avevano sin qui battuta indarno, 
r altre lasciando ad ogni incontro di barricala qualche ca- 
davere, per la via di s. Barnaba toccavano di già la Bruita- 
nome. Ma quivi accorsi i cittadini alla riscossa, vergognando 
la tedesca invasione, la respingevano fino al tempio urbano 
di s. Eufemia. Tra il parapiglia di quella fuga rimase morto 
il colonnello Eavancourt. Ma noi piangemmo una intrepida 
eroina, delta quale, se al Correnti fu duopo lacere il nome ono- 
rato e pudico, noi ricordando colle sue parole come questa gio- 
vane sposa, cloquctite per doni celesti dell'ingegno e della bellezza, 
spregiando la morte e la calunnia, da più giorni versasse in- 
trepida ed austera dove comhallera e moriva la gioventù bre- 
sciana, e come spesso gli’ocvhi dei combattenti e dei morienti ab- 
biano cercata V angelica figura ', siamo lieti di consolare del 
suo nome gentile queste pagine nostre: essa fu Angelica 
Contini *, figlia dell’ avv. Giuseppe Rogna. 

Appressava la sera, e per l'aere bruno continuava, ma 
più lentamente, il rovinio delie bombe, il sìbilo dei razzi e 
delle granate. Se non che l’ Haynau comandò che sostando, 
mantenessero le sue schiere i loro posti: nè queste, a vero 
dire, oltrepassavano di molto la cerchia delle mura, poiché 
respinte fino a Torrelunga, nè gran fatto vincitrici a s. Ales- 
sandro, non occiqi.’ivano al dechino del colle Cidneo, che 

1. CoiniKSTi i> 51. 2. SI'BOVNTiNi, Canti cil p. 202. 
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il quartiere di s. Urbano Ma non sazie ancora del nostro a.1149 
sangue le bramose canoe, imponeva il maresciallo, che fra le 
tenebre della notte, forando le muraglie delle case e metten- 
dole a ferro e fuoco, vendicassero i soldati, colle ardenti peci, 
le tocche perdite, non d'altro desideroso se non che n’andasse 
in cenere quanta città gli fosse dato conquidere. Ond’ è che 
sotto la bassa e cupa volta di una notte annubiluta e tempe- 
stosa, rompevano le vampe a largo cerchio d’ intorno alla 
silente Brescia, ripercuotendo la sinistra loro luce sui truci 
volti dei Croati, che come demoni vi s’ aggiravano intorno: 
e quelle fiamme tra i vortici di fumo esalanti il puzzo dei 
catrami e delle peci, infuocavano il crasso e morto aere, 
mentre i poveri cittadini, vegliando in armi, difendendo ed 
ospitando le fuggenti famiglinole, combattevano que’ pre- 
doni, cui parevano gloriosi trofei poche pompe idrauliche, 
trascinate dai nostri a spegnere gl’ incendj 

Era r ultima notte della lombarda indipendenza, rischia- 
rata dalle fiamme ilella lombarda Sagunto. Poi oltre il mezzo 
di quella notte fatale, muti, pensosi, al pallido bagliore di 
poche faci entro al palazzo municipale s’ adunavano i magi- 
strati, e con altri cittadini, il Cassola ed il Contratti, in quel- 
r istante solenne, mentre i culmini del palazzo ripercuo- 


1 . Una calila narrazione di que' fatti 
mi sta dinanzi, dettata dal fale- 
gname Giovanni Agosti, che al 
primo tuono del cannone, piglialo 
lo schioppo, si gctiA nella pugna, 
e durovvi sino all' ultima ora. Sette 
volte ferito, così terminava le sue 
memorie: Aon tono più in jrado di 
guadagnare il pane per la moglie 
e pel mio bamhino. Ahi i però go- 
dono onori ed agi in nume delta 
patria riconoscen'e.cui non hanno 


(per prudenza) ajulalo di un diio. 

3. Come parrebbe dal rapporto del ten. 
maresciallo Haynau a Radclzky, 
la brig.ala N'ugcnI, che nel 3l marzo 
era concentrala a s. Uufcmia.com- 
ponevasi del 1." battaglione diCon- 
Bnali Rumeni del Ranato, del 3.” 
battaglione regg. arcid. Radon, di 
due compagnie del Ceccopieri, uno 
squadrone di cavalleggieri Lichlen- 
stuin e A pezzi di cannoni. In lutto 
3300 uomini e òO cavalli. 
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1.111* levano la rossa e mutabile luce delle Camme di s. Urbano, 
d’ Ognissanti e di s. Giorgio, quegli sgominali, che somma- 
vano a cinquanta, sedevano trepidando per soscrivere un 
decreto da cui doveva dipendere la salute o 1 ’ esterminio 
della patria comune. 

Il crepitare delle vampe, 'il martellare a stormo, il pianto, 
le strida dei martoriali e degli spinti nei vortici delle ardenti 
case, misto all’ urlo selvaggio del Croato e del Rumeno, 
udivano gli smarriti municipali: vedevano come la barbara 
vittoria del maresciallo altro non fosse che nn assassinio co- 
dardo; e dinanzi allo spettacolo della straziata e cadente città 
proponevano la resa. Ma surto il Contralti, ributtò la pro- 
posta: disse imminente l’ arrivo del Camozzi colle sue bande, 
imminente lo sgombro dell’ armi straniere, obbligatevi dalla 
tregua che avevano gl’inimici dimandala; non doversi distrug- 
gere in un istante la secura vittoria cittadina suggellata col 
sangue de’ nostri martiri; temessero non lo inchinarsi al fe- 
roce condottiero profondasse la patria luttaquanla nelle ul- 
time sventure. Fu chi richiese quali munizioni rimanessero 
tuttavolla ai combattenti: cui rispondendo il Contratti, chiamò 
gelosa r inchiesta, nè tale da farsi in pubblico e numeroso 
consesso e protestando non avrebbe ceduto se non per 
volo del popolo da lui rappresentato, lasciò quel mesto ri- 
trovo E qui narrasi di un cotale, che apparso in quella e 
tutto in armi, dicendosi inviato dai combattenti, bruscamente 
dichiarasse a nome loro, più non volersi che resistenza a 
morte; e che levatosi un Dosio, mostrando fuor del palazzo 
la crescente luce degli incendj, supplicando venisse tronca la 
inutile resistenza: pùi <!irei, conchiudesse, quando appiè di 
queste scale non temessi il coltello del traditore ’ ; donde lo 

1. « Son eravi munizione che per un 2. Cassola, p. 78. 

unico giorno >. Cassola, p. 81. 3. ilem . Bresciane cil. p. 8i. 
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scomparire dello sconosciuto. Si passa ai voti; la maggio- i.int 
ranza decido perla capitolazione Altri aggiungono che in 
quell’istante, surlo un grido: i Croati sono in Broletto, più 
non restasse nella muta e deserta sala anima viva. Silenziosa 
come il sepolcro era intorno la buja piazza; ma di lontano, 
tra le avvampanti case, il lamento dei cruciati, il rovinio dei 
tetti e il battere a martello delle campane duravano ancora. 

Fu notte spaventevole, infernale, su cui parevano con- 
densarsi, quasi a nasconderne gli orrori, le tenebre più nere. 

L’ oscurità raddoppiava il terrore; le misere grida che ne 
uscivano, stringevano il cuore di chi tendeva l’orecchio dagli 
imi nascondigli; e nuncie dei colpi estremi della croata im- 
manità, acquistavano fra quella cieca notte un non so che 
di tremendo e di ferale. Poi fu silenzio come di morte: il 
silenzio dell’ abbandono ad una forza crudele cui resistere 
non giova. 

Surto il mattino del primo aprile, correndo la domenica 
delle Palme, ricomincia la lotta più micidiale di prima. 
Perchè i Bresciani, tornati agli assalti ed alle|abbarrale vie, 
scompigliando le mosse deH’inimico, lo respingevano là donde 
col favore delle tenebre s’ era dipartilo; cosicché penetralo 
con due cannoni nella contrada di s. Eufemia, urtandolo di 
fianco i cittadini che sbucavano improvvisi per altra via, ri- 
conquistavano coi pugnali e colle bajonette le barricate che 
stavano fra noi e la tedesca rabbia, e per poco non pigliavano 
i cannoni, salvali a stento dagli invasori nella subita fuga. 

Ma battaglioni e artiglierie novelle da Mantova e dal 
Ticino a grandi giorruile sopravvenivano. Spinte quesl’ultime 


t. Memorie Dresciaae cit. Tutto al- 
r opposto accontaci il ConuENTi; 
ma r asserire del Cassola (p. 8i), 
die il Municipio insisteva nella ca- 


pilolaciooc, c le memorie da mi; 
stesso adunate poco dopo II liero 
dramma, mi persuadono del volo 
per la resa. 
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■.mi in sulle mura, fulminando spielalamenle.. spazzavano le con- 
trade; mentre i militi, assalite le prossime case, forandone 
le muraglie, d' una in altra per quelle brcccie trapassando, 
apparivano d’ un tratto dalle finestre a tergo delle più salde 
barricate, e tempestandone alle spalle gli attoniti difensori, 
ne sbaratlavano le file. Contro un esercito triplicato, accer- 
chiata di bombe e di soldati, come avrebbe potuto resistere 
più a lungo la generosa e infortunata città? 

Cppur combatteva, sicché a duro stento, a palmo a palmo 
fu duopo che il maresciallo conquidesse le urbane porte in 
prima, indi l’una dopo l’altra le piazze, le contrade, i viot- 
toli, le barricate, avute a forza di tanti assalti quante erano 
da Torrelunga a s. Ale.ssandro, dalle Pile a s. Urbano quasi 
dissi le nostre caso. 

Ornai certi gl’ inimici della conquista, rotti gli ordini 
delle squadre, scompostisi in altrettante masnade non più di 
soldati ma di sicarj, passavano alla strage degli inermi e dei 
supplicanti, e con islrazj di ralTinata barbarie, da cui rifugge 
la mente inorridita, inferocivano contro i vecchi, le donne, i 
bamboli, gl’ infermi. Le umane carni abbrustolato gittavano 
dalle finestre; e preso le vittime, rallentando ad arte 1’ ar- 
dore delle infiammate peci di cui venivano impigliate loro 
misere membra, con satanica voluttà ne contemplavano, 
mattamente feroci, le prolungale e convulse agonie, mentre 
dinanzi agli arsi trascinavano le figlie e le consorti perchè 
assistessero allo strazio disonesto. Nè i cittadini, siccome 
colti da vertigine di furore, cedevano il campo: e benché, 
scioltosi anch’ esso alio spettacolo miserando, rimettesse il 
Comitato al povero .Municipio i suoi poteri; benché alle dieci 
dei mattino sulla loggia del Comune sventolasse bandiera 
bianca, li frenetici combattenti, come a rappresaglia, strappata 
quella insegna, dirizzavano la rossa di sfida a morte e ad 
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eslermiDio, risoluti di seppellirsi nelle rovine della loro città: •.ii» 
e in quella rabbia febbrile un branco di essi, corso alle carceri 
ov’ erano serrati alcuni delatori e mezzani deli’ austriaca 
servitù, trascinatili all’ aperto (orrendo a dirsi), li massa- 
crava Mentre cosi la cieca ira del popolo si disfogava nel 
sangue, tutto era nel palazzo municipale trambusto e deso- 
lazione: spalancati gli archivj, gli ulTici a discrezione del 
primo che v’ entrasse. Ma il cappellaio Marchesini, sedutosi 
in sullo scanno presidenziale, stettevi a guardia, segno allora 
agli scherni della ciurmaglia, due giorni dopo alla gratitu- 
dine di tutti noi. 

Crescevano frattanto grincendj e le rovine. Gl’ imperiali 
vantaggiavano, ed irrompendo dai viottoli di s. Desiderio, 
d’Ogni Santi, di s. Urbano, pigliavano Broletto a viva forza, 
mentre agli spaldi, a porta s. Nazzaro e lungo il borgo della 
Mansione ingrossavano gl’ inimici. Da s. Barnaba a s. Afra, 
da questa alle porte di s. Alessandro tutta era invasa la po- 
vera Brescia. Le cose ornai volgevano alla peggio: parecchie 
volte fu dispiegata bandiera bianca, ed altrettante la sua 
comparsa ridestava il grido: morte ni pacifici. 1 cap dei com- 
battenti, radunatisi allora nel palazzo Bargnani, ov’ erano 
gli offici del Comitato, fermi in ciò che nel sognato armistizio 
dovessero i Tedeschi abbandonare la terra lombarda, risol- 
vevano di rannodare gli armati loro, e fatto impeto contro una 
porta della città, raccorsi alle montagne per ivi serbarsi alla 
patria indipendenza. Occorreva denaro; fu chiesto al Comitato, 
ma il Comitato era sciolto. Infranti allora gli scrigni, vi ri- 
trovavano da trentamila lire, date in parte al sacerdote Moro, 
r uno appunto di que’ duci, parte ad un Cattaneo, e parte 

i. Secondo il PoRCSLi.1. p. lOi, lo Giovoniii Marinoni impresario di 
villiine di quel cieco furore erano npete stradali chiamalo Bruto, un 

intorno a ventiduc, compresovi un Imiolti ed un S.imbrini. 
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•.iKf ad altri. Fissata la porta di s. Giovanni per quest’ultimo 
conato, tutto era pronto quando alcuni municipali, a sè 
chiamato dal prossimo convento di s. Giuseppe il vecchio 
padre .Maurizio provinciale dei Riformati, lo pregavano d'in- 
terporsi fra l’ ira tedesca e la percossa città. Volonteroso il 
buon frate accoglieva la proposta, e preceduto da candida 
bandiera di pace sorretta dal Marchesini, con un suo con- 
fratello avviavasi coraggioso alla ròcca fatale. Ma, da un 
lato, dispettando con alterezza sdegnosa l’inchinarsi a patti, 
parecchie volte i nostri gli attraversavano la via; dall’ altro 
grinimici lo impedivano, risoluti a non concedere quartiere. 
Finalmente dopo lento aggirarsi ed implorare, salito il colle, 
fu innanzi al feroce Haynau. La veneranda canizie, la sua- 
dente parola, quel non so che di grave e di solenne di coi si 
circonda un antico eremita, che già curvo dagli anni, abban- 
dona la povera cella per combattere le truci voglie di un 
vincitore bollente di rabbia e di vendetta, non proGttù; le 
prime parole del maresciallo furono quasi d’insulto, sicché 
indarno gli fu recata una lettera degli austriaci prigionieri, 
supplicante I’ Haynau si ricordasse di loro, ed altra del Mu- 
nicipio di rassegnato richiedere a quali patti potrebb’ essere 
cessata l'orrenda strage. Pur finalmente, chiedendo il barbaro 
maresciallo al padre, chi e' si fosse, e saputolo già maestro 
del figlio di Luciano Bonaparte, intrattenevalo quasi a diporto 
su Vuom fatale, a cuidicevasi ammiratore. Ma il povero frate, 
cui troppo acerba veniva e quasi ironica in quegli istanti 
crudeli la insistenza delle inutili parole, tornò alle suppliche. 


1. Il Cassola, narratore del fallo, ag- 
giunge che la proposta dell' invio 
di frate Maurizio fu falla allora dal 
prete Moro, donde lo sciolto pro- 
getto della fuga. Il Correuti c le 


mie Memorie farebbero il padre 
Maurizio oiTcreuIcsi da sè, prima 
ancora d' essere cerco all' arduo 
ulTicio. Il Porcelli ne lo dice ri- 
chiesto dal Municipio, 
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Nulla rispose il generale, ma chiamatolo a sè vicino, gli additò «.itH 
dall’alta ròcca sulla ria di Milano (che discoprivasi tutta come 
una bianca e tortuosa benda perdentcsi nell’ orizzonte) un 
accorrente esercito, una selva di bajonette che luccicavano 
di lontano avanzandosi sempre più. Finalmente I’ accomia- 
tava con uno sÈritto, in cui mettendo per patto sarebbersi 
que’ battaglioni ricevuti senza colpo ferire; che si sarebbero 
atterrate le case dalle quali fosse partito un colpo; che ver- 
rebbero deposte F armi, restituiti i prigionieri, e dati ad 
ostaggio sei cittadini, prometteva che nulla di ostile avreb- 
bero sofferto li tranquilli cittadini. 

Accolte e divulgate le condizioni, reso vano il patto degli 
statici per li prigioni ornai riconsegnati, dall’alto dei campa- 
nili e dai veroni delle finestre sventolarono ad un tratto le 
bianche bandiere; e quegli stessi che poco prima saldi alle 
barricate le difendevano a prezzo di tanto sangue, gettato a 
terra il fucile, s’ affaccendavano a disfarle. 

Ma il nerbo de’ più sdegnosi, ridottosi a porta Pile ed a 
quella di s. Giovanni, resisteva ancora. Finalmente alle 3 
pomeridiane, superata la porta egregiamente dai nostri fino 
all’ultimo difesa, tutto superbo d’essere stato al badalucco 
di Novara, entrava il terzo corpo d’armata*, impaziente di 
sangue e di bottino. Il suono provocatore delle bande mili- 
tari, il rullo dei tamburi, gl’ insultanti evviva dei Croati, 
che aspettavano di sbrancarsi alla preda, lo scalpilo dei ca- 
valli, il murmure cupo incessante de’ traini e delle batterie 
che sfilavano fragorose per la via della Pallata della Pace 
di s. Francesco, mettevano in tutta la soggiogata città un fre- 
mito di raccapriccio. Venti battaglioni di fanti e lunghe schiere 
di cavalli accampavano per le contrade e per le piazze. Quali 

1. Vedi nell’ Ulcoa ( Storia dell' In- farmi diverse del terzo corpo 
dipend. italiana) la dialinla del- d' armala. 
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•.iMt truppe! Croati dal fiero piglio, parecchi senz' armi, d’impe- 
dimento al bottinare, e saccomani con essi, Stiriani, Tiro- 
lesi, Rumeni, Badesì, e tutti avidi di sangue e di rapina. 
In sul tramonto lo stato maggiore chiede viveri ed alloggi; 
e il Municipio (durato ancora fra tanto abbatti monto), nella 
fuga de’ beccai, degli osti, dei pizzicagnoli, de’ fornai, s’af- 
faccendava per contentarlo, nè senza rischio; perchè discesa 
la notte, spezzate le lampade, chiuse le porte e le Gnestre, 
rigurgitanti di soldati le vie, l’attraversarle era pericolo di 
morte. Finalmente avuti li fornitori della ròcca, n’ otteneva 
quindicimila razioni di pane, di vino, di salumi, e strami e 
legno per tutto 1’ esercito. 

Intanto fra quelle tenebre ed il selvaggio gozzovigliare 
dei vincitori, dal profondo delle contrade udivi i colpi feroci 
delle mannaje sfracellanti le porte; poi lamenti degli spo- 
gliati e luride bestemmie degli spogliatori, cui servivano di 
tede i fuochi dei bivacchi, d’intorno a cui s’aggiravano come 
spiriti infernali. Vero è che una cotal convenzione veniva 
allora gridata, in questi termini concepita: — 

I. Le porle della città dovranno essere aperto pel libero 
passaggio degli imperiali. 

II. Chiunque verrà sorpreso coll’ armi in mano, verrà 
fucilato. 

III. .\i tranquilli abitanti non verrà fatto nulla di ostile. — 

Ma il nulla di ostile si fu, che i cittadini venivano assal- 
tati per le strade come colti da masnadieri, spogliati di quanto 
s’ avessero, e beato cui non toccasse che questo: perchè erano 
imprecazioni, busso ed insulti d’ ogni fatta. Parecchi poi, 
come lor talentava, trascinavano io castello, fucilavano dentro 
le fosse. Ti star taliana, ti star briganta, — morse; e per quel 
giorno e per gli altri appresso l’ infelice era indarno aspet- 
tato dalia tremante famigliuola. 
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Pur quella notte non fu senza un’ ultima consolazione. 
Perchè intorno alle undici, mentre il lurido baccanale degli 
accampali andavasi rallentando, e i fuochi dei bivacchi get- 
tavano i lampi estremi, fu di lontano udito, a poco tratto 
dalla città di verso ponente, un moschettare assai vivo; poi 
tacersene d’ un tratto, sicché più nulla s’ intese. 

Era il Camozzi, che già disperato della battaglia di No- 
vara, lasciala Bergamo, fermo ad ogni rischio piuttosto che 
abbandonarci, con audacissimo sforzo contrastando agli 
Austriaci il passo, con quasi ottocento uomini e buon carico 
di munizioni e d’ armi, era giunto fino al borgo di s. Gio- 
vanni. All’ incerto crepuscolo della sera vedute in sugli 
spaldi e sulle torri le bianche insegne della capitolazione, 
pur soprastava •, risalendo ai colli vicini. 

Partito il 30 marzo dalla patria ornai caduta, tenendo la 
via di Grumello, Sarnico, Adro e Gussago, avvicinandosi 
alla nostra città (erano le 2 pomeridiane del l.° aprile *), 
sgomberava degl’ inimici i due ponti sul Mella, delle Grotte e 
di s. Giovanni; poi conquistato il prossimo borgo, già toccava 
la porta cittadina; ma saputo per lettere appressarsi da Chiarì, 
da Rovaio, da Ospedaletlo, da Palazzolo meglio di quindici- 
mila Tedeschi, si raccolse al ponte delle Grotte ed a Torri- 
cella come in aspetto dell’ avvenire. Senonchè intorno alle 
dieci della notte, guidato da un delatore, di cui (perchè a 
punirlo non bastasse l’infamia) tacevasi dal Correnti il tristo 
nome un grosso corpo d’Austriaci entrava improvviso nella 


1. La sua marcia durò tre giorni, per- 
ché impedita dalle pioggie del àO 
e 31 marzo, cd 1 aprile. C.AMOZZi, 
op. cil. pag. 37. 

1 . L’ avanguardia era di 103 co.mbal- 
lenii. Il dettaglia di quel misero 


fatto può leggersi nel PoncELi.l. 

3. Il nome del delatore non fu per 
altro taciuto dal Venosta (Il mar- 
tirio di Brescia, Milana 1856, p. 
75). Egli era un colale Patuzzi, 
agente comunale 
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•.Hit casa di Ottavio Caldera sul tenere d’ Ospedaletto di Mella, 
in cui troppo Udente riposavasi l’ antiguardo del Camiizzi; e 
quanti potò sorprendere ammazzava come pecore da macello. 
Per ben tre giorni gl’ insepolti cadaveri attristarono il Inogo 
roso infame dal tradimento di un rinnegato. Sopraggiunto il 
Camozzi *, obbligava l’ioimico a raccorsi dentro le mura della 
città: ma udite allo spuntare dell’ alba le certe nuove della 
perduta Brescia, inseguito dagli imperiali, dirigevasi ad Iseo. 
Poco lungi da quella terra, a sè raccolti in solitario luogo i 
miseri compagni, tutto ornai sendo perduto fuorché l’onore, 
il tre d’aprile, con dolci promesse di più lieti giorni e di 
battaglie future più avventurate, fra le lagrime di que’ forti 
che avevano con lui divisi gli stenti e le speranze, congedò 
la colonna. E fu io quel giorno ed in quel luogo che sventolò 
per l’ultima volta sulla terra lombarda la tricolore bandiera *. 

In quanto al Bollava, veduta la ritirata del Camozzi, ri- 
salito con piccola scorta sulla cima dei Campiani sovrastanti 
ad Urago di .Molla, e di là scorto colle lenti il campo della 
Fiera gremito di fanti e di cavalli nemici cbo procedevano 
ordinati a porta s. Giovanni, recatosi al monte della Stella 
ove i suoi l’attendevano, dati loro tre giorni di paga, disciolse 
aneli’ esso lo stremato corpo, e s’ avviò’per la Svizzera ’ . 


1. Secondo il Venost.v, p. 76, era con 
esso anche il frale ,M ansimino. 

3. CoitncNTi, p. Gt. Ed il C.ixozzi, 
p. 39: > ... Pensai congedarli, c 
qui fui commosso al vedere come 
nomini per più giorni siati esposti 
ad una dirotta pioggia, ed ai quali 
non aveva potuto assegnare che 
una tenne paga, mi scongiurarono 
di non ahliamlonarli c di condurli 
ancora contro il nemico; e solo si 


acquetarono quando promisi loro 
che presto sarei tornalo a fare un ap- 
pello al loro patriottismo. Essendo 
la colonna quasi tutta composta di 
contadini e valligiani di diversi 
paesi e provincie, ciascuno ritornò 
alle proprie case disarmalo, cd io 
pensai a far trasportare le armi 
in luogo sicuro >. 

3. Roifav.v, Memorie autografe cil. 
pag 13. 
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Il mattiao del 2 d’ aprile irrompono i Croati nella città, >.n4f 
nè v’ ha chi ardisca uscirsene di casa, ed i pochi necessitati 
ad arrischiarrisi, e’ si assalgono, si percuotono, si dispo- 
gliano. Nè quei ladri s’ accontentano a ciò; ma vanno in trac- 
cia di case aperte, e delle chiuse atterrano le porte: quante 
assalile, altrettante sono le invase; sforzano i cittadini ad 
aprir loro ogni angolo, ogni secreto; rubano, insaccano, e 
bestemmiando se ne vanno. Comandata al popolo la con- 
segna dell’ armi, il consegnarle è più fatale del ritenerle; 
però che i più solleciti a recarle in Municipio, sorpresi collo 
schioppo arrovesciato lungo la via, sono all’ istante passati 
per I’ armi. Non porta, non bottega se non asserragliata, e 
da per tutto desolazione e terrore. 

Alle otto di quel mattino, condotti dal barone Appel, cui la 
città doveva essere affidata, entravano altri fanti, che si git- 
tavano fiutando come bracchi ove qualche reliquia rimanesse 
di preila; e teso l’orecchio dove dall’ imo delle case uscisse 
lamento di rimpiattati, frugavano per rinvenirli. In questo 
mentre il maresciallo, accusandoci della rivolta, e d’ aver 
noi primi sfidata l’ira sua col battere a stormo le campane e 
coir opporgli una resistenza disperata, aveva già decretato — 
l’armi tutte venissero in 2iore consegnate; dopo quel tempo 
chi avesse un’ arma sarebbe fucilato; fucilato il proprietario 
della casa in cui fosse rinvenuta, o per manco del padrone, 
r agente suo; per le cinque pomeridiane le barricate fossero 
distrutte; rimesso alle contrade l’antico selciato; passata 
l’ora, sarebbero multato le confinanti case; gli stemmi del- 
r Impero venissero ricollocati; la provincia (che non si era 
pur mossa) e la città pagassero in un anno la multa espia- 
toria di sei milioni; sborsasse il Comune pei feriti e per gli 
orfani dei rimasti sul campo trecentomila lire in quattro mesi, 
coir obbligo del risarcimento alle casse militari ed alle pub- 
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• i«i blicbe dei danni per la rivolta sostenuti; dovesse intanto la 
soggiogata Brescia passare a ciascun milite una lira, ed agli 
ufficiali le competenti diete dal 26 di marzo al sei d’aprile, 
riservata al maresciallo Radetzky la punizione degli eccita- 
tori della livolta *. 

La qual punizione fu si fatta, che già il torrione della 
rócca, a mezzodì del ponte levatojo della interna cerchia, 
brulicava di prigionieri: ivi il prete Andrea Gabetti, povero 
sacerdote d' Urago Molla, uscito da Torrelunga dietro per- 
messo di un ufficiale che 1’ ebbe tosto incarcerato; Pietro 
Venturini, preso inerme in casa propria; il maestro Canobbio, 
col resto dì quegli infortunati, attendevano 1’ ora estrema. 
Trentotto venivano fucilati quasi tosto * nel più interno gi- 
rone; e il due d’ aprile, sugli spaldi solitari del Ravarollo, 
ove sorge il monumento dei martiri Faustino e Giovita, 
ventidue fra cittadini e seguaci del Camozzi cadevano in- 
franto il petto dalle palle tedesche nelle fosse preparale. 
Il giorno appresso altri diciassette furono massacrati, nè 
qui cessava la strage. 

Entrando I’ Appel nella mesta città, deserte n’ erano le 
vìe come in giorno di fcriato; le porto o serrate o squarciato 
dalle scuri; qua e colà divampanti ancora le arsìcce travi, 
le muraglie annerile dal fumo, e le case tempestate a gran 
solchi dalla grandine delle palle; sconvolti gli acciottolati, 
spezzati i l.'isti ici delle contrade e accumulati a puntello dei 
parapetti; gli avanzi delle barricale serbanti ancora nella in- 
condita forma il furore di chi avevaie costrutte, e nel dirocca- 
mento il terrore dei vinti; dovunque mobili ed arredi e sto- 
viglie. come più volle ira e dispetto degli invasori, sfracellale 
e peste: dovunque sprazzi di sangue e vesti lacere, e le fiere 

1. CoRRENTt, p 96. Lineili, Pavanelli, Tacili e Fran- 

2. Fra que-li: .Nullo, Foiilana, AIbcrIi, inni l’nnCELi.l. p lló. 
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traccio della lotta immane lungamente durata fra la rabbia i.imi 
^ an.!alica dei vincitori e la infelice disperata virtù dei soc- 
cumbenti; qua e colà mutilati cadaveri degli uni e degli altri, 
in cui le impronte dell’ ultimo sdegno facevano contrasto 
coll’ i. ‘ r'e abbandono della morte. In mezzo a tanta sven- 
tura r ardore dell’odio nostro nei saldi animi covava pro- 
fondo, inestinguibile, com’ arra dell’ avvenire. 

Come r Appel maresciallo ebbe assunto il comandò della 
città, il Sangervasio gli fu dinanzi cogli altri municipali, o 
ricordando con modesto accento il patto del perdono agli 
inermi, agli impotenti, ai rassegnati, pregava si rattenesse 
la licenza dei soldati, si riaprissero i commerci nelle vie, nè 
la pena cadesse a caso ed a furore di militi. Narra il Cor- 
renti, rispondesse quel barbaro ' : Pìoìì essere tempo di misu- 
rati consigli, ma di rigida giustizia: i municipali, non a parlar 
di patti e a muovere querele, ma pensassero invece a dargli 
in mano i capi-popolo, o a denunciarglieli; a far subito spa- 
rire ogni traccia delle infami barricate; a riaprirle botteglie, 
a rassettare il selciato. Conceder loro per questo un termino 
di sei ore, e facoltà di usare coi renitenti la forza e le pene: 
badassero però che aneli’ essi colla forza e colle pene sareb- 
bero stali astretti a compiere 1’ ufficio loro *. 


1. Ben altramente narra il Porcelli 
quel fatto. Singolare a dirsi! Sopra 
cose contemporanee, fra le quattro 
relazioni — Correnti, Cassola, Vo- 
nosta c Porcelli — , clic mi trovo 
dinaiizi,è tanta diversità di tempi c 
di circostanze, che turba la rocnlc 
c P addolora. La prima per altro 
parrebbe doversi preferire, porebè 
al dramma più vicina, c redatta so- 
pra memorie, come dicemmo ai- 
travolta, dettate dallo Speri, dal 

Opoaici, Sente Berte. Val. .VI. 


Gualla,Vdal sacerdote Fè, da Lo- 
dovico Borghetli, dal co. Giuseppe 
Jlartincngo, da Camillo Guerini, da 
Felice Laffrancbi, lutti presenti ai 
fatti, c quasi lutti attori. Secondo 
il Porcelli adunque, fu il Uc-Itosa 
presidente della Commi.<sione mu- 
nicipale supplicante dall' Appel la 
riduzione di quell' ingente la.-.sa ; 
ma qui sono confuse probabilmente 
due separale Commissioni. 

2. GimiiF.NTi, p til'i. 
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•.uit Poco appresso, avuto sentore il Sangenrasio che gl’ im- 
periali volevano ailugnarlo, lasciava il Municipio, rimasto nelle 
mani dei due colleglli, i quali con bandi e con preghiere per- - 
suadevano i cittadini a riaprire iloro fondaci, i loro regozi, 
mettendo agli ingressi pagate sentii elle perchè tenessero in 
rispetto 1’ orde non sazie ancora ('. Imitino e di sangue. 

Alla strage di quelle infauste g . rnate succedeva la siste- 
matica ed ordinata. Due commissari di polizia, cui dal po- 
polo era stata conceduta la vita, sbucali dal carcere, furono 
tosto braccheggiando in cerca dei più caldi liberali, che presi, 
venivano cacciati nei bastioni e nelle casematte di cittadella 
onde cadessero nelle fosso che la circondano, infranto il petto 
dal piombo nemico. Forse meglio di un cenlinajo ne vedem- 
mo in quc’ fossati, lasciativi a terrore insepolti più di. 

Tre giorni dopo, lo sgominalo .Municipio non tacque al 
maresciallo lo spavento della città per le arbitrarie fucila- 
zioni. IVispondeva egli, non temessero; qiie’ fucilati essersi 
colli coll’ armi alla mano; altri sessanta trovarsene in ca- 
stello, ma tutti o di lieve colpa sospetti od innocenti; non 
potersi reprimere nei primi istanti della vittoria l’ ira del 
soldato, promettendo (e gli parve clemenza) che nessuno più 
sarebbe passalo per 1’ armi senza processo. Tanto gli animi, 
qui nota il Correnti, s’ erano irabestiati, ebe il tornare all’e- 
normezza della legge marziale dovesse parere misericordia*. 

• lliavuti appena dallo sbalordimento, mal securi tut- 
tavia dall’ aggressione del Croato, traggono i cittadini tra 
stupefatti e tristi a’ luoghi dove più crudele fu l’ira tedesca, 

0 più disperala la nostra virtù. Per quanto è vasto il .Mer- 
cato di Torrelunga non erano che scheletri di case abbrunilo 
d.iir incendio, e dentro agli sfondati ripiani, travi, sassi, ce- 
neri, macerie, e fra (jucsie il derelitto che vi cercava i resti 
I. Coiiii«iri, i>. U7. 
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ili ii'i:i!che suppellettile sfuggita alla fiamma divoratrice. ..mi 
Tiaiini. i portici del Mercato, in ogni fabbrica eran 1’ ormo 
(kl vaniKilico furore; e la contrada Cantarane, l’isola tra 
(|M- v(a od il Moicato, e l’altra ivi presso fronteggiante Mer- 
cato Voci ilio ipia'i non erano che carcami di crollanti edifìci. 

La ferrea catic‘’i:,ila ili Torrelunga pesta, contorta, qua e colà 
divella, oltre 1- qualo, scendendo a riva della fossa eh’ ivi a 
destra bordeggia le nostra mora, un mucchio di cadaveri 
gillati dal ponte nella morta gora. Laceri, seminudi, sangui- 
nosi, quale monco del capo, quale vuole le occhiajc, quale 
contralto il volto dagli spasimi d’un’ atroce agonia, quale 
stretto il pugno in atto ancora di rabbia e di minaccia, o colle 
mani irrigidite entro la chioma come avevaie cacciale ncl- 
r ultima disperazione; e così avvolti nel limo, emergenti da 
quel sozzo padule, si presentavano al guardo inorridito come 
lurida o tremenda visione ‘ » . 

La bresciana rivolta fu catastrofe miseranda, nella quale 
fra le stolte immanità degli austriaci marescialli grandeggia- 
rono i portenti della patria carità c della gagliardia cittadina: 
e perchè ulTicio è della storia consolare le ceneri del forte 
caduto, e strappato l’alloro del vincitore, mostrare a’posleri 
Di elle lagrime grondi c di che sangue, 
raccoglierò qualche esempio che torni a testimonianza di 
quanto possa 1’ alterezza di un popolo, e come il sacrifìcio 
e la sconfitta paresse quasi vestirsi dello splendore della 
vittoria, contro le turpitudini d’ una forza a cui 1’ essere 
vincente nulla ebbe tolto della sua brutalità 


I. Mtm. lìresc. cit. p. 93. 
i. Il maresciallo llaynau, nella sua 
reUaiimc pubblicala dal Correnti 
e per altri già riprodotta, dice : 
.Se questo lungo etl ostinalo cora- 
kaltimento non trascorse sema ec- 


cessi, in tali circoslame ciò non 
si può evitare anche eolie truppe 
megliodisripliiiale; non avvertendo 
che poco prima, nel medesimo rap- 
porto, confessava fordinc dato, che 
non si tacessero prigionieri. — 
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1 .HH E questa brutalità fu confessata dallo stesso Flaynan. 
Quando io vidi, scriveva, che già mollissimi dei nostri t- Cuo 
caduti, e che nè per la tempesta delle bombe, nè per l’ assai ’ j ge - 
nerale s’ allentara il furore dei cittadini, che duravano pertitìaci 
alle difese, diedi mano agli estremi argomenti d» guerra, coman- 
dando che più non si ricevessero prvónni, e che in sull’ atto si 
facesse macello di (pianti fossero pr- < coll’ armi indosso, e le case 
ove s( trovasse contrasto venissero arse e spianate. Eppure quel 
barbaro, maravigliando i\ micidiale combattimento dagl’insorgenti 
condotto da barricata in barricata, da rasa in casa colla massima 
ostinazione, non avrei giammai credulo, sciamava, che una causa 
così cattiva potesse essere sostenuta con tanta perseveranza * ! 

Ma il valore destava in quell’ anima più sdegno che pietà; 
per cui vedemmo i suoi militi avventarsi agli infermi, alle 
donne, ai fanciulli, ai disarmali. Fra la selvaggia crudeltà di 
quelle orde brillò tanto più bcjla e inaspettata 1’ umanità di 
qualche ufficiale, o sopra questi, del colonnello Jellachich 
(fratello del celebre Croato), che vergognando la barbarie 
de’ suoi, com’ebbe ad intendereminacciato dai saccomani 
irtempio di s. Afra, ov’ erasi ricoverala una turba di donne 
e di fanciulli, postosi a guardia di quel sacro asilo, vi stette 
finché l’onda nemica non fosse passala oltre; nè pago a ciò, 
fu largo al Municipio d’ utili* consigli, talché dovemmo alla 
sua mediazione una guardia di sicurezza. Altri ufficiali an- 
cora, già memori d’aver goduta in altri tempi della bre- 
sciana ospitalità, s’ erano affaccendali per salvare dal sacco 
le caso degli ospiti. Radi esempi di solitaria virtù *. 


In un allro proclama del ‘2 aprile 
osservava die le sue truppe non 
fecero sentirò alla città tulli gli 
orrori d' una presa d’ assalto. .Ma 
che altro, aggiunge il ìlarcantini, 
voleva costui ? 


1. Correnti, pag. 91. Estratto del 
rapporto del maresciallo llavnau, 
comunicato a Radetzky, sulla presa 
di Brescia. 

2. Pochi altri no aggiunge il Por- 
celli. 
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Perchè al mattino del 1 aprilo alcuni Moravi, discesa la 
hi!i;a scala di s. Urbano, incendiate le prossime case, inva- 
devano un collegio di teneri adolescenti tenuto dal Guidi; e 
fracassato col calcio dei fucili il cranio della ottuagenaria sua 
madre, non i>ianti, non grida, non supplicazioni della sposa 
e dei fanciulli, valsero a rattenerli; e questa, in cento parti 
ferita, spa*,. •'lo il mento, gettavano in sulla via, ed il più 
tenero degli ..i, . ni svenavano a lei dinanzi; altri seco no tra- 
scinavano col precelloi'c in cittadella; e il Cignoli ed il Ru- 
bini, due fanciulletti fug. iti a miracolo, cadevano fucilati 
appiè della scala di s. Urbano, e sovr’essi il [lovero servo a 
quelle grida pietosamente accorso Poi nella misera casa 
dispogliamento ed csterminio. 

11 sabbato di sera, buttatosi un branco di dragoni nella 
casa del Parolari in via Cantarano, ferito il giovane Luigi 
cosi infermo com’ era d’ epilessia, lo vi lasciavano per 
morto: raccolto dai parenti, vegliato in una cameretta, lo 
scuoprono i soldati il giorno appresso, e pigliatolo pe’ capelli, 
gittatolo dal letto, per poco noi finivano, se la madre con 
doni, lagrime, preghiere non ne arrestava le mani omicide. 
Dieci volte in poco d’ ora potè salvarlo dai succedentisi ne- 
mici, finché r uno di questi con un colpo di grazia, sugli 
occhi della madre inorridita, ebbe tronchi gli spasimi di 
quel malvivo. 

Nè più valsero le preghiere del povero Gabelli, mitissimo 
sacerdote, che già gridate le condizioni della resa, veggendo 
ardere fuori di Torrelunga una sua casetta, chiesta ed otte- 
nuta (come narrammo) daH’uflìciale della porta l’uscita, non 
appena varcata la soglia a grande sollecitudine richiamato, 
condotto in cittadella, fu passato per Tarmi. Infranto il cranio 

1. Correnti, p. 69, — Porcelli, p. 99, 


Digilized by Google 


214 


IL iiironNO 


•.Ito dalle palle nemiche, cadde quel poverello sugli spalili f, : .li 
di llavarollo, mentre ancora gli mormorava sul labhi.i ia pic- 
ghiera perchè fosse dal cielo a’ suoi carnefici pei l,iiaio. 

Imprecando ad essi ed all’ austriaca serviiù. grave co- 
m’ era per molta età c per la podagra, indarno sollecitato a 
giurare sulle tedesche insegno, Pietro Venturini, rizzatosi 
alteramente di fronte alle bajonelle, cadde esecrandole con 
si alto grido, che fino ai colli fu inteso; e così avvolto nel 
proprio sangue, con roco accento le malediva ancora, finché 
altri colpi non 1’ ebbero finito. 

Ma benché dagli storici che m’ ebbero preceduto, altri 
fatti di simile natura venissero narrati, quanti ancora si giac- 
quero sepolti nelle tenebre degli androni e delle volte 
sollerraneo dove si raggruppavano le atterrile famiglici 
Quanti prodi sconosciuti, ma nostri all’ abito ed al volto, 
perivano dimenticati fra le rovine delle crollanti case, dopo 
eroiche resistenze la cui memoria spegnevasi con essi, non 
lasciando di sé che i mutilati corpi, o Tossa infrante e riarse 
dalle peci c dalToglio di terebinto! 

E in questo errare delle grame faraigliuolo, cacciale a 
sé dinanzi dalTinvadentc straniero, nelle trepide fughe degli 
inseguiti e dei proscritti cercanti uno scampo, un nascon- 
diglio, quanta pietà nel soccorrere ad essi, nell’ appiattarli, 
nel toglierli a certa morte, o calandoli fra la notte dallo 
mura, o guidandoli a gran rischio dove paresse più secura 
la spiata loro vita! Molla parte del sacco dell’ intera città, 
che fuori di porta Torrelunga quasi a mercato vendevasi 
dai saccomani all’ impazzala ', acquistata da qualche pie- 
toso, veniva agli spogliali restituita. Immemori talvolta dei 
figli 0 delle spose, trascinati dalla patria carità, lasciate le 


1. Per una lira fu vcndulo un sacco di riso, c per cinquanla un pajo di buoi. 
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case, correvano i cilladini ai feriti ed agli incendj; e fu notalo >.n<9 
che divampando lutto un quartiere, ed ivi recandosi alcuni 
Tedeschi per combattere quelle fiamme, venivano accolti con 
imprecazioni, talché dovettero lasciarci soli al mesto ufficio. 

E certo nò allora, qui aggiunge il Correnti, nè poi risero 
di Brescia gli stranieri, o il riso non passò loro la strozza; 
e il fatto di Carlo Zima, col quale noi chiuderemo queste 
pagine dolorose, attesti di che tempra erano gli animi dei 
vinti e dei vincitori. 

Sorpreso con altri sei nell’osteria di .\ntonio Mostacchi 
(che impeciato ed arso alla croata, finiva ei puro la vita), veg- 
gendolo contralto ed isciancato, deliberavano i soldati di ab- 
bruciarlo aneli’ esso per contemplarne con gioja crudele le 
contorsioni. Ma lo Zima, come fu tulio avvolto nelle peci ed 
infiammalo, scagliatosi d’un tratto al suo carnefice, no l’ av- 
vinghiò di si tenace dislrclla, che arsero e morirono insieme. 

Misera e gloriosa Brescia, che coll’ armata cittadella in 
capo, tutta intorno recinta da un esercito cresciuto a ventimila 
uomini, non difesa che dal petto dei cittadini, da pochi fu- 
cili, dai ciottoli, dai coltelli e dalle barricate; tutta sola, 
derelitta della sua gioventù corsa a combattere sul Ti- 
cino, senza militi regolari, come l’ impelo suggeriva degli 
istinti generosi, per dieci giorni alto sostenne il grido antico 
di valorosa e indomita città. Più di mille cinquecento soldati, 
un generale, duo colonnelli, quattro capitani, 3(1 ullìciali 
rimasti sul campo, attestavano come alfine per lo italico av- 
venire avesse Brescia non perduto, ma vinto. 

Trecento case furono dato allo fiamme, o passò il danno 
i do dici milioni di lire. Mille seicento bombe c palle d’ arti- 
glieria ci piovvero dalla ròcca; e parecchie dirizzale dal 
l.eshke alla fronte del palazzo municipale, quel miracolo 
delle italiche arti, barbaramente ne tempestavano gli eleganti 
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rilievi. Eppure di que’ projetlili e delle polveri consumale 
dal terribile Haynau * mandavano i Tedeschi al Municipio 
grettamente le polizze perchè venissero pagate, intimandoci 
altre sommo per un monumento che volevano da noi costrutto 
alla memoria dei toro caduti.. 

Ultimo e sacro ufiìcio che a noi rimanga, è di raccoman- 
dare a queste pagine i cari nomi dei nostri martiri, affinchè 
la pietà dei superstiti ne li scolpisca su colonna votiva, 
la quale è tempo si levi, testimonianza non peritura della 
infelice loro virtù ’ , 

Vero è che un monumento fu loro posto in Brescia da 
re Vittorio Emanuele: ma, sull’ esempio dell’ altre città so- 
relle, avremmo desideralo che dei sacri loro nomi si fosse 
gloriosamente rivestilo, e che non dalla regale munificenza, 
ma si fosso innalzalo dalla nostra gratitudine. 


I. Nel sellembrc del IS'O visiUva in 
Londra rilaynau la fjbbricadi birra 
tlowelay e coinp. Conosciulo chi 
fosse dal nome per lui segnala nel 
libro delle visite, non avea ancora 
allraversato il cortile, che tulli i 
lavoratori gli furono intorno gri- 
dando: albnsìo il maceUajo. Vo- 
lendo uscirsene, gli fu gettato in 
capo un fascio di paglia, cui lenncr 
dietro projcllili d’ogni falla; poi 
calcalogli il cappello sugli occhi c 
rimbalzalo qua c 16, fu preso pei 
mustacchi, liscilo a inalo slenlo di 
' 16, fu accompagnalo a Gsctii dalla 

c.ilca, 0 per poco non fu gellalo 
nel Tamigi. SlviicvNri.vi, ne' .suoi 


Canti ricordati, Tilo Speri, nota 
2i, p. 2G5. 

2. Il primo elenco delle bresciane vii. 
lime ci fu dato dal Correnti, inQne 
al suo racconlo più volle ricordalo 
— I dieci giorni della insurre- 
zione di Dresda nel 1840 — , dalla 
pag. 103 alla 113. Venne ripubbli- 
cala dal Cassola nello scritto — 
Insurrezione di Brescia — inse- 
rito nel tomo II, fase. I dei Docum. 
della Guerra Santa, dalla pag. 137 
alla Ut. Noi ci siamo atlcnuli al 
più recente datoci dal Porcelli — 
Storia della llivoluz. di Brescia 
nel 1819 — p. 133- 142, che cre- 
diamo il più coinpielo. 
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VITTIME della breeoitna iniurrezlone del 1849 


•.IMI 


NOME 

PATRIA 

Età 

aoDi 

Condizione 

Aroldi GioTanni 

Cosialunga 

28 

Muratore 

Alberiaoi Angelo 

Brescia 

— 

__ 

Anderloni Faustino 

» 

43 



Angeli Andrea 

• 

62 

Agricoltore 

Apostoli Tommaso 

> 




Archetti Domenico 

» 




Arrigbini Federico 

» 

— 


Arrigbini Rosa 

> 

30 

Cucitrice 

Biseo Pietro 

> 




Bonomi Giuseppe 

Gu ssago 

— 

Agricoltore 

Bona Lorenzo 

Rovaio 

18 

Agente di ferr. 

Berti Angelo 

Brescia 

40 

— 

Biianza Antonio 

Bagnolo 

44 

— 

Botticioi Giulio 



63 

Cursore Com. 

Baronio Pietro 

Brescia 

40 

Cuoco 

Bassi Pietro 

» 

IS 

___ 

Bcccaguti Vincenzo 

^ » 

52 



Bellini Giovanni 

9 

48 

Cuoco 

Berardi Pietro 







Bernasconi Antonio 

Brescia 

38 

Muratore 

Berti Bortolo 

> 

48 



Bertolani Antonio 

» 

51 

Muratore 

Bertolani Giuseppe 

» 

27 

n 

Bertolani Luigi 

S 

25 

n 

Berlua Giovanni 

> 

48 

Oslo 

Bottini Marco 

_ 



_ 

Boggiani Faustino 

— 

— 

— 

Donala Pietro 

Brescia 

20 



Bonduri Andrea 

9 

39 

Prestinajo 

Bonfanti Gio. Ballista 

B 

49 

Sarto 

Bonservi Giovanni 

Milano 

57 

lodoratorc 

Braga Pietro 

Brescia 

15 



Bracchi Carlo 

1 

32 



Bresciani Angelo 

» 

29 



Bruschi Giuseppe 

— 

— 

— 

Buffi Gio. Antonio 

Brescia 

49 

Calzol.ajo 

Calabi Carlo 

B 

3.5 

Negoziante 

Cominazzi Raldassaro 

— 

28 

Falegname 

Cantaluppi Francesco 

Brescia 

— 

Muratore 

Casarotti Giovanni 

Ospiialelto 

38 

Sarto 
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NOME 

PATRIA 

Età 

anni 

Condizione 

Cosca Giovanni 

Brescia 

21 


Coroini Francesco 

Botticino M. 

10 

Taglia-pietra 

Canobbio 

— 

— 

Maestro-Ass. 

CaltavclU Margherita 

Brescia 

70 

— 

Capellini Giovanni 

> 

— 

— 

Carovi Pietro 

• 

67 



Cassamali Giuseppe 


— 



Chioda Pietro 

Bedizzole 

25 

Farmacista 

Chiodo Giu. Battista 

» 

20 

Studente 

Cominardi Vincenzo 

— 

— 

» 

Canti Gaetano 

Brescia 

39 



Corsetti Antonio 

Gargnano 

18 

Studente 

Costa Giacinta 

Brescia 

88 

— 

David Carlo 

» 

46 


Duina Gio. Battista 

> 

40 

— 

De-Alberli Eligio 

— 

14 

— 

Darbelli Carlo 

— 

22 

Tessitore 

Eretico Gio. Battista 

— 

56 

— 

Ferrari Luigi 

Brescia 

— 

— 

Ferretti Giuseppe 

» 

47 

Vetturale 

Filippi Andrea 

— 

60 

— 

Fogliata Gio. Ballista 

— 

— 

— 

Francinelli Pietro 

Brescia 

48 


Franzoni Benedetto 

• 

29 

Macinatnre 

Franzoni Gio. Battista 

> 

31 

Agente di Neg 

Franzoni Faustino 

S. Frane, di P. 

26 

— 

Fontana Luigi 

— 

30 

Maniscalco 

Frate Arcangelo 

Brescia 

73 

P. Francescane 

Gabaglio Fedele 

» 

66 

Muratore 

Gabaglio Francesco 

B 

24 

— 

Gahetti Andrea 

Drago Molla 

41 

Sacerdote 

Gazzoli Pietro 

Volta Bresc. 

33 

Agricoltore 

Genovesi Girolamo 

— 

— 

— 

Gherber Alberto 

Svizzera 

19 

Cameriere 

Gigalini Gio. Battista 

Brescia 

29 

Barbitonsore 

Giacomini Francesco 

• 

32 

— 

Giuliani Giuseppe 

> 

— 

Sarto 

Godi Giovanni 

• 

39 

— 

Grassi Giovanni 

« 

32 

Prestinaio 

Guerini Cesare 

t 

23 

Dott. in Leggo 

Guerini Paolo 

» 

— 

— 

Guerini Carlo 

B 

44 

— 

Curi ni Francesco 

Sale Marasino 

40 

— 

Inselvini Gio. Battista 

Brescia 

32 

Oste 
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NOME 


Lecchi Benedetto 
Locatelli Francesco 
Bonghi Innocente 
Lovaiini Temistocle 
Lumieri Giovanni 
Linetti Giuseppe 
Martinelli Luigi 
Meneghini Pietro 
Melleri Carlo 
MafTezzoni Giuseppe 
Marti Giuseppe 
Mazza Angelo 
Mazza Faustino 
Mayer Carlo 
Melchiorri Uosa 
Micheli Pietro 
Mottinelli Lorenzo 
Mostacchini Antonio 
Marani Sisto 
NInzola Luigi 
Novelli Giuseppe 
Nullo Cesare 
Onofrio Gio. Battista 
Paderni Giuseppe 
Pari Alessandra 
Parolari Luigi 
Parzani Andrea 
Pasotli Felice 
Pasqualigo Gaetano 
Pedrini Barbara 
Pellegrini Santa 
Pelizzari Bortolo 
Pereti Pietro 
Pontolti Giuseppe 
Pavanelli Giovanni 
Pievani Camillo 
Porta Biagio 
Patiroli Giacomo 
Perlotti Faustino 
Peroni Bortolo 
Peroni Pietro 
Piazza Luigi 
Pini Giacomo 
Prina Giacomo 


PATRIA 

Età 

anoi 

Brescia 

7Ì 

• 

67 

Brescia 

19 

B 

40 

S. Eufemia 

— 

Brescia 

28 

S. Eufemia 

21 

— 

18 

Brescia 

66 

— 

SS 

Brescia 

22 

> 

77 

— 

32 

Brescia 



> 

40 

> 

S7 

i 

» 

Verona 



Brescia 

31 

> 

— 

B 

24 

B 

so 

B 

— 

B 

— 

» 

28 

B 

S6 

B 

6S 

B 

6S 

• 

6S 

B 

B 

66 

I 

60 

Iseo 

40 

Cernobio 

34 

Brescia 

68 

Brescia 

61 

B 

27 


60 

— 

60 


- ~ •.■•«I 

Condizione 


Falegname 


Studente 

Sensale 


Domestico 

Agricoltore 

Argentiero 

Sacerdote 


Oste 

Pistore 


Negoziante 

Possidente 


Negoziante 

Canestraio 

Prestinaio 

Giornaliera 

Cucitrice 


Cai zolaio 

CalTettiere 

Stalliere 

Patinista 

Possidente 

» 

Giornaliero 
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NOME 

PATRIA 

Età 

anni 

Condizione 

Radici Serica 

Brescia 

41 

Direttrice 

Ragai Giovanni 

> 

— 

— 

Ragni Bortolo 

t 

— 

— 

Ragni Faustino 

> 

— 

— 

Rienzi Antonio 

— 

— 

— 

Ronchetti Pietro 

— 

— 

— 

Ronchi Gaetano 

— 

— 

, 

Rubini Francesco 

Brescia 

13 

Studente 

Sandrini Giacomo 

* 

50 

— 

Sandrini Andrea 

f 

37 

Vetturale 

Seraflni Paolo 

— 

37 

— 

Severgnini Paolo 

— 

— 

— 

Sigalini Francesco 

— 

4i 

— 

Squassici Luigia 

Brescia 

14 

Cucitrice 

Sanchi Pietro 

t 

— 

Fabbro-vetrajc 

Genici Gervasio 

— 

— 

Facchino 

Scaroni Domenico 

Botticino S. 

30 

— 

Tavelli Michele 

— 

— 

— 

Tavelli-Luppi Teresa 

Brescia 

17 

— 

Tagliani Pietro 

Mezzano 

— 

— 

Taglietti Vincenzo 

S. Eufemia 

11 

Campanaro 

Tedeschi Cesare 

. Adro 

— 

Possidente 

Tisi Giuseppe 

Gargnano 

36 

Negoziante 

Tosi Massimiliano 

Brescia 

— 

— 

Tosini Giorgio 

> 

70 

Calzolaio 

Tronchi Beniamino 

» 

— 

— 

Trentini Giovanni 

» 

64 

— 

Vaisecchi Luigi 

— 

— 

— 

Vanini Luigi 

— 

48 

— 

Vanini Pietro 

Cernobbio 

31 

— 

Ventura Luigi 

Brescia 

— 

— 

Venturini Pietro 

» 

63 

— 

Vicentini Gio. Battista 

— 

70 

— 

Vicentini Pietro 

— 

50 

— 

Vicentini Luigi 

— 

33 

— 

Vimercati Ulisse 

— 

18 

— 

Vonong Carlo 

Ungherese 

40 

— 

Zambolli Teresa 

Brescia 

73 

— 

Zamboni Catterina 

» 

— 

— 

Zatti Costantino 

» 

— 

— 

Zatti Paolo 

1 

— 

— 

Zima Carlo 

• 

17 

Fabbr. di carr. 



— 

Oste 


__ 

— 

Villico 


Digitized by Google 



dell’ ACSTBIAC* DOMINAZ. 


221 


Cosi r Italia, che dopo i fatti di Novara già disperava di 
sè, da queste vittime imparò come si possa con gloria con- 
sacrare la sventura e salvare l’eredità dell’ avvenire. 

Ma pur troppo, durante quei fatti nessun generale del- 
r esercito piemontese volse un pensiero alla infelice e resi- 
stente città; sicché il Lamarmora (che n’ ebbe avviso due 
volte) soleva rispondere, pensasse Brescia a sè. Per lo in- 
grato abbandono protestavano indarno i Comitati, suppli- 
canti perchè, a salvarci dall’ ultima rovina s’interponessero 
i ministri: ma nè allora nè poi, duranti le varie trattazioni 
della pace, fu parlato di Brescia, donde le continuate aspe- 
rità nemiche. 

Cessata la lotta, venivano le inquisizioni; e biechi satel- 
liti e delatori e birri e commissari fiutavano per ogni lato 
dove si nascondessero i promotori di tanto ribollimento, già 
campati del resto dal tedesco artiglio. Diversi carri attraver- 
savano le vie (5 aprile') per ricevere 1’ armi cittadine che 
dovean essere consegnate pel mezzodì della dimane. Passata 
quell’ ora, visite a domicilio, e ad ogn’ arma scoperta, fuci- 
lazione, mentre durava sui colli di Gussago e pei monti vi- 
cini la caccia contro i dispersi del Camozzi e del Boifava. 
Intanto il rimutato Municipio (6 aprile) si raccoglieva onde 
estendere un reclamo a Radetzky, perchè, se non perdo- 
nata, fosse almeno la pazza multa de’ sei milioni diminuita. 
Ho inutilmente cercato l’ originale di esso; nè mi rimane che 
riprodurlo quale mi venne allora comunicato *. 

« Quando i comandanti del terzo corpo d’ armata (cosi 
l’ istanza) abbandonavano la nostra città, lasciavano il Muni- 
cìpio ed il popolo responsabili della pubblica quiete. Ma dove 
si tolgano pochi gendarmi, non rimase alla carica municipale 

I. tl Porcelli a p. 123 reca un' altra GA cittadini, ed inoltrala al Ra- 
consiinile supplicazione, Grmata da delzk; dallo stesso autore- 
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■.Hit una forza qualunque, che bastevole fosso a contenere i tristi ed 
assicurare i buoni e leali cittadini. Non restò che il solo inef- 
ficace sussìdio della preghiera c della esortazione. Gli onesti 
cittadini, presentendo la sventura, s’ allontanavano ogni di 
più da una procella cui non valevano a rattenere; e il nu- 
mero di coloro che nulla s’ avendo a perdere, sollerano le ri- 
bellioni per trovare nei pubblici cnmmovimenli ciò che loro non è 
dato nella pubblica quiete, cresceva ogni di più. Ove non ò 
forza, non è mezzo di repressione, nè si può togliere il disor- 
dine e l’anarchia. E 1’ anarchia, fatalissima delle disgrazie, 
precipitò ben tosto si florida città nell’ ultima rovina ». 

« I primi ribollimenti, eccitati da un branco di facinorosi, 
furono a stento repressi dalle supplicazioni degli assennali. 
Ad evitare un secondo pericolo, si dimandò, si ottenne l’ i- 
stituzìone di una guardia municipale; ma il capitano del ca- 
stello vietò che fosse armata ». 

c Ed intanto continuava lo stogliersì dei tranquilli da una 
imminente burrasca; cresceva intanto di rincontro il novero 
dei perturbatori, che non contenuti da forza alcuna, irrom- 
pevano nelle sale del Municipio, cosi elio il 23 marzo, sfon- 
data la porla dell’ aula principale, .assaltavano, presenti i 
magistrali, e ferivano il capitano del castello. Tutto quel 
giorno durò la lotta ineguale tra la sfrenata plebe e i leali 
che tentavano sedarne il dissennalo ribollimento. Ma sul ca- 
dere di quel giorno istesso, alcune falso novelle falsamente 
gittate nel popolo, fecero si che la moltitudine soperchiasse; 
nè agli accecati valse il terrore di un primo bombardamento. 
Si: fu eletto un Comitato, s’ apprestavano armi, si volle di- 
fesa, lo confessiamo. Ma chi eleggeva in allora? Chi appre- 
stava? Chi voleva? Se non un branco di sfrenali, che asse- 
diando le porte municipali, minacciavano di morte qualunque 
fosso oso non assentire alle costoro grida? L’armi poi, donde 
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venìvaDO se non dal Piemonte? E certo se quell’ armi non i.im 
fossero comparse, la moltitudine non avrebbe di si fatta 
maniera levato il capo. Si arrogi, che la fuga degli impe- 
riali, di lutti gli addetti alla Delegazione, del delegato islesso; 
il passare in que’ di, diretto a Verona, del governatore di 
Lombardia Montecuccoli, con seco un austriaco arciduca; 
il ritirarsi del Comando di piazza, di quello di provianda e 
di gendarmeria presso il castello, aumentava 1’ ardire dei 
forsennati. Quelle fughe mettevano nella mente del popolo 
credenze di sconfille, che ad arte si spargevano, tocche 
all’ armi imperiali >. 

■ Sciagurati, che nulla perdevano, ci condussero a tanto. 

Subi la pena quella parte del popolo che fece sua possa 
per rattenerli, per evitare, per comprimere la rivolta » 

(qui seguita la preghiera perchè l’ingente penale venga 
almeno diminuita). 

Eletti a presentarla furono il padre Maurizio, Clemente 
Rosa, Bortolo Federici. L’aw. Saleri, per malattia non potò 
unirsi ad essi. Non so che rispondesse Radelzky; certo è 
che la multa fu diminuita, della quale già si aveva pagato 
un milione e poco meno di 2.")9 mila lire *. 

Né certo darem colpa al Municipio di quell’ alto, che 
ogni cuore bresciano avrebbe voluto più degno della nostra 
dignità, l’robabilmenle fu all' Anelli dovuto, che proposto 
dirigente provvisorio dal Consiglio municipale (3 aprile), ve- 
niva poi dal tenente maresciallo .\ppel con sua lettera del 4 
in queir uflìcio riconfermato *, e che il l-ó aprile minacciava 
la denuncia al militare dei renitenti alle inflitte multe 


1. Memorie Bresciane cit. Docuraciili. 
Uoc. XVlll. 

2. Giorgio Anelli, relatore della Con- 
gregaiione |irovinciale, coll atto 3 


aprile I8l9, n. I7Ó8, viene pio- 
posto al maresciallo quale dirigente 
del Municipio. 

3 Mem. Drese. cit. 
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■.II» Nel giorno appresso, il ferilo Nugent ' moriva. Alle tre 
pomeridiane del 17 il reggimento Sigismondo, scortato da un 
battaglione di cacciatori, ne accompagnava la bara. Posava 
su carro funebre atl otto cavalli, preceduta da un cava- 
liere vestito di ferro ed a visiera calata: il destriero del 
generale, coperto di negre gramaglie, seguiva il corteggio 
chiuso dalla tedesca ufficialità, cui stava innanzi l'Haynau. 
Vuoisi che il Nugent, prima di morire, chiamasse legataria 
nel suo testamento la città di Brescia. Sul cippo, che nel 
nostro cimitero gli fu posto*, venne dall’Austria fatto 
scolpire il verso della Basvilliana di V. Monti: 

Oltre il rogo non vive ira nemica. 

Ma egli è tempo di volgere uno sguardo ad alcuni falli 
della storia contemporanea, cui si legavano in qualche 
guisa i nostri. La Francia rimutata in un’ ibrida impaslojata 
repubblica, combattente sul Tevere una repubblica italiana. 
La dieta di Kremsier (un osso gettato ai popoli perche non 
abbajassero), alla quale si principiava a credere qualche cosa, 
sciolta il 4 marzo dall’ austrìaco imperatore. Qi^esli, che 
nella nuova costituzione, registrando nel primo articolo tulli 
i popoli componenti la incondita miscela che nomasi l’Im- 
pero, metteva in coda per ultimo il regno Lombardo-Veneto. 
L’ .\ustria, sfolgorata per ogni parte dall’ esercito ungherese, 
limosinante misericordia dalla Russia vicina; e 1’ accorrere 
di questa, e 1’ Ungheria risospinta a servitù. 


I. • Il generale .Niigcnl^ò stato ferito 
alla nore del piede in modo che 
gli si dovette faro 1’ ampni.izione. 
Il colonnello co. Favancourt, co- 
mandanlrr in sua reco alla lesta 
delle sue truppe, ebbe una palla 


attraverso il petto e morì ccc. 
IIaYnau, Itapporlo sulla presa di 
ISrescia (vedi ConncNTi, p. 91). 
Augerrt moriva nella casa Bonza- 
nini, contrada di s. Barnaba. 

5 Veno.sta, op. cit. pag. 39. 
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In quanto a noi, il Piemonte dopo la battaglia di No- ..ign 
vara (molto bene descritta dal Ranalli ‘ e dall’Ulloa*, ma 
il cui racconto non era di queste pagine) non poteva darsi 
pace; mentre il popolo irritato.il quale nelle grandi sconfìtte 
non vede che traditori, accusava ministri e generali. 1 depu- 
tati che protestavano doversi vincere o morire; e colla 
mente ed il cuore torbidi, esagitati, risollevavano nel Parla- 
mento, contro l’ infamia (com’ e’ dicevano) dell’ armistizio, 
la tempesta dell’ anima loro. 

Del resto, Genova ribellala (31 marzo) e macchiata di 
sangue fraterno, e le sabaude campagne fino alla Sesia invase 
dall’ armi tedesche. Sciolta la legione lombarda, presidiato 
da tremila Austriaci il forte di Alessandria, l’uno dopo l’altro 
adempiuti i patti della tregua^. Poi caduto il Ministero, 
le Camere licenziate, fucilato un generale; il popolo, 
r esercito, i magistrali confusi ed abbattuti; dappertutto un 
aggirarsi d’ uomini come storditi e trasognati, un dubbio 
iracondo, che come suole nei grandi disastri, infamando 
soldati e capitani, raddoppiava il doloro della sventura col 
sospetto del tradimento. 

La scompigliata legione lombarda, la sola probabilmente 
tradita dal giustiziato Ramorino S ed alla quale molti Bresciani 


1. Ranalli, Le Istorie iulianc dal 1816 

al 1853, I. Ut. lib. XXII. 

2. Ulloa, Guerra dell’ inJip. c. XVll. 

3. Nel sunto che ne dà il Ranalli 
(Storia d'Il.ilia, lib. XXtlI, p. 337), 
aggiunge che la pace duvea trat- 
tarsi sui palli di quella del 1815. 
Nell' atto di armistizio recatoci dal 
Corpi (Ann. d'Italia) e dall’ Ulloa 
(Guerra d’indip.) non risulta. Rias- 
sumendolo, era questo : Promessa 
di stabile conclusione di pace. — 


Licenziamento delle ordinanze non 
piemontesi. — Loro amnistia. — 
Ventimila Austriaci Tra la Sesia ed 
il Po. — Alessandria con mista 
guarnigione. — Sgomberale del- 
1' armi italiche le terre di Modena, 
di Parma, di Toscana. — Rimesso 
al piede di pace I’ esercito pie- 
montese. — Rcsliluzionc reciproca 
dei prigionieri. 

4. llilOFFERio, nella recente Istoria del 
Parlam.lt , scuserebbe il Ramorino. 


Ol> Ria, Storie Brrse. Val. XI. 
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•.tilt appartenevano *, veniva intanto accantonata fra Tortona e 
Voghera. Moderata dal Fanti, numerava tra’ suoi capitani 
il Soldo, il Manara, il Ferrari, il Buonvicini *. Intesi i 
patii dell’armistizio, lo Spini ed il Manara proponevano 
al .Ministero di condurla sul Tevere o sull’ Arno per 
combattervi le lotte estreme della cadente libertà. Ma sul- 
l’Arno veniva intanto rimesso il granduca; ed il Manara, 
sciolta una parte della colonna, coi rimasti bersaglieri, ch’e- 
rano COO, salpato da Genova per Civitavecchia, il 27 aprile 
sbarcava ad .\nzio * . 

In quanto a Roma, fuggito il papa, e dalla incondita fuga 
precipitate le cose, era impossibile che dalla sgovernata città 
non si corresse a repubblica. Bensì non era ad attendersi 
che il presidente di un’ altra si levasse a combatterla, e che 
Luigi Napoleone, cacciato da Roma nel 1830 come cospira- 
tore, secondando nel 18i9 le borboniche e tedesche mire, 
rimandasse, per rimettervi il papa, un esercito repubblicano. 
1/ Oudinot, che lo comandava, approdato a Civitavecchia 
(2i aprile) tre giorni prima del Manara, dichiarando — non 
essere venuto che ad impedire l’ intervento di Napoli e di 
Vienna, rispetterebbe ad ogni modo il voto del popolo ro- 
mano — , concedeva che il Manara co’ suoi sbarcasse ad 
Anzio. 11 rispetto al voto popolare fu questo, che pigliala 
Roma d’ assalto, i reggimenti della repubblica francese vi 
rimettevano colle bajonette la tirannide pretesca, ingojandosi 
dal popolo romano, essi gli orgogliosi di Francia, il titolo 



1. Venivano col llamoriiio arrestali il di Orcscia, rilasciali dopo il pro- 
21 ad Arona dalla guardia iiazio- cesso militare del Ramorino. Pro- 
naie due uflìciali clic erano con lui, cesso del Ramorino. Torino I8i9. 
il conte Filippo Slazzucclielli aju- 2. Dandolo, 1 Volonlarj ccc. cap. I. 
tante di campo del generale, ed il 3. Idem, p. 123. Com, Ann. d’ Italia, 
maggiore Itorlolo Calanti, entrambi 1. XI, art. 66. 
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meritato di soldati del papa ' . La Cera lotta, principiata il ..isi9 
30 d’ aprile e terminata col 1.° di luglio, costò agli intrepidi 
garibaldini ed ai lombardi bersaglieri molle e nobili vite; 
e qni il Dandolo ci descrive gli estremi lampi di quella del 
Morosini, caduto a porta s. Pancrazio come cadono i forti. 

Nè dal lato degli invasori la vittoria fu allegra: più di mille 
Francesi rimanevano sul campo */ 

Ripigliando le bresciane cose, primo segno degli austriaci 
intenti fu il decreto del principe di Schwarzemberg (17 apr.), 
che richiamando in pieno vigore l’ enorme e stolta contribu- 
zione di guerra inflittaci dal maresciallo Radelzky l’ il no- 
vembre 1848, e sospesa per consiglio deiringbillerra ^ , ci ob- 
bligava pagarla in sette di Dalla nostra provincia si vole- 
vano estorti, a titolo di contribuzione di guerra, sei milioni 
e 590,000 lire; ed aggiungendo l’ insulto, se ne pretende- 
vano 12,000 per polvere e palle consumate all’assalto della 
città, ed altre 12,000 per le spese processuali contro alcuni 
de’ nostri ®. La grossa terra di Chiari, con decreto (10 apr.) 
dell’ Appel, veniva taglieggiata di centoventimilalire, e d’altre 
diecimila a ciascun di, finché la multa non fosse pagata 


1. Ranalli, p. 206. 

2. Coppi, Ann. art.216. Del Vecchio, 

L'assedio diRoma,18i9. Rusconi, 
La Repub. Romana, t. II. Dan- 
dolo, 1 Voluniarj ccc. 

3. > Si calcolò che in alcuni casi la 
lassa raggiungeva il terzo, in altri 
la metà dell' intera sostanza; in 
alcuni la superava ». Coppi, Ann. 
1818, art. 306. Dissi per consiglio 
dell’Inghilterra, perchè intromessa 
dal Piemonte, non mancò di con- 
sigliare r Austria a togliere quella 
lassa mostruosa. Idem, art. 307. 

1. Il decreto del 17 aprile, coucedeodo 


15 giorni principiati col 10, ren- 
deva ironica la concessione dei 15. 

5. Boccio, Storia d’Italia, p. 153. 

6. Tulio ciò (così nel proclam.a) per 
falli accaduti nello icono mese, 
dimoslranli uno spirilo ribelle e 
la sirena relazione manienula col 
Comilato rivoluzionario ertUost in 
Brescia, avendo cosirello V I. lì. 
Commissario Dislrelluale ad ab- 
bandonare it paese, abbassali e 
dislfulli tulli gli slemmi imperiali, 
e eolio le urla ed i canti rirolu- 
sionarj apprestato a piantare un 
palo di libertà. 
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• Iti* Come a ristoro, renivaci la carta monetata nuovo 
pascolo a’ tranelli ed alle angherie degli ingordi usurai, e 
r annuncio che dalj.“ di giugno a tutto il I84‘J le pubbliche 
imposte venivano prestabilite in lire 49,190,000 *. 

In quanto a noi, fra la caccia dei poveri disertori, che 
isolati od a drappelli vagavano pei nostri monti, e i ritornali 
commissari di Polizia chg fiutavano per ogni lato onde co- 
gliere alla sprovveduta qualche liberale, e la superba albagia 
del vincitore che passeggiava pettoruto e insultatore le no- 
stre contrade, e lo sconforto degli animi profondo, passavano 
giorni desolati, senza che un raggio pur di lontano accen- 
nasse ad un’ ultima speranza. Come a’ tempi di Attila, sulle 
venete lagune s’ era tutto raccolto lo sforzo estremo della 
spirante libertà; ma fu scintilla d’ una face che prima di spe- 
gnersi getta più vivido 1’ ultimo lampo. Molli Bresciani sugli 
spaldi gloriosi della indomita Venezia battagliarono da forti, 
sino a che più che vinta, affranta dalle bombe, dal cholera, 
dalla fame, I’ animosa città, fatta segno allo stupore ed alla 
pietà di tutta Europa, il 24 agosto soccombeva, e 1’ ultimo 
ruggito del suo Icone mostrò all’ attonito straniero quale 
anima gagliarda moriva con lui. 

Gli ufficiali dell’esercito italiano colà sorvissnti agli stenti, 
alla guerra ed alla peste, esulavano; 40 cittadini n’andavano 
proscritti, c con essi quel grande la cui memoria, fatta più 
splendida dalla sventura e dalla virtù, vivrà eterna nel po- 
polo italiano — Daniklk Mamn. — Una pietra murala nella 
fronte della sua casa ne portava il nome. Cadde infranta dalla 
stupida Polizia’; ma nessuno di quei frantumi andò perduto; 

t. Gai!, di Milano, n. 116. Ont.heuo, Venezia, Mera 

2. Coppi, 1S19, ari. 97, Slor. nei Doc. della Guerra Santa 

3. n.an.VELU, Storia dell’ assedio di (Capolago, genn. liiòO). Kov.vni, 
Venezia, p.'ilO. Napoli 1803 — Daniele Manin, ecc. 
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essi vennero involali come sante reliquie dai cittadini. Or 1.1149 
giunta è l’ora, in cui non un povero sasso, ma uno splendido 
monumento la redenta Venezia gl’ innalzerà. 

E forse dallo sciogliersi allora dell’ esercito tedesco, e dal 
ritorno delle lombarde guarnigioni, ci venne recalo il germe 
pestilenziale di quel cholera, che già tra i Veneti incumbeva. 

Li subiti provvedimenti del nostroMunicipio valsero a tarpargli 
nei primi fomiti la violenza; non però tanto, che dal 10 agosto 
al 2 novembre 1849,sopra276colpili nella sola città, non ne 
cadessero 180*. Le prime ad essere attaccato furono le terre 
di Desenzano e di Lonalo *, e più d’ ogni altra fu desolala 
la prima, in cui recavasi da un Erhald militare del presidio 
di Verona (17 luglio), flagellala allora dal terribile morbo 

In questo mentre la sfortunata Brescia pur manteneva 
nella sconGlla la sua nobile alterezza: e quando nel giugno la 
provinciale Congregazione, sulla proposta di Giovanni Zara- 
belli, lui medesimo spediva con Faustino Fcroldi e Camillo 
Polusella a Vienna per ossequiarvi l’ imperatore ed implo- 
rarne il perdono e la clemenza, ne fu irata l’ intera città; ed 
una protesta della bresciana emigrazione, dichiarando quel- 
r atto servile, iniquo ed illegale, abbandonava que’ disgra- 
ziati alla pubblica esecrazione, come uomini che rinnegata 
la patria, cercavano stuprarne l’ onore, a noi costato si duro 
prezzo di patimenti e di sangue * . 

Non valsero perdoni, non amnistie; quella del 12 agosto, 
non escludente, in quanto a Brescia, che il conte Giuseppe 
Marlinengo, Luigi Contratti, Carlo Cassola, l’avv. Giuseppe 


1. Da-Ponte, Il Cholera morbus In 
Dresda nel 185.% p. 56, alicg. 33. 

2. SIaraclio, Osservazioni sul Cholera 

di Conato del I8V0. Commeut. del- 
l'Ateneo di Dresda, 18.50, p. À3. 

3. Dallaroini, Fatti comprovanti l’in- 


dole contagiosa del Cholera, oc- 
corsi nella prov. di Dresda l' anno 
1819. Negli atti sudd. p. 50. 

4. Qucll'animosa protesta fu pubblicata 
in Gnc alla dt. Insurrez. di Drcscia 
recataci dal Cassola, p. 92. 
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■.1141 Campana e Giuseppe Borghetti ' , fu quivi accolla coll’apatia 
di chi non vi scorgeva che la forzata necessilà, molto più che 
il superbo nemico non assentì risultasse quel perdono come 
patto della pace conchiusa col trattalo del C, ratificata il 17 
agosto, mediatrici la Francia e l’Inghilterra. 

Vero è che Luigi Mazzoldi, espulso da Torino, lasciala 
in Isvizzera la maschera del mazziniano, tornato in Brescia, 
offertosi allo Scliwarzemberg, ed ottenuto il permesso di 
metter fuori, sotto il titolo di Sferza, un periodico a lui de- 
voto (1850), nelle male auspicale pagine cantava osanna al- 
r imperiale clemenza: ma sprezzalo era il periodico e il re- 
dattore, che per meglio tradirli persuadeva i liberali non al- 
tramente aver finto di darsi all’ Impero che per ingannarlo; 
ed essi creilevano, e dall’ arti di quell’ astuto venivano acca- 
lappiati ^ . Ma di questo più innanzi. Intanto, a dispetto della 
vigile Polizia venute a gran diligenza dalla prossima Elvezia, 
nascosamente si leggevano e meditavano le calde pagine del 
Mazzini, del Cattaneo, del De-Boni, del Bianchi Giovini e di 
quanti mantenevano ne’ loro scritti la fede e la speranza che 
tutto ancora non fosse terminato: e gli arresti, le condanne, 
le perquisizioni, come suole nei grandi affetti, che più con- 
trariati più divampano, non facevano che raddoppiare nelle 
indomito menti il desiderio di que’ vietati volumi, che avi- 
damente ricerchi, passavano di straforo dall’ una all’ altra 
mano, e come elettrica scintilla tenevano ridesta la cittadina 
virtù. Cosi tramontava quel fatale ma gloriosissimo quaran- 
tanove, a cui le lotte portentose di Brescia, di Venezia e 
dell’ eterna città diedero nome non perituro. 

•.iito Frattanto l’ inopia dei cittadini, la rigida asperità del 
presente, le incertezze dell’ avvenire facevano più malinco- 

I. Mr.NAnnEA, Hhloire des AVwci'a- 2. G. PnosDoemo, Biografia di Luigi 
ciona. tic, Turiti, 1849, p. 197. Marzoldi, p. 25 c pog. 
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nico il principiare del nuovo anno. Un editto (3 gennajo) del ..uso 
BaroBìo, delegalo provinciale, chiedeva nota dei nostri ca- 
pitali, onde tassarli per un prestito di centoventi milioni di 
lire, che bucinavasi imminente per le terre lombarde. 

Caduta Venezia già dall’ agosto del 49, ci si promet- 
teva, colla Dieta lombardo-veneta, la costituzione del 4 marzo 
che mai non veniva. La stampa dell' Impero continuava 
intanto a pascerci di fole e di promesse. = Vedrebbe il 
mondo, essa diceva, mirabili provvedimenti di larghezza e di 
libertà; vedrebbero gl’ Italiani, come non dalle astrazioni 
degli unitarj e dei mazziniani, ma dal grande concetto della 
austriaca monarchia sarebbero uscite le naziona^istituzioni 
ravvivalrici del vivere civile. = Intanto gli uomini di fiducia 
(cosi nomavansi gli eletti dalle nostre città perchè fossero in 
Vienna propugnatori, negli aulici consigli, dei diritti e dei 
bisogni del popolo lombardo) se ne stavano colà badaluc- 
cando; donde poi ci venivano le più strane e portentose no- 
velle. Avrebbero lo provincio parlamento a sè, governo 
proprio come liberi Stati, colla sovraintendenza della corte 
di Vienna: altri dicevano di un grande parlamento in Vienna 
come interprete dei voti di tutta la monarchia. Negata l’ una 
0 l’altra cosa, e’ replicavano di converso, che ai sommi inte- 
ressi dello Stato sarebbersi rivolle le parziali amministra- 
zioni, per le quali soltanto avrebbero le provincie larga balia. 
Brevemente, non erano che lustre ministeriali per allettare 
le menti, onde ingannale e divagate, non badassero allo stato 
d’ assedio ed al governo militare che tutti ci sobillava '. 

Il perchè nel più cupo delle valli e su per le scogliere 
delle patrie montagne erravano tuttavia le bande inseguite 
dei disertori; e segno di speranze non estinte, seibavansi a 
gran secreto depositi di tamburi, di giberne e di bandiere, 

1. Ranaui, IV, p. 536, 
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•.liso che nel dicembredel quarantanove dal marescialloLichnowski 
venivano ai Comuni ridomandate. Dal G agosto 1848 al 22 
di quel mese le note ufficiali registravano pel solo regno 
Lombardo-Veneto 961 sentenze di morte tutte quante ese- 
guite. In quanto alle bresciane, il processo, che nel maggio 
del 1849 accusava di colpa capitale dodici de’ nostri, rive- 
devasi nel 16 giugno; e benché tre ne assolvesse per man- 
canza di prove, il 10 giugno venivano tulli appiccati * . 

Non parliamo delle solite promesse d’una Dieta pro- 
vinciale composta di lombardi rappresentanti, nominati a 
ragione di censo (30 dicembre) dai distretti elettorali: po- 
vere concessioni, dato a spizzico, di mala voglia, sotto la 
sferza del governo militare, e di nessun politico risultamento. 
Nò certo Clemente Rosa, morto il 13 febbrajo 1850, e sulla 
cui bara 1’ avv. Saleri pronunciò 1’ ultimo vale, avrebbe in 
que’ taccagni provvedimenti avuto di che rallegrarsi del par- 
tilo da luì sostenuto con una fermezza degna dì miglior causa. 

Dai nobili Filippo e Bianca Cavalli nacque egli il 20 
gennajo 1767. Operoso, tenace, irremovibile, promosse in 
patria le scuole infantili e quello dei Gesuiti: bella ed utile 
istituzione la prima, corruttrice la seconda. Sventuratamente 
parteggiava per Austria; ma diverso da taluno, che facendo 
in piazza il liberale, era di fatto austriaco inGno all’ ossa, 
francamente il confessava. Di acerbi ed ardui modi, più cbe 
all’ entusiasmo ed alla dolcezza del sentimento, dobbiamo alla 
religione il bene operalo da Clemente Rosa *. 

Fu galantuomo; fu senza ambagi e senza rispetti espositore 
del suo pensiero, qual ch’egli fosse, corno ostinalo nel man- 

t. Hocgio, op. cit. p. 178. Il De 1.1 slicrc, di ritorno dall’ avere .illor- 

Vnrenne da lui citalo, narra di un ralo c messo in quatli un Ime. 

In erajo lircsriano, die Tu appicc.ito 2. Alti dell’ Ateneo di Rrcscia. — Ni- 
percliè sorpreso coi ferri del me- COLINI, Biografia di Clemente Rosa. 
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darlo ad effetto, sicché I’ ostacolo, invece di freno, gli era 
stimolo ad uscirne, perchè il vincere allora, più che debito, 
diventava pel Rosa un’ ambizione. Sostenne gravi carichi 
cittadini, ed i compiti, ardui talvolta, ne scioglieva con ri* 
gida puntualità 

Intanto la coscrizione quasi triplice della consueta, e le 
prediali aggravate del 50 per cento, contristavano i citta- 
dini. Arrogi il 3 l;2 per cento (Legge 9 febbrajo 4850) sui 
trapassi della immobile proprietà principiata il 15 marzo *. 
Eppure il 4 di quel mese la campana dei popolo solennizzava 
in Brescia l’anniversario della costituzione del 49. 

Con lento rintocco il 10 febbrajo avevano que’ sacri 
bronzi annunciate le esequie di Francesca d’Appel, giovane 
consorte del maresciallo, mortagli a 22 anni. Nel palazzo dei 
Martinenghi (da noi chiamati della Fabbrica), in una sala di 
nere gramaglie rivestita, su ricco feretro posava 1’ estinta. 
Coir abbandono di chi più non appartiene alla terra, colle 
mani composte ad una piccola croce, coronata di bianche 
rose, adorna il capo di un velo candidissimo, pareva cosa del 
cielo, cui era salita, lasciando all’austero barone la memoria 
d’ ogni mite virtù. E noi con mesto e grato animo la ram- 
mentiamo, perchè a lei soltanto dovemmo allora quel po’ 
d’indulgenza cui talvolta fu il duro milite condotto, del quale 
se lo spirito gentile della consorte non avesse ammansata 
l’inesorabile natura, avremmo sostenute più crude acerbità. 

Ma perchè il calice della tornata servitù paresse meno 
amaro, venivano chiamati a Vienna, quasi a consulta, intorno 
a venti Lombardi (25 marzo). Fra questi 1’ avv. Saleri e il 
Nazzari di Bergamo, quel desso il cui referato sulle lombarde 

1. NicnuNI, Biografia cil. auslriarlio, nel 18.‘)8 già salivano 

3. Le imposte lonibanlo-vciielc nel a 170 milioni. Boemo, Storia della 

1848 erano di Ili milioni di lire guerra dell' indip. italiana, p 151, 
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uso condizioni fu nel 1847 non ultima cagione di tanto incendio. 
La Sferza intanto, la sciagurata Sferza di Luigi Mazzoldi 
plaudiva alle larghe istituzioni dell’ Impero, e predicavaie 
quali Italia non ebbe mai ne’ più liberi tempi. 

Quasi a dileggio, quel giornale usciva lo stesso di(23 marzo) 
che nel/ampo della Fiera l’ austriaca guarnigione festeggiava 
r anniversario della battaglia di Novara. Quattromila uomini 
ci vegliavano allora: un parco di artiglieria sfilava tra i colli 
di Rebullone e Torrelunga, ed all’angolo meridionale del 
Broletto due c.annoni proteggevano il corpo dì guardia. 
Raddoppiate le scolte, raddoppiate le vigilanze dei gendarmi 
e dei cagnotti sbrancati dalla attenta e sospettosa Polizia; 
sospettosa cotanto, che nel patrio Ateneo (riapertosi il 21 
d’ aprile) non potevano gli accademici trattenersi ne’ lette- 
rarj convegni se non presente un commissario. Non pertanto 
il buon Saleri, credendo la chiamata degli uomini di fiducia 
un segno precursore di concessioni, che il fidente animo suo 
già meditava di chiedere pel suo paese, non potendo suadersi 
dell’ apprestata commedia, sognava libera stampa, lombardo 
parlamento e tutte lo dolcezze di una larga costituzione. 
Quanto poi nella scelta medesima di que’legati si fosse il Go- 
verno rimescolato, basti il dire che Cesare Noy, 1’ antico se- 
gretario di Montecuccoli, ed il Barolfio delegato, si aggiugne- 
vano compagni dal Consesso provinciale di Brescia al Saleri 
nell’improvida missione. Così dicasi dell’ OrtiManara per Ve- 
rona, dell’ Ambrosoli per Pavia, a non toccare che di questi. 

Tornato il Saleri in patria (era 1’ agosto), progettavasi 
una medaglia ad onor suo col molto — Brenna riconoscente — 
in altro più modesto rimntato da poi • . Ma un segno di gra- 

1 II (Menomano, giornalo p.'ilrin, il. 13. La snscrizionc aperta dalla Sfena. 
Alla diala rpiijrafe sosliluivaiisi le due vulle dall’ avvocalo riQutala, 
parole — (i/i amiri del Saleri. — venne accolta iu città con marcata 
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tìludine ciltadina gli uomini di fiducia ben altramente avreb- •.um 
bero meritato, ricusando 1’ aulico invito di recarsi a nome 
della vinta loro patria nelle anticamere dogli Absburgo, 
ov’ ebbero accoglienze tanto più sperticate, quanto più fermo 
era il chiodo di nulla concedere. 

In questo mentre, non bastando nè li 70 milioni di viglietti 
del Tesoro messi in corso nel 1849, nè il 50 per 0/0 di pre- 
diale per soprassello, il 26 d’ aprile venivaci di costa un pre- 
stito volontario, che poi divenne forzalo, di 120 milioni *. 
Fruttava 13 milioni, de’ quali metà pagabili in denaro, metà 
in carta monetata. N’ era lo scopo od il pretesto la costru- 
'zione della strada ferrala di Lombardia, la conversione della 
carta veneziana in viglietti del Tesoro, ed altro ancora. Ma 
di quel prestito, sopra otto milioni, che gli statisti calcola- 
vano come parte presuntiva della provincia nostra, non s’ebbe 
qui di volontaria soscrizione che 400 mila lire. Breve: col 
decreto 25 novembre fu convertito in forzoso; dei viglietti 
del Tesoro non oslinguevansi che li versali a titolo di prestilo, 
e 140 milioni si ponevano a carico del Monte Lombardo, sot- 
traendoli a noi per essere impiegati a beneplacito dell’ Impero. 
Peggio ancora: un anno dopo, vendendo questi la via ferrala 
di Milano-Monza-Como per 7,590,000 lire, ne incassava il 
prezzo, e incaricava il Monte del pagamento di quella somma. 

Del resto, in sulla Dora non era spenta la fede nell’ av- 
venire, e la Gazzella del popolo (1 aprile 1850), divisandosi' 

a lutto, mestamente commemorava il martirio dell’ animosa 
patria nostra, gloriosamente sostenuto per la lombarda libertà. 

frcdilezza. Brevemente: la somm.i 
ricavala, con più feljce pensiero, fu 
data ai poveri danne^’giali dallo 
itraripamenlo del Nella, di cui ver- 
remo più innanzi raccontando. 


1. Coppi, Ann. Aperto al B per 0/0, do- 
veva essere redento io 25 anni, a 
principiare dal 1853. 11 Boggio lo 
disse di 1.50 milioni (op.cit p. 155), 
ed è un errore. 
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Chinale la fronte, diceva, o Piemontesi. Oggi i l' anniver- 
sario della caduta di Brescia. Abbiamo noi scritta la parola ca- 
duta? Cancellatela, e leggete trionfo. 0 Brescia! Quando la for- 
tuna non fu per noi; quando arrivò la sventura, quel tempo in 
cui fuggono gli amici, tu fosti allora più che mai la nostra so- 
rella. Tu adagiasti sui tuoi letti i nostri feriti: ogni tua casa era 
un ospizio, ogni tua donna una madre piemontese. 

Quando il Piemonte discendeva ad una seconda prova, tu, o 
Brescia, non attendesti che le nostre armi corressero a te; ma 
con impeto sublime per la stessa tua inconsideratezza, irrompesti. 
L’ ora fatale di Pv'ovara era già suonata, e tu bagnata di sangue 
e nera di polvere pugnavi ancora. 

Son temere, o Brescia, Il Piemonte ornai giuoca a giuoco 
scoperto. I cannoni di questo arsenale non aspettano che il tempo 
opportuno. E se Dio nella sua misericordia vorrà finalmente che 
T oppressore più non prevalga su di te, o Brescia, noi rientre- 
remo nelle tue mura a capo scoperto, a bandiere calate, impe- 
rocché sei fatta per noi una sacra città. 

Veramente il fallo di Brescia, salvatrice allora dell' av- 
venire, di tanta meraviglia aveva scossi gli animi italiani, rhe 
sul cadere del 49, quando il nostro Luigi Cazzago ne fece 
stendere a proprie spese da Cesare Correnti l’ energica re- 
lazione, venticinque edizioni bastarono appena al desiderio 
di possederla; ed avendole offerte il generoso alla lombarda 
emigrazione, se n’ ebbe l'ingente somma di 80 mila franchi 
Un forte, irremovibile pensiero covava nelle anime 
nostre, una speranza che tutto non fosse ancora termi- 


I. Aveva il Cazzago a granile sluilio, 
come fu dello, raccoUe dagli allori 
dei falli stessi, Gualla, Speri, Laf- 
franchi, Marlinengo ecc., le vive 
lestimoniaiize di quel dramma ter- 


ribile: e postosi a' fianchi del Cor- 
renti, vegliò la slampa fino ad opera 
compiuta. Si .vegga un mio suc- 
cinto articolo nella Gazzella di Bre- 
scia del ISGl. 
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nato E l’ardente aspettazione deiravvenireconsolaTaìpelti 
dei profughi lombardi, l’uno de’ quali, Alessandro Monti, già 
colonnello deH’armala piemontese, radunato un pugno di valo- 
rosi, gittalosi alla ventura, passò nell’ Ungheria, combatten- 
dovi contro l’ Impero le magiare battaglie. Nel maggio del 
1850, dopo varj casi approdava in Sardegna coll’arrischiato 
drappello, che solo ancora teneva in alto la tricolore ban- 
diera. Gli fu incontro il Lamarmora, e con nobili parole ar- 


i. Avvivalo da quella speranza, un no- 
slro concllladino, dopo il disaslro di 
Novara (vedi a pag. ISI), crasi 
prolTeiilo di recarsi a Milano dal 
console francese per averlo dalla 
nostra, e chiarirsi come n' andas- 
sero le faccende. Rendo grazie al 
nob. Filippo Ugoni d’ avermi con 
sua lederà 5 agosto I8GG dato 
campo a meglio conoscere la 
cosa. Ignorava la persona clic 
quello incarico assumeva, c iuu- 
(ilmente n* avea cerco il nome. 
Fu il medesimo Ugoni, ed ecco lo 
sue parole: — Gli scopi del mio 
viaggio erano due: quello di cono- 
scere posilivamenle come slnssero 
le cose, e 1' altro di/jicilissimo, 
d' interessare il console francese 
a farsi avvocato nostro. Il primo 
pur troppo l' aveva raggiunto, 
sema lasciarmi il minimo dubbio, 
a Gorgomola. ili premeva assai 
di far tosto conoscere la dolorosa 
verità a Brescia, perchè cessassero 
le ornai dannose offese: però volli 
retrocedere, e retrocessi, senza fare 
il minimo caso dell’ opposizione 
del mio compagno. Avrei tentato di 


raggiungere anche il secondo scopo, 
se dopo r evidentissima certezza 
della rotta di Novara, da me co- 
municala a chi stara alla testa 
del ilunicipio, questi avesse otte- 
nuto la promessa della sospensione 
delle ostilità, quando il console 
francese avesse consentito ad in- 
tromettersi a vantaggio noitro. In 
tal caso sarei tornato immediata- 
mente a Milano. Ma quella pro- 
messa non potè darmela chi es- 
sendo posto a reggere la città, era 
malgrado suo obbligato ad obbe- 
dire al popolo. E senza quella 
come presentarmi al console? Vo- 
glio aggiugnerle che quel viaggio 

10 feci lutto spontaneamente a mie 
spese anco pel compagno, rifiu- 
tando il denaro offertomi dal Mu- 
nicipio, per essere libero di agire 
come mi piocei'O. — In quanlo 
a me, conosciuto l’ egregio cui 
debbe riferirsi la parola un cotale, 
pronunciata nel toccarvi di quel- 
I' emergente, sia per non delta. 
Vedemmo altrove quanto ebbe fallo 

11 nostro Ugoni per la patria in 
quo' dilGcili istanti. 


I.ISSO 
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•.Ili! ringò gli ospiti valorosi, cui rispondeva il Monti, un’ unica 
speranza riconfortarlo nell’ esilio venturoso, quella che divi- 
deva co’ suoi, d’ una Italia futura *. 

Ma r Austria intanto armava; e ben disse il Manin, non 
essere governo fra di noi, ma esercito accampato in paese 
nemico. Il castello di Brescia veniva rimarginato, rafforzato 
di terrapieni, di lunette, di bastionate, rimonito di 30 mortai; 
instaurata e provveduta la rocca d’ Anfo, e tre vapori sol- 
cavano armati il lago di Garda vigilandone i porti e le co- 
stiere. .\vresti detto paventasse l’Impero una seconda riscossa; 
mentre gl’ illusi mandati a Vienna se ne tornavano di là come 
n’erano andati; e il povero Saleri, cui veniva da un periodico 
attribuita la conservazione del Senato lombardo-veneto, vide 
il Senato trasferito a Viennal Vero è che al principiare del- 
r anno usciva uno statuto regolatore nelle cause criminali 
della procedura pubblica ed orale, del processo di accusa e 
della istituzione dei giurati *; ma con tante riserve e clau- 
sole restrittivo, che quelle insolite concessioni n’andavano in 
dileguo. E poiché non tutti gli emigrati avevano profittato 
dell’ amnistia del 12 agosto 1819, irato lo Schwarzemberg 
governatore di non vederli tornati allo obbedienze, con un 
proclama del 7 marzo 1850 loro intimava l’ immediato se- 
questro d’ ogni avere ’ . 

Del resto, la libertà dello scrivere ogni di menomata nei 
fogli di parte cittadinesca, la si godevano sconfinata i perio- 
dici della tirannide, a tutti sovrastante, non solo per la mole, 
ma ancora pel modo più solenne di trattare le materie, la 
Civiltà Cattolica * . 

Mestamente vivevasi e duramente; e quasi che la ribadita 
catena alla contristata Brescia non bastasse, né alla pubblica 

1. GuzzclU di Brescia. 3. Coppi, id. ari. 30. 

S. Coppi, Add. 1850, art. 88. *. Ranalli, Storia ital. L IV, p. 858. 
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miseria la succhiellata città, parve che la natura volesse com- ■.me 
pieve la nostra desolazione. Perchè sull’imbrunire del 14 
agosto, levatosi d’ occidente un tempo nero, ed allargandosi 
minaccioso, copri di bnja notte e di terrore la intera valle 
Triumplina, che muta e come sepolta in quelle tenebre, sem- 
brava attendere la distruzione de’ suoi poveri colli. Cupo, in- 
cessante mormorava il tuono, e le montagne vedute al guizzo 
dei lampi parevano fulminate dall’ ira di Dio. Le mille cor- 
renti della misera valle, rigonfiate da un diluvio di serrata 
pioggia, rotti gli argini, seco traevano alla rinfusa ponti, case, 
fucine, quant'era d’impedimento all’impeto irresistibile delle 
turgide fiumane, che divelle le antiche selve, rasi ì colti, allaga- 
vano le intere ville. Lo schianto delle folgori, il rimbombar fra 
que’ monti del tuono profondo, l’ allo mugghio del Mella, che 
torbido e superbo traboccava per ogni lato, il rovinio delle 
frane, il rotolare dei macigni rimbalzanti nel fiume facevano 
un rumore pauroso che s’ aggirava cupo, continuo, come 
fosse d’ infernale bufferà. Povera valle 1 Cosi ridente in prima 
di pascoli e di selve, rallegrata dal canto de’ suoi pastori e 
dull’alierna armonia delle incudini suonanti, con subita ro- 
vina gittata nei lutto e nel dolore! Tra il pianto, le strida, 
il lamento delle fuggenti famìglìuole o dei travolti nell’onda 
rovinosa, tutto quivi era scompiglio e immagine di morte; 
ed ogni guizzo di lampo con rabida e fiera luce rischiarava 
una scena d’ orrore e d’ eslerminio, che sparito il baleno, 
ripiombava nelle tenebre desolate. 

Da Tavernole in giù rigonfio il Mella dalle prossime cor- 
renti, passato Brozzo, disdegnoso d’ ogni freno dirompeva 
pei campi e per le case tracollandole a terra; e via scendendo 
colle infinite cose a Marcheno ed Inzino ‘, colà rotto in due 

t. Pf.lizzari, Delle innondaziooi del storica e osservazioni geologiche, 

Mella e de' suoi confluenti. Mem. Biescia 1851, Tip. Gilberti, p. 14. 
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■•uso da gagliardo edifìcio ' saldamente piantato sol vivo masso, 
parrò die raddoppiasse l’ira sua: perchè ingrossato dal Re 
(un torrente che mette a destra del fiume) già invadente a 
tergo le case d’ lozino, altre ne abbattè, ravvolgendo nel- 
r onde vorticose le crollanti rovine. Poi svelte le travate, 
allagava pei colti fino a Gardone. 

Battevano allora le dieci della notte; continuava dirottis- 
sima la pioggia, e fra il muggito crescente dell’ alto fiume e 
la ìncumbente oscurità fu inteso un grido: al Mella, 

Rotto il sonno, balzano tutti esterrefatti, e corrono dove il 
chiarore dei lampi additava il pericolo. Vana cura. Il fiume 
aveva già investita la povera villa, schiantate alcune fucine, 
atterrato il molino del .Salvi, ed esso e la consorte e due 
bimbi nel torrente profondati. Il cadavere della infelice, tra- 
scinato per dieci miglia dalla corsia, fu rinvenuto presso il 
ponto delle Grotte col suo bambino strettamente legato al 
seno. Fors’ ella tentò gittarsi a nuoto, e più non sorse. 
Nobili esempi di coraggiosa pietà brillarono fra tanto strazio; 
e I’ armajuolo Marco Cominazzi, discendente del Lazzarino 
fabbricatore di celebrale armi, veduta nell’ onda avvolgersi 
una fanciulla, d’ un salto fu nel torrente, e la salvò * . Questo 
a Gardone, mentre a Sarezzo il Redocla (un torrentello che 
viene da s. Miliano), rovesciandosi per mezzo il paese, non 
vi lasciava che i nudi scheletri delle atterrate case e dei 
ponti sbalzati dall’ impeto del fiume. 


1. Colà chiamato casa del diavolo. 

3. Si regga il processo verbale dcl- 
I' Ateneo, qnando nel 1861 ebbe 
attribuita al Cominazzi per l'egregio 
fatto la medaglia della l.sliluzione 
Carini. Nè vorremo dimenticali gli 
animosi Pietro Mangini c Bortolo 
Gatti, che da crollante casa trae- 


vano a salvamento in Sarezzo di- 
verse donne: cd un Secchi militare, 
che vedute duo diìigenx cariche 
di gente sulla via di Borgo s. Gio- 
vanni già mezzo profondate nel- 
r acque, postosi a nuoto, no trasse 
seco a salvamento l'una dopo l'altra 
25 persone. Pclizzari, 1. c. p. 31. 
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Nè la Valle soltanto fu dal Mella diserta e dai turgidi suoi (.um 
conAuenti: perocché procedendo superbo pei nostri campi, 
portando ovunque lo sperpero e la rovina, per poco non ebbe 
invasa la nostra città. Una corrente di quel fiume, mal rat* 
tenuta dall’ alta vìa che da porta s. Giovanni conduce a Mi* 
lano, riversantesi a manca, atterrati e recìnti ed arginate, 
invadendo le case, facendo lago dei colti, era giunta agli 
spaldi cittadini; ma quivi per le dilatate acque fatta più lenta, 
parve come arrestarsi e morire all’ esterno ciglione che ne 
protegge le fosso. 

Surto il mattino, apparve tutta l’ampiezza della immane 
sventura. Perchè cadaveri impigliati nelle melme, convolti 
colle legno depositale dall’ onda, e sassi e rottami e travi e 
sradicate piante e masserizie d’ ogni fatta ravvoltolate pei 
limi e per le ghiajc largamente distese sui pesti vìtetì subur- 
bani, un giorno prima deliziosissimi, ora fatti spettacolo mi- 
serando ai cittadini che traevano mesti a processione pei 
campi distermioati. 

La commossa città, con lo slancio delle anime gentili.pensò 
tosto a raccogliere vestimenti, viveri, denari, quanto venisse 
offerto dalla pubblica misericordia. Raccoltosi a grande solle- 
citudine il Municipio, fu all’istante creato un comizio di be- 
neficenza: presieduto da Faustino Feroldi, v’entravano Fer- 
dinando Lochi vicario vescovile, l’aw. Saleri, il prevosto di 
s. Faustino conte Lurani-Lernuschì, Pietro Calzoni, Angelo 
Passerini, Gerolamo Sangervasio, Angelo Averoldi, Francesco 
Raineri. Panni, farine, commestibili sì caricavano, s’ avvia- 
vano pella misera valle; ed ai carri, dov’eran tronche le vie 
qua e colà divorate ed affondale dal fiume, subentravano le 
cavalcature, o per manco di esse le umane braccia. 

La novella di tanta sciagura e di si bella carità cittadina, 
come elettrica scintilla destò per tutta Italia una gara ma- 

OVMIO, Storti Brttt. XI. 
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i.iiM gnanìma e portentosa. Negli animi lombardi, sfiduciati dagli 
eventi del quarantanove, di cui non rimanevano che tristi 
memorie avvelenate da inestricabili sciagure, questo accor- 
rere dei fratelli a' fratelli che avevano due anni prima sal- 
vata col proprio sangue la fede nazionale dal dubbio e dallo 
scherno, fu profetico lampo del nostro avvenire. Ehbimo 
allora qualche cosa in cui credere e in cui sperare. 

Primissima per larghezza di soccornmenti fu la città di 
Milano; né l’animosa Venezia, henchè ridotta all’ultima mi- 
seria dalla stupenda lotta per sette mesi durata, fu dimentica 
di noi. Mantova poi, nell’ accorrere generoso al nostro ap- 
pello, certo fu ricordevole della nostra pietà quando nel 
1830, rotte il Po le sue dighe, ebbe Ostiglia e tutta intorno 
quella bassa campagna miseramente allagata Perchè qui 
giunto a caso il triste avviso, fu da per tolto un raccogliere 
frettoloso di vesti e di commestibili, un inviarle sopra enormi 
carri; talché mentre il municipio mantovano, per manco 
di siissidj, già pensava implorarli dalle prossime città, né 
aspettalo nè chiesto, vedeva giungere, adorno di svento- 
lanti bandiere, il convoglio della bresciana carità, per cui 
le nude, assiderale membra dei poveri Ostigliesi venivano 
riconlortale. 

E però il popolo mantovano, poi ch’ebbe intesa la grande 
nostra sciagura, ne fu tocco all’anima come di propria. Tristi 
tempi volgevano: ma non per questo fiironvi operai che per 
noi davano lietamente l’obolo a stento guadagnato, e misere 
donne che il loro abito di festa e fin gli stessi nuziali fregi 
mettevano in pegno per ricambiarci di un dono. Il sentimento 
della gratitudine s’ era mutalo in entusiasmo; e cinque uova 
lietamente offerte da una vecchierella che altro non aveva, 

I. ivT. Mazzoldi, Della Vallroaipia ecc. pag. 46. 


Digitized by Google 


dall’austriaca dominaz. 243 

messe all’ incanto dal comizio mantovano di pubblica be- 
neficenza, risvegliavano sì bella e commovente gara, cbe 
tutti aspirando a quella povera e santa olTerta, ne portavano 
il prezzo a parecchi scudi. 

Tutto il Piemonte, ricordevole de’suoi feriti pietosamente 
da noi raccolti sui campi dolorosi del quarantotto, recenti 
ancora i grandi fatti della incrollabile nostra fede gloriosa- 
mente serbata, quando tutto era perduto fuor che I’ onore, 
al primo annunzio della nuova sciagura, ne fu scosso d’alta 
pietà, ed alle aperte soscrizioni correvano soldati e cittadini. 
A tutto stringere, cotanta e si fi atellevole carità s’era desta 
nel popolo italiano, che a dirigerla fu duopo d’una centrale 
rappresentanza, in cui sedettero commissari il conte Cavour, 
il colonnello Francesco Annoni, i deputali Valerio, Motta e 
Burella, ed il marchese .\rconati ‘ . 

Frattanto nella misera vallata le briglie del fiume inco- 
minciavano ad essere rifatte, i canali restituiti, rimarginate 
le case, riaperte le fucine, risollevale le percosse famigliuole. 
Com’ alito risvegliature, la carità della patria, penetrando 
negli aditi più desolati di quella valle romita, vi diffuse 1’ a- 
nelito potente d’ una seconda vita. Nè dello spontaneo e 
largo soccorriraento crederei poter meglio darvi ragione, che 
ponendovi dinanzi la rigida se volete ma eloquente realtà 
delle cifre * = 


t. Idem, p. 50. Ad altestare al Cavour 
la nostra gralìiucliiic per l'assunta 
presideiiia, dietro suggeriinenln del 
pittore Tummaso Castellini, gli fu 
regal. 110 , gentile opera del nostro 
pillare K.iustino Juli, un qnadiello 
recante un episodio delle IO gior- 
nale al filale della piazza dell'Al- 
bera (ora del 18i9n cioè la morie 


di Carlo Zima. Il quadro fu por- 
talo dal Cazzago a Torino, e pre- 
sentalo a Cavour. Cazzago, Mem. 
i. Gazzella provinciale di lirescia, 15 
,aprile I85U. Il biavo nostro Za- 
nardelli ebbe ancb' esso egregia- 
menle nel Crtpusculo narrato si 
triste evento e cosi bella carità 
torveuuta. 


i.iise 
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OFFERTE PEI DANNEGGIATI DAI. MELLA 
raccolte a tulio il 13 aprile 1831 


Brescia Ausi. 

L. 93,990,14 

Riporto L. 

633,873,73 

Milano 

» 133,817,39 

Piemonte 


130,078,37 

Mantova 

• 69,001,69 

Toscana 


34,177,93 

Cremona 

. 38,7 i3, 33 

Regno di Napoli 


34,00 

Bergamo 

. 10,341,83 

Ducato di Parma 


398,77 

Pavia 

. 30,773,33 

Due. di Mudena 


10,437,75 

Como 

. 33,771,33 

Stato Pontiticio 


1,111,30 

Lodi e Crema 

. 18,341,59 

Tirolo 


5,880,74 

Monta 

. 4,444,58 

Istria ed Illiria 


34,81 4, 7S 

Sondrio 

. 3,369,18 

Vienna ed Austria 


5,381,49 

Venetia 

> 14,347,46 

Dalmatia e Litlor. 


480,00 

Verona 

t 34,384.91 

Moravia e Slesia 


311,17 

Vicenta 

. 16,874,19 

Ungheria e Boemia 


1,498,43 

Padova 

, 39,393.38 

Carintia e Cariiiola 


136,47 

Udine 

• 33.969,13 




Rovigo 

> 9.003,84 

Per frumento donato 


Belluno 

> 6,007,76 

e venduto 


6,344,30 

Treviso 

. 39,579,57 

Effetti preziosi, id. 

• 

9,573,11 


L. 633,873,73 Tolale L. 873,994,81 


PneaBieMtl 

A sollievo dei veramente bisognosi Ausi. L. 393,966,67 

Per ripari al Mella e torrenti • 171,000,00 

Ai mancanti di mesti per ripari a fucine ed ediBcj » J0,000,00 

Per riediOcatione di fucine 
Per 1’ acquisto di grano turco 
Spese d’ amministratione 


Fondo di cassa > i98,7ìi,l 


. JÌ,036,1S 
> 60,573,31 

. 7,673,61 

L. 676,147.81 


I,. 873,993,81 


Più tardi (ottobre 1831) la città d’ Alessandria decretava un soccorso 
novello pei danneggiati dalla piena, di sessantamila franchi. 
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Ma ritornando alle povere condizioni lombarde, neppnr ,.uto 
una delle tante promesse ci fu dall’ Austria mantenuta. Il 
solo a risentirsi di qualche vita fu il sistema giudiziario, nel 
quale ridotte le preture a semplici tribunali di pace, ritenute 
le tre istanze, s' introducevano lentamente le pubbliche di- 
scussioni, e si creavano due corti d’appello(^.\lilano eVenezia). 

Fu serbalo per altro il giudizio statario ', e in sul cadere 
del 1850 fu sino a Vienna traslocato il tribunale supremo di 
giustizia, come Radetzky, vendicandosi di Milano, toltavi la 
sedia del governo, recavala in Verona. Sia per altro confes- 
salo, che per gli uffici del principe Carlo Schwarzcmberg, 
nel 1850 fu sparso meno sangue; lo stalo d’assedio fu in 
qualche guisa raddolcito, e un po’ più libera la stampa; nè 
senza arcano consiglio venivano più facilmente sopportali, 
perchè acerrimi detrattori dello Stalo piemontese, i periodici 
mazziniani * . Ma fu per poco, e il 20 agosto 1851 la povera 
Lombardia parve al Times piuttosto un luogo di deporta- 
zione pei delinquenti, cbe una colonia. 

Fra le quali distrette del nostro servaggio, col principiare 
del 1851 (6 gennajo) fu attivala in Brescia per la prima volta , 
la grande scoperta che dovea pure anch’essa, col rapido ri- 
cambio delle idee, giovare a svellerlo da radice — il tele- 
grafo —, le cui melallicbe fila correvano allora sotto terra 
dall’ una all’ altra città. 

Anche i lavori del tronco di strada ferrata da Verona a 
Brescia continuavano; ed in quanto ai manufatti più rimar- 
chevoli, si gittavano le sostruzioni del lungo ma infelice 
viadotto di Desenzano, che sopra altissimi pilastri sopporta 


1. Coppi, Annali, 1850. ari. S8. Nè 
il giuiiizio 9l.'ilario fu serbalo sol- 
iamo pei casi di ribellione, ma 
per gli allri pariiali di pubblica 


violenza, di uccisioni, d' incendi, 
e cosi via. 

2. lii.sNCiii Giovi.vi, V Aulricht «« 
llalit. Parii, p. 122. 
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. 11,1 a malo stento la via per oltre quattrocento metri; foravasi 
la galleria di tonato; si piantavano le pile del ponte sul 
elisi, e le rondaraenta della stazione subui bana, poco lungi da 
porta s. Nuzzaro. Lungo la nuova strada per il corso di 63725 
metri vi si determinavano sei stazioni secondarie; Peschiera, 
Rivoltella, Uesenzano, Lunato, Ponte s. Marco e Pezzato. 

Con tutto ciò, le nostre anime non potevano staccarsi 
dalle memorie del passato e dalle speranze dell’ avvenire. 
Al tramonto del 19 gennajo un funebre convoglio awiavasi 
lento dal Duomo al Camposanto. Era quello di Cesare Zuc- 
cari, che nelle venete battaglie aveva intrepido sostenuta la 
nostra bandiera. Più di trecento giovani l’accompagnavano, 
e due corone di rose bianche e rosse posavano in sulla bara, 
che colle verdi foglie recavano con gentile ardimento, fra i 
satelliti della tedesca polizia, bellamente conserti i santi co- 
lori. Que’cagnotti so n’accorgevano troppo tardi, e n’ebbero 
le beffe del popolo ed i rabbuffi del Susan. Flaminio e Tito 
Monti, eh’ erano con lo Speri a Banco della bara, venivano 
sostenuti; ma fu per poco, ed erasi già lo Speri sottratto colla 
fuga. Pochi giorni appresso (^24 genn.), perquisizione domi- 
ciliare, con seguito di gendarmi e di commessi alle case del 
Gualla, del Macchioni, del Savallo e del Boldrini *. 

Strano governo era quello del Susan. Leggi e decreti 
uscivano violenti, scompigliati, insoliti, bizzarri, qualche 
volta ridicoli, recanti la impronta della pazza e barbara na- 
tura del balzano cervello di un maresciallo, che le pubbliche 
e private cose metteva all’ arbitrio de’ suoi capricci. Ma di 
questo più innanzi. 

Fra sospetti e paure del vigile Ministero si pubblicavano 
in questo mentre le basì (3 febbrajo) della polìtica e civile 

1. Hemsria contemporanee delt' autore. 
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amministrazione. Due luogotenenti, l’uno in Venezia, l’altro ..mi 
a Milano; due prefetture di polizia (mutato nome, la stessa 
cosa delle celebri direzioni commissariali del Bolza e del 
Toresani); il territorio lombardo-veneto diviso in provincie, 
soggette a un delegato, e le provincie suddivise in distretti, 
amministrati da un commissario. Un Gomitalo di Lombardi, 
ma scelti dal Ministero, talché il canonico Ambrosoli, il ba- 
rone Pascultini, Il Barufilo, il delegato Bercbet, e cosi via, 
chiamato a darci uno statuto di pubblica istruzione, un co- 
lale ne impastojava che nuli’ altro di più inetto. 

Il giornalismo plaudiva, e quel rimpasto dì vecchie ser- 
vitù chiamava larghezza. In quanto a noi, surto il Cenomano 
per un istante, poco appresso mori, lasciando libero il campo 
alla Sferza, periodico maligno, servile, sobillatore di scon- 
cordie cittadine. Sotto forme liberali e popolane, nel compro 
foglio non era che un sarcasmo crudele sui passati eventi, 
un giudicare dei presenti in guisa che le più libere costitu- 
zioni paressero lavoro di settarj non ad altro iutenti che a 
dar nel sangue e nell’ aver di piglio. Strano viluppo era in 
esso di uomini e di cose: calunniatore impudente, non poneva 
in sugli altari che il delegato o il commissario dì polizia. Tal- 
volta il calunniato gettava una moneta al redattore, e il re- 
dattore 0 ritrattavasì o taceva. Non pudore, non coscienza, 
non dignità. Reclamava il Municipio, reclamavano gl’ìnsultati. 

Vani lamenti. Qualche giorno di sospensione, perchè si ri- 
facesse più sfacciato ed accanilo, era I’ unico suo castigo. 
.Avevamo la Gazzella provinciale; ma, poveretta, dovendo la 
modesta sua vita al non averne in politica, la più innocua di 
questo mondo, contentavasì racimolare dai periodici più 
scolorati qualche notìzia. 

Continuavano intanto le politiche procedure, e dietro 
queste le multe, il carcere, la forca. Il i7 febbrajo quattro 
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■.IMI infelici s’ impiccavano a Cantone Mombello; e poi che 
presso i liberali correva un costume di cappelli a basso co- 
mignolo, a larga tesa, di bajo colore, costretti da un nastro 
nero, i due carnefici apparivano coperto il capo del vietato 
cappello, per cui la moda cessò. Pochi giorni appresso altri 
de’ nostri venivano sullo spazzo di s. Chiara miseramente 
fucilati, fra questi, Pietro Boifava nipote del curato, Sotero 
Bresciani ed un Danubi, accusati d’aver nel 30 giugno 1849 
assalita la caserma di Nuvolento, e nel 2 luglio aggredito a 
8. Eusebio un trasporlo militare uccidendovi un sergente. 

Questi fatti mantenevano in Brescia 1’ avversione pro- 
fonda che separava allora il cittadino dal milite straniero. 
Guai che un domestico ritrovo accogliesse un ufiìcialel L’ a- 
natema sarebbe pesato so quella casa. Chiuso nel marzo il 
caffè del Botlegone, si radunavano appo un altro di fronte al 
Broletto, a cui de’ nostri non accostavasi anima viva. Come 
nel 1848, più non fumavasi uno zigaro, e già ricominciavano 
in sulle mura quelle avvisaglie e simulati affronti dei nostri 
adolescenti che nel 49 avevano spaventato un maresciallo, 
talché fu duopo che la tedesca gendarmeria sorvegliasse gli 
spaldi. Ricomparivano sui muri gii antichi e liberi motti, e 
per decreto venimmo astretti a cancellarli dalle nostre case, 
pena la multa di 40 fiorini ad ogni scritto, mentre 100 ne 
aveva in premio il delatore che avesse collo sul fatto un de- 
linquente. Il negoziante Muzzarelli per alcuni fazzoletti a tre 
colori veniva tradotto in carcere t,8 aprile). 

Ora udite questa. Sul cadere di quel mese i poliziotti di 
piazza delle Erbe notavano sui banchi delle rivendajuole non 
so che mazzolini di rafanelli bianchi e rossi, i quali colle 
sottoposte loro foglie recavano l' amalgama dei tre colori. 
Inorridirono: il maresciallo ne fu avvertito, e i mazzolini ve- 
nivano slegali. Un povero cavallante poco lungi da s. Giorgio 
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porlaTaìn sulla insegna dello stallo un vetturale a calzoni rossi 
con a lato un cavallo bianco, la terra dava immagine di un 
branello dì prato. Gli fu bruscamente comandato cancellasse 
la brutta insegna. Ecco il tradimento (dicevano i Tedeschi), 
ecco la battisolfa dei tre colori. 

Due giorni appresso (IO aprile), un commissario di po- 
lizìa, con due gendarmi ed un pajo di ufflciali del presidio, 
recatosi al Municipio, ebbe chiesta agli attoniti magistrali la 
consegna dei documenti riguardanti la guerra del 48. Furono 
dati, ma due cose gli venivano rifiutate: le carie della som- 
mossa del 49, e la dichiarazione che tutto si fosse consegnalo. 
Insisteva il commissario, specialmente per le prime, ma l’A- 
veroldi, riletto l’ ordine del Susan governatore della nostra 
città, nè reggendole comprese, licenziò il commissario, che 
mogio mogio se n’ andò. 

Il Baro filo intanto, a sè chiamato lo Speri*, tra minaccioso 
e lusinghiero ne tentava I’ animo. Rispondeva Io Speri, es- 
sersi dopo le accadute cose rintanato ne’ suoi domestici fo- 
colari, e vivere solitario; aver fallo nel 49 le parti di buon 
cittadino; alle presenti dimostrazioni non avrebbe risposto, 
ma dove il generale avesse presa di mira l' intera città, sa- 
rebbe ritornato in campo. II Governo in somma non si fidava, 
ed un proclama del maresciallo Radetzki (19 luglio), dolen- 
dosi delle seccete ma vive trame, invitando i cittadini a fare 
la spia, chiamando responsabili i Comuni d’ ogni disordine, 
dichiarava lo stato d’assedio del 10 marzo 1849. Poco 
stante un altro avviso determinava dall’ 1 all’ 8 agosto un 
tempo alla consegna dell’ armi che rimanessero tuttavia. 

In questo mentre il prestito volontario dei 120 milioni 
per manco di soscrizioni dichiaravasi forzato; nò fuor di ra- 

1. Sai.voni, Oraiione funebre Iella iu delle eeequie di 'rito Speri, il 3 
i. Alessaadro per I' aanìrertario mano I8GQ. 
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mi ginne il popolo di Cremona s’ era messo a passeggiare colle 
saccocrie roresciale (era il maggio), quasi a prova che di 
tutto lo si era emonio: scherno amaro, tosto cessato dalle 
minacele del governatore. 

.\vevaci il .Ministero promesso il termine dei viglielti del 
Tesoro, che avevano allagata la Lombardia. L’ estinzione 
accadeva, ma ricevendone cartelle di debito consolidalo! E 
già con editto 1 1 aprile la tassa fondiaria, che nel i848 era 
di 38 milioni, ci si aggravava del 33 t/2 per cento, corrispon- 
dente a tredici milioni di più sulla stabile proprietà *. Già 
noi toccammo del 3 1/2 per cento sui contratti di trapasso 
della proprietà (^9 febb. 1850), arrogi I’ I, il 4, l’8 per cento 
sulle successioni per tutto l’ Impero. Nulla in somma que’ 
benedetti uomini di fiducia avevano ottenuto; e il povero 
Saleri moriva contristato da quella commedia che gli ave- 
vano falla recilare. 

Profondo giureconsnllo e lelleraln di bella fama, gli si 
accrebbe dalie scuole infantili ch’ebbe introdotte e gover- 
nate. Chiamato a Vienna, perorò quasi solo in quel servile 
consesso la causa nostra, ma nulla ottenne, poiché tutto, 
prima ancora che i legati lombardi fossero chiamati, era già 
saldamente deciso. P^bbe in s. Maria Calcherà splendidi fu- 
nerali; ma sovra questi il dolore di un popolo riconoscente; 
e fu mesto ma lusinghiero compenso alle amarezze cui si 
vollero da pochi ed invidi attristare la mite e soave anima 
del trapassato *. 


1. Boccio, op. cil. p. \5ì. 

1 . Gli trrilli che I' avv. Saleri etibe 
leni ai ininislri di S. U. uscivano 
in Trento. In uno di essi propugna 
la ni'cesiilb di accordare il diriilo 
di volo agli operoj: in altro e* argo- 
(oeotava di migliorare la Carla del 


i marzo, che fa poi lacciaia da 
quello islfsso che avevaia conce- 
duta. Fu il Saleri per quattordici 
anni presidente dell' .tteneo, isti- 
tutore in Brescia degli Asili d' In- 
fanzia, membro dell’ Istituto lom- 
bardo. 
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Noi dicenamo di un proclama del maresciallo Radelzki ..lui 
facente responsabile il Comune dei torbidi cittadini. L’intero 
corpo municipale di Brescia, scosso da quel decreto, rasse- 
gnava (6 agosto) le sue demissioni, mentre il vescovo Ver- 
zeri, astrettovi probabilmente dall'Irritato Governo, sognando 
congiure e società seccete di avversi al trono ed all’ altare, 
raccomandava la sudditanza, la fedeltà, l’amore verso coloro 
che ci andavano scorticando infìno all’ ossa. Alla sua circo- 
lare consuonavano i giornali dal governo militare a ciò pa- 
gati, cui premendo lo stato d’ assedio, rappresentavano la 
terra lombarda tutta invasa da mazziniani, carbonari, socia- 
listi, radicali, unilarj, conservatori, e va dicendo. Lo statuto 
promesso mai non veniva. Lo Schwarzemberg bandiva esser 
duopo divellere da prima lo spirito della rivolta, e farci ma- 
turi agli ordini parlamentari; volersi in tutte cose l’ opportu- 
nità. Ma questa opportunità mai non veniva, ed i periodici 
viennesi ci nutrivano intanto di chiacchere e di promesse 
che mai non si compivano. Sovra questi ebbe voce il Cor- 
nere Italiano, dettato in itala veste. Que' compri giornali 
dovevano scagliarsi principalmente su due Stati, il Piemonte 
e r Inghilterra, e lo facevano per bene. 

Miracolo a dirsil Nello scrivere era libertà nuova, disu- 
sata, e concessione insolita di liberi giornali, anco stranieri. 

Era un’ arte come tutte le altre. Tuttavolia un decreto del- 
r Impero scioglieva dall’ austriaca sudditanza i fuorusciti, 
a’ quali, benché caduti nella pena del sequestro dei loro beni 
sotto il titolo di sudditi d’ altro paese, veniva loro condo- 
nala, purché volendo rifarsi austriaci, lo domandassero. 
Nessuno dimandò. Un anno dopo, il sequestro, senza legge, 
senza giudizio neppure sommario, veniva riassunto, pretesto 
una sommossa tosto in Milano soffocata, di cui Radetzki ac- 
cusava il prossimo Piemonte. 
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..IMI Intanto fra gl’ immani balzelli e lo stato d’ assedio e le 
pnbblìche paure e la grandine del 15 aprile, che tutte aveva 
disterminate le nostre campagne, cadevano i commerci e lo 
fortune all’ultimo tracollo. Con tutto ciò, alla squallida fiera 
dell’ agosto riapertosi il teatro, pretendevano i militari che 
r emunta città pagasse trecento viglietti per essere dispen- 
sati ai loro cagnotti. 

Già fermo di abbattere la costituzione da lui giurata, 
venutogli in capo di scorrere egli stesso la terra lombarda, 
giunto r imperatore a Verona (17 settembre), fu a Mantova 
quasi tosto, indi a Peschiera. Solcato il lago, soffermatosi a 
Riva, poco stante ne ripartiva per Desenzano. Le povere 
deputazioni delle terre vicine allo stradale da lui percorso, 
venivano obbligate coi sacerdoti a fiancheggiar quelle vie: 
prescritti gli addobbi, prescritto il suono delle campane e 
delle bande villeresche. Bisognava plaudire. 

Il 20 settembre all’ una pomeridiana, a scoperto calesse, 
entrava in Brescia da Torrelunga, ov’ era un padiglionaccio 
raffazzonalo e un po’ di banda racimolata alla meglio. 1 da- 
vanzali delle finestre, chi noi sa? e’ dovettero pararsi a festa. 
Pregando o comandando secondo gente, n’ andavano i com- 
missari di porla 'in porta perchè qualche tappeto apparisse 
ai poggiuoli, e sovra un arco eretto a s. Eufemia faceva porre 
un Lioetti queste umili parole: 

CLEMCNZA E PERDONO 
PRECEDA ED ACCOMPAGNI 
LA TUA VENUTA 

SOSTEGNO E FORTEZZA DEI PRINCIPI 

È l’ amore dei popoli. 

Due lunghe file di villici, di poveraglia, di bassa plebe 
gli facean ala e corteggio lunghesso il corso di porta Torre- 
lunga, nello spazzo del Mercato, a s. Eufemia, a s. Barnaba, 
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alla Bruttanome; nè un solo che osasse fargli di cappello, •.itii 
non un evviva, non un battimano. Smontò all’albergo impe- 
riale, ov’era atteso (naturalmente) dalle solite rappresentanze. 

Un cerchio di ragazzacci e piazzaiuoli occupava le porte del- 
r albergo e largo tratto della via: ma taciturno. Un poliziotto 
scandalezzato alzò la voce = viva V imperatore *, e que' ra- 
gazzi, quasi per burla, di rimando = tù’a Uimperotore. I pe- 
riodici venduti, infilzata sulla jienna quella commedia, ne 
uscivano cogli eninsiasmi c colle svisceratezze. Alla Sferza 
tenne addietro la Gazzetta di Milano; ed il Corriere Italiano 
sognò il popolo di Brenno attestante all’Europa quell’ attacca- 
mento per r amoroso imperatore, per cui si cancellavano le tristi 
memorie del passato ’ . 

Un episodio ancora. La moglie di un colonnello, al pas- 
sare di S. M. faceva che un suo bambino gettasse dal verone 
di casa Ducco una corona: il bel colpo falli, ed il cocchio 
imperiale velocissimo passò oltre. Nessuno la rilevò da terra, 
bensì tuttapesta eiacerata fuchi larese allastranieradonatrice. 

La lezione di quel viaggio fruttò. L' imperatore tornato 
a Vienna, fu persuaso che a scongiurare la procella, ch’egli 
stesso aveva udito rombargli sul capo, era duopo modi- 
ficare il Governo, coll’ evocarne intanto il militare’. Ma 
lungo tempo ancora l’arbitrio soldatesco si tenne in mano 
le civili amministrazioni. Supplizj di capestro, di polvere e 
piombo, prodigaronsi per mancamenti non meritevoli che 
della punizione di qualche mese di carcere; e nei procedi- 
menti criminali, pressoché quotidiani per accuse politiche. 


1. Presente all'ingresso deU’impera- 
lore, ne dellava io slesso una me- 
moria, da cui traggo questi fatti. 

2. Gazzetta di Milano, 21 settembre 
1851, N. 261. Bene si accordano 
questi fatti colla fredda accoglienza 


ricordata dal Boggio, eh' ebbe l'im- 
peratore in tutte le altre cittb lom- 
barde. — Festeggiamenti furono, 
ma poveri spedienti della Polizia. 
Boggio, p. t75. 

3. Boccio, pag. 2U5. 
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. itii lutto rimase avviluppato nel mistero, meno il boja e la forca * . 
Poche famiglie rimasero senza lutti, ma tutte si trovarono 
schiacciate sotto il peso di enormi halzelli. I proprietari, qui 
replica l’ Jacini, sono convertili in altrettanti amministratori 
di beni, i cui redilili vengono quasi lutti incassali dall'erario 
e dal Comune. Onde a ragione soleva dire il Picquelmont, 
non aver l’Austria fatto in treni’ anni di lombarda signorìa 
che un popolo dì malcontenti ’ . 

Neppure le lettere venivano Ira noi lasciate in pace, ed 
al cadere di quest’ anno per ordine del maresciallo veniva 
chiuso il patrio Ateneo, cui taluno gli veniva rappresentando 
come torbida associazione d’ uomini avversi all’ austriaca 
dominazione, radunantisi a convegni perturbatori : e .sì che 
ad ogni ritrovo era pre.senle un commissario governativo. 

Queste memorie del cinquantuno tutte dolorose chiude- 
remo con un mesto eppur soave ricordo: col nome di Fran- 
cesco Carini, a cui la terra di Botticino deve una scuola di 
fanciulletle, e la città una gentde istituzione, quella d’ una 
medaglia, da distribuirsi a ciascun anno dall’Ateneo, per chi 
avesse compiuta I’ azione più Glantropica e più degna di 
quel ricordo gentile. 

E il buon Carini ci fa sovvenire del conte asolano Paolo 
Tosio, splendido e intelligente proteggilore dell' arti e delle 
lettere, il quale, dopo aversi con tallo squisitissimo radu- 
nalo di stampe, di medaglie, di cammei, di bronzi antichi, 
di libri, e sopratulto di quadri e di scolture de’ più valenti 
artefici moderni, quanto a collo e dovizioso privato era con- 
cesso, morto in Brescia nel Ì8i3, a questa città che gli fu 
patria seconda, lasciava col suo palazzo così nobile monu- 
mento dell’ eletta e soave anima sua, v’ aggiungendo un 

1. Bianchi Nicohedk, Belli polillca i. Bianchi Giovini, L' Aulricht e» 
luitriiea. Savona 1837, p. 165. Italie, p 199. 
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legato di i200 lire a ciascun anno per due giovani artisti ..mi 
della scuola bresciana, che avessero nell’arli belle, per sen- 
tenza deir.\teneo, date le prove più lusinghiere del loro av- 
venire, e che bramassero perfezionarsi nell'elerna città. Nel 
giugno di quest’ anno le due pensioni venivano accordale a 
due scultori; al Marcetli di Chiari ed al Lombardi da Rezzato. 

Noi dicemmo di Luigi Mazzoldi, e come uscisse con quel 
suo periodico, la Sferza. Pure il Maggi ed il Bargnani gli 
credevano ancora, e s’ associavano all’ ardua impresa del 
locale commercio e delie opere più liberali e più avversate 
dalla vigile Polizia. Non 1’ avessero mai fatto! perchè il Maz- 
zoldi avvertitine il BarofTio ed il Monaco, I’ uno delegato e 
r altro commissario, questi, a coglierli nella rete, pagavano 
al delatore 600 franchi perchè loro si consociasse allo 
smercio clandestino delle opere più liberali ed alla diffu- 
sione dei viglietti del prestito mazziniano. La nera trama 
riuscì colla morte di alcuni egregi e colla prigionia del Bar- 
gnani. Perchè giunta la merce a gran secreto nella casa Bo- 
nizzoni fuori di porta Torrelunga, ov’ era un Dottesio a ri- 
ceverla, spacciatane la maggior parte ', recavasi la rimanente 
appo il Mazzoldi in borgo s. Giovanni. Per più mesi durò 
l’ardita impresa, quando il 5 novembre )850 Antonio Ri- 
naldini, marito d’ una figlia del poeta Arici, veniva tratto in 
s. Urbano, e perquisitane la casa, i poliziotti vi trovavano 
quelle opere, que’ giornali, que’viglietti che il Mazzoldi aveva 
avuti dal Bargnani. Quest’ ultimo era in Piemonte, per in- 
cetta di libri e di ritratti. Una lettera traditrice del primo lo 
richiamava in Brescia (IO marzo), e con diaboliche arti lo 
persuadeva presentarsi egli stesso francamente alla Polizia, 

I. V Archivio TriennaU del CaUaneo, gli Esereiij Spiriivali del Borella. 

!a Storia dei Papi del Bianchi V Italia del Popolo, i Dieci giorni 

Giovini, il Pio IX d«l De Boni, di Brttcia del Correnti, ecc 
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•.UH come avvertendola del suo ritorno in patria. Fu preso 
(3 maggio) e condotto in s. Urbano, dove gemevano Costanzo 
Naselli di Yaltrumpia e un Benincore. La moglie del tradito 
assordava di querele il commissario. Vani lamenti. L’ aw. 
Marchionni, che la giovava di opere e di consiglio, fu arre- 
stato anch’ esso. Tradotto il Bargnani (5 agosto) ad un con- 
siglio militare, gli si leggevano le inique delazioni del tradi- 
tore. Condannato a quindici anni di carcere, venne compreso 
nei dodici perdonati che nello anniversario dell’ imperatore 
riavevano la libertà. Non cosi il misero Dottcsio; perchè ar- 
restato nel giugno del 51, processato dal militare con sata- 
niche deposizioni dei giornalista, questo giovane patriota, 
nella florida età di trent’ anni, il 4 ottobre fu dato in mano 
ai carneGce. In quanto al Bargnani, trasse la vita mettendosi 
amanuense presso Capra e Tedoldi *. 

Il giovane imperatore col 31 dicembre 1851, chiuso l’anno 
col mettere in brani la giurata costituzione del 4 marzo 1849, 
•.!•>} vedeva sorgere tempestoso e annubilalo il nuovo. Perchè 
rinata in Londra col prestilo mazziniano la solila congiura di 
profughi italiani contro l’ armi straniere, s’ erano a gran se- 
creto diffusi per le città lombarde molli Comitati con intenti 
repubblicani. Ma arrestali dalla vigile Polizia quanti venivano 
in sospetto d’ appartenervi, si consegnavano ad un Consiglio 
di guerra; donde i processi, le carcerazioni, gli estremi supplicj. 

Intanto apparivano le basi dei nuovo ordinamento dello 
Stalo. Cessata la pubblicità delle trattazioni municipali; mu- 
tala in terza istanza la corte suprema di giustizia; ritolta 
quella dei giurali e la pubblicità delle procedure; richiamati 
gli statuti sulla ereditaria nobiltà, e rinnovalo il Gdecomisso. 

In quanto a noi, sotto l’assedio militare, passavamo i giorni 
a discrezione del Susan e del BarofBo, sospettosi cosi che ci 
1. Giulio PboSdocuio, Biografia di Luigi Maizuldi, p. 
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vietavano fin sulle tombe i serti e le corone a tre colori; 
de’ quali era si forte la paura, che il 15 febbrajo fu in s. Fau- 
stino, per gli adobbi della solila solennità, colale baccano di 
cummissaij e di sbirraglia, che per poco alla rinfusa chierici, 
curati, sacrestani, fabbricieri, adobbatori non vennero cac- 
ciati in s. Urbano. Alcuni veli bianchi ed azzurri intrecciati 
sulle rosse drapperie (i colori della repubblica francese) par- 
vero in quella festa religiosa una politica dimostrazione del- 
r intera città. Era in somma un vivere doloroso. Tenuti in 
freno dall’ unica e brutale forza, esaurite le finauze, i debiti 
cresciuti, allagati di carta monetata, emunti da incomporta- 
bili balzelli vegliati da pattuglie sempre in volta, e da un 
castello coronato di bombe e di mortai, posti all’arbitrio in- 
condizionato di un maresciallo e delle statarie procedure, 
gemevano in silenzio i cittadini. Terribile fu quella che il 
26, 27 e 28 febbrajo, con guerresco apparato, s’ era posta 
nel cortile di Broletto. Tutta recinta di bajouette, disposta 
intorno ad ampio tavolo, sedeva la corte militare; con allato 
due padri francescani, se ne stavano di fronte gli accusati. 
Pronunziate le sentenze, otto infelici si traevano a Cantone 
Mombello per esservi strozzati. Sul cadere dell’ anno, Giu- 
seppe Rogna, Domenico Tibuni, Carlo Biseo, ElìgioBatlagia, 
Giuseppe Squintani, Giacomo Bonardi, Innocenzo Zuccheri, 
Pietro Patuzzi e Pietro Smalzi avevano già passato il confine. 
Buon per loro; poiché soltanto nel marzo del 1853, sazia 
l’ira nemica, spenta cogli ergastoli e coi patiboli la paura, 
cessavano i processi mantovani * . 


1. Nel 1856 tanto crebbero essi, che la 
Congregazione Provinciale di Bre- 
scia provava con dati statistici, come 
la somma delle imposte eccedesse 
il reddito dei beni. Duemila suc- 
cessioDÌ in Vallellioa rimanevano 

OMatcì, Marta fruì. Vat. ZI. 


giacenti perché non potevano pa- 
gaie le lasse. Boccio, pag. I5t. 
JaciM, La proprietà fondiaria in 
Lombardia. 

1. De-Castro, I processi di Mantova, 
notizie storiche. Milano 186A, 

u 
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In mezzo a questo, e con due milioni di debito, il Muni- 
cipio maturava progetti splendidi, annunziatori de’ suoi larghi 
ed animosi pensieri; la nuova porta di s. Nazzaro quasi di 
fronte alla sorgente Stazione, l’ illuminazione a gas, 1’ allar- 
gamento della via di Druttanome, e sopra disegni del Van- 
tini il compimento dell’ insigne palazzo della Loggia per ac- 
cogliervi la Pinacoteca ed il Museo. Lppuie i carichi d’ogni 
fatta s’ aumentavano, e la crittogama venutaci dal Piemonte, 
tristamente appariva lungo i filari delle nostre viti, e di pa- 
rassiti germi ravvolgendo il grappolo immaturo, n’assorbiva 
gli umori, sicché intristito si costringeva in pochi ed av- 
vizziti grani, che ad ogni scuotere del ramo cadevano dal 
tralcio maculato ancb’ esso ed ingiallito. D’ allora in poi. 
vanamente combattuta dall’arte e daH’ingegno, più non ebbe 
lasciate le nostre campagne: quasi ancor non bastasse, come 
assaliti dal terribile veleno, languivano i gelsi, e poco ap- 
presso incominciava nei nostri bachi la fatale atrofia, che 
tuttora va continuando, essicatrice di una fonte principalis- 
sima delle nostre ricchezze. Pareva che tutto congiurasse 
contro di noi. 

Noi ricordammo parecchie volte lo Speri, e lo vedemmo 
combattere ferocemente nel 1849. Caduta la misera città, 
riparava in Lugano con altri profughi bresciani. Il 21 d’ a- 
prile era colà; poco appresso recatosi a Torino, per gli uffici 
di Luigi Cazzago ebbe sussidj govei'nativi, e per ultimo un 
impiego di 720 franchi all’ anno. Profittando dell’ amnistia, 
ritornato in Brescia nell’ agosto del 49, fu segno alle inda- 
gini scrutatrici della Polizia '. La confessione del Castellazzi, 
strappatagli a furia di bastonate nel carcere mantovano, della 
chiave onde leggere un registro mazziniano dell’ab. Tazzoli 

1. Cavalletto, Reliiione pubblicala dello Speri au bello t lublioe tipo 

dal Boecio, op. cil. 191, che fa d'eroe. 
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fa prima origine dell’ arresto dello Speri e dei compagni. , „„ 
Imprigionato era il Tar.zoli; e sendo in pericolo la lombarda 
affigliazione, un cotale, salvatosi coll’ impunità, ordinava allo 
Speri di uccidere il Rossi commissario di Polizia. Lo Speri 
accetta, e commette a due popolani l’esecuzione di una trama 
non sua; ma venuto all’ atto, mentre que’ due, vigilando il 
Rossi che passava tutto solo in erma via, non attendevano 
che il cenno di Tito per ferire, vergognando questi l’orribile 
assassinio, disdetto I’ ordine, tornossi a Brescia, dove arre- 
stato nell’ottobre del 18512, fu in Mantova tradotto. L’accusa 
dell’ attentalo pesava tutta su di lui *. 

'f radotto innanzi alla corte militare, che rarcoglievasi nel- 
l’ombra e nel mistero dentro le bolge mantovane, davanti giu- 
dici stranieri, sostenne con dignità lunghe ed astute inquisi- 
zioni, evitandone con brevi ed asciutte risposte l’ insidiosa 
tenacità. Cosicché l'auditore, stizzito di nulla stringere col- 
l’arti sue, lo congedava colla solita conclusione — sarà im- 
piccato *, per essere bruscamente rimandato al suo giaciglio. 
Alcune lettere o memorie dello 8peri dettate nel carcere, 
possedute da Viviano Guastalla e pubblicate dal De-Castro, 
dipingono a tetri colori le avanie sostenute co’ suoi compagni 
di sventura, e le subdole e crudeli arti dello Straub, del 
Kraus, del Casati e d'altri giudici ad un tempo e carcerieri, 
per istrappare a forza dai saldi loro petti le delazioni. Sono 
dirette ad una donna, cui raccomanda, che raccolte le loro 
ossa, vengano riposte in patria terra, nè per altro distinte 
che dalla croce. Gli inviluppi tenebrosi dei processi manto- 
vani ricevono fiera luce da quelle lettere preziose, e fanno 
triste commento alle terribili rivelazioni dei Montanari, del- 
l’ Orsini, del Cavalletto e del Tazzoli. 

t. De-Castro, I (irocessi cit. Cavalletto, Relazioos pubblicati 

2. Orsini, Mem. poliiicbe. Torino 1858. dal Boccio, p. 189. 
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Il 2 marzo 4853 Tito Speri, il conte Carlo Montanari ed 
il Grazioli arciprete di Revere (Enrico Tazzoli ed altri con- 
dannati avevano già subito il 7 dicembre 1852 l’estremo 
supplizio), condotti al confortatorio delle carceri di s. Te- 
resa *, vi aspettavano l’ultima ora. Ivi lo Speri volle vedere 
anco una volta il Rossi ondo mostrarglisi innocente del 
vile attentato, e n’ ebbe parola d’ onore avrebbe il commis- 
sario pubblicamente rivendicala la sua memoria. L’egregio 
italiano .\lberto Cavalletto serbava lettera dello Speri in cui 
facevasi a ringraziare il Rossi della fattagli promessa, che poi 
quel birro non ebbe mantenuta *. Il giorno dopo, sul ba- 
luardo del forte BelGore le strozzate salme del giovane infe- 
lice, del Montanari e del Grazioli pendevano da tre patiboli. 

Spenta fra noi dal carcere e dai supplicj la trama del 
4852, non per questo arretravasì il Mazzini, e risvegliati nella 
terra lombarda i suoi centri repubblicani, la missione del Co- 
mitato nazionale è compiuta, scriveva egli: la vostra incomincia. 
L’ ultima parola che i nostri fratelli vi mandano, è insttrrezione. 
Non abbiamo per un istante se non un cuore, un pensiero, un 
palpito, un voto nell’ anima, un grido sul labbro. Vogliamo una 
patria, vogliamo un’ Italia, e la patria italiana sarà. Assalile, 
spezzate su tutti i punti la lunga e debole linea nemica. Sia guerra 
a coltello.... Fate armi delle selci, dei pavimenti, dei ferri delle 


t. Salvosi, Oraiione funebre nelle so-/' 
lenoi anniversali esequie celebrale 
in Brescia il 3 marzo 1860, al 
Bresciano Tilo Speri, al Veronese 
conte Montanari e al Mantovano 
arciprete Grazioli. 

Gravi errori di date qui veramente 
scompigliano il volomello dei pro- 
cessi di Mantova, che fa giustiziali 
il 7 dicembre ISD'Ì Speri. Tazzoli, 
Poma, MonUnari, Zambelli, Scar- 


sellini, Grazioli, Dc-Canal. Nulla di 
tulio cift. In quel giorno, secondo 
il Coppi, furono impiccati il Taz- 
zoli, lo .Scarsellini, il Poma, lo Zam- 
belli, il Canal. Ai 28 febbrajo 1853 
altri ventitré ne furono dannali a 
morte; di questi il 3 marzo ven- 
nero appesi lo Speri, il .Molinari 
ed il Grazioli. 

2. CvvaLETTn, Relaz. cil. pubblicala 
dal Boccio, p. t02. 
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vostre croci... AW armi... all’ armi. Nè quel grido fu sordo, «.usi 
ed in Milano ri rispondevano i congiurali. La guardia reale al 
palazzo di corte fu disarmata, pugnalati i militi per le vie, 
risollerale le nostre bandiere, e per I’ attonita città diffuso 
in un baleno il terrore e lo scompiglio. Ma i soldati raccoltisi 
alle caserme, n' uscivano impetuosi, e rotto quel nodo di 
congiurali, ne spazzarono le vie. Dugentocinquanta venivano 
trascinali al carcere, tredici di questi ' dal carneGce finiti, 
ed al 14 marzo tutte le proprietà dei profughi lombardi e 
veneziani si dannavano al sequestro *, sottoponendovi par- 
recchi già divenuti sudditi sardi, che più non avevano dal 
49 passato il confine. Cosi un molo mazziniano, cui tutte le 
città rimanevano indifferenti, fu pigliato a pretesto per la più 
stolta ed immorale delle vi(denze — la confisca, — la quale 
sapeva Radelzky che avrebbe colti appunto i più innocenti. 
Crebbe l’ indignazione quando si seppe che i moli del 6 feb- 
brajo non erano che un pretesto, e che già dal dicembre del 
1852 s’era fatto un elenco dei maggiori possidenti lombardi, 
compresi gli emigrali e i cancellati dall’ albo dell’ austriaca 
cittadinanza ^ . Che più? Sognando frolle di lombardi con- 
giurati calanlisi dal Canton Ticino, bloccava il maresciallo 
quella terra non sua, decretando lo sfratto di quanti Ticinesi 
si ritrovassero fra noi; donde anche in Brescia fu la partenza 
di quegli sventurati spettacolo miserando. 11 Memorandum 
piemontese dell’ aprile di quell'anno protestò contro la vio- 
lazione dei patti e dei diritti già convenuti ma le furono 
parole al vento. 


t. Coppt, Ann.ili d'ilalij, a. 1853, 
ari 5.' — Gazzelle ufSciali di Ve- 
rona, Torino e Milano. 

2. Coppi, 1853, ari. 7. 1 loro nomi ci 
risullaoo dalla Gazzella Pieinoa- 


lese N. 272, 273, e dall’ Opinione 
N. 78, 79, «0, 81. 

3. ni\Nciii Giovisi, L‘ Auiriche et 
r Ilalie. 

i. Boccio, Guerra <T Italia del 1859. 
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■ ■•SI Con un esercito sempre in armi, colle munite e ristau- 
rate fortezze, con due Polizie, la civile e la militare sorve- 
gliantesi a vicenda, e largamente pagate da un aborrito Go- 
verno che starsene voleva di tiiUa forza in terra nemica, le 

• finanze dell'Impero dovevano risentirsene. Gd ecco un nuovo 
prestito di 500 milioni di fiorini che chiamarono volontario, 
facendovi concorrere il Lombardo-Veneto per 120 milioni, 
ottanta dei quali, secondo l’ Jacini, riversati sulla fondiaria 
proprietà ' , Anche il Monle Lombardo s’ aggravava in que- 
st’ anno d’altri 12 milioni per le spese, dice il decreto, delle 
operazioni e dei forti militari del 1848 e 1849. Quasi che non 
ne avesse il Piemonte pagati 75 per le spese di guerra *. 

Nè qui cessavano i guai. Sul tramontare dell’ anno ri- 
comparso nel Veneto il colèra, metteva in apprensione 
le città vicine; poiché da Padova, da Vicenza e da Verona 

• liti con lento fomite procedendo, all’ aprirsi del 1855 pareva 

attendere il tepore dell’aure primaverili per indi attossicarle 
del suo letale veleno, e recarci la morte a paro col mite alito 
risvegliatore della vita. Più raddolciva il clima, e più il pe- 
ricolo cresceva; talché il Maggi podestà flO giugno) volge- 
vasi al delegato Ma la città, tutta sola e dal Governo ab- 
bandonata, come avrebbe potuto opporre un argine alla 
peste che inesorabile s’ avanzava? 

Noi dicemmo, narrandovi di quella del trentasei *, come 
al Governo, cui premevano, più che i suoi popoli, i batta- 
glioni per tenerli a freno, più 1’ eraungere che lo spendere, 
dichiarando il colèra nè e[>idemico nè contagioso, lasciasse 
correre. Ma non dicemmo come allora Francesco 1, veduto 
il morbo a Vienna, lasciata la capitale, si rintanasse nel pa- 

1. Jacini, op. cit. p. 133. Brescia nell'anno 1035, alleg. I. 

i. Buccio, p. 156. i. Nelle Islorie presemi, toluine X, 

3. Da'Pontk, Il Cbolera Morbus in p. 356. 
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lazzo di Schoenbrunn per la paura *, e come, fallo calcolo 
delle spese dei cordoni sanilarj, confrontale colla perdila 
delle contribuzioni cbe avrebbe perdute colla morie degli 
uccisi dalla peste, e valutando quel deficit, secondo i calcoli 
del crealo Moselicb *, a quattro fiorini per ogni vittima, tro- 
vasse cbe la spesa dei limiti sanitarj superava la perdita 
delle contribuzioni, donde la decisione cbe il colèra mie- 
tesse popolo a voglia sua. Ma il popolo non fu contento, e 
r arciduca Raineri, veggendosi per le vie di Milano come 
assalito dal forte gr'uio— cordone sanitario, ne scrisse a Vienna, 
la quale temendo in questo affare di vita o di morte una ri- 
volta, nè volendo perdere un obolo delle sue ladrerie — 
subito fallo — gitlò un centesimo di più per ogni scudo sulle 
contribuzioni, per cui la sola Lombardia fu tassata di un mi- 
lione. E fu ancb’ esso un guadagno; perocché limitando il 
Governo ad una linea di semplice osservazione verso il Pie- 
monte le sue provvidenze, il resto di quel milione fu ag- 
giunto al cumulo de’ suoi sparagni (!). Tanto è vero che 
alla nostra città, nel mutarsi del presidio, fu mandalo allora, 
protestante invano il Municipio, un corpo militare che sa- 
pevasi già infetto. 

Nè meno avverso ci fu lo Stalo questa volta, al cui totale 
abbandono fu in gran parte dovuto lo sventurato esito delle 
cure municipali. Però che smessi per taccagne e turpi eco- 
nomie que’ larghi provvedimenti, da’ quali soltanto poteva 
emergere 1’ utilità dei parziali, rendeva inutile ogni sforzo 
dei poveri magistrati, perchè l’orribile flagello non toccasse 
la minacciata Brescia. A che dunque i sulTtimigi, gli espurghi, 
i lazzaretti, se l’Austria avara per calcoli disumani non vo- 
leva nè cordoni nè quarantene ’ ? 

t. Biancbi Giovini, L'Austria io Italia, 3. Bianchi Giovini, L’Austria ece. 
p. 16S, t. 1. 3. Da-Ponte, op. eit. p. S. 
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.IMI E già nel triste presentimento d’inevitabile sciagura non 
potendo i magistrati porre ad alto, perchè inceppati dalle 
viennesi contrarietà, quelle rigide discipline dalle quali sol- 
tanto risultano le contumacie realmente isolatrici ' , pen- 
sava agli ospitali pei sospetti o pei colti dal terribile miasma, 
ed alle reclusioni della poveraglia. Ad ogni parrocchia si fa- 
cevano Commissioni di |iubblica salute, e lutti si rinnovavano 
quegli urbani apprestamenti, ebe nel 1849 erano valsi a trat- 
tenere i’ inesoranda moria. E medici e sacerdoti venivano 
chiamati al cómpito fraterno, e nella penuria dell’ esausto 
erario fu implorata, e non indarno, la carità cittadina *. Le 
istituzioni di pubblica beneficenza primeggiavano allora in 
quella nobile gara, e sovra tutte la Congregazione di Carità. 
Ma tutto sembrava cedere all’ urto di quell’ onda crescente, 
contro cui la salda magistratura stette impavida e risoluta 
al proprio posto. 

Alla deficienza delle quarantene e delle guardie confi- 
nali, cui rifiutavasi lo Stato, arrogi die forse non mai come 
allora le condizioni degli animi nostri, tutt' altro che sereni, 
influivano a rendere inefficaci gli ordinamenti della Commis- 
sione municipale Il popolo bresciano, di franca, allegra, 
indipendente natura, di fervido sentire, dalle vivide speranze 
della appena sentila libertà, era caduto nell' aborrito ser- 


1. L' egregio doti. Benedilli, nel suo 
lodalo opuscolo sul colèra di Bre- 
scia del 1855, riconrerma non avere 
i iioslri municipali potuto porre 
ad allo quei grandi provvedimenti 
(pag. Il), che si oppongono più 
direni alla invasione del contagio, 
per questo appunto, che abbando- 
nali dal Governo, e qualche volta 
respinti nelle loro proposte, vede- 


vansi tronca la facoltà del fare. A 
Vienna, dove slampavasi non altro 
essere il colèra che un puro e sem- 
plicissimo elfello delle iiinuenze 
comoltUuricke c sideree, s' infir- 
mavano, anziché sostenerle, le vive 
sollecitudini dei nostri Comuni. 

!. Da-Ponte, p 8. 

3. Pirlo, assessore; Da-Ponle, medico; 
Benedini, chirurgo lounicipale. 
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Taglilo di cui da cinque anni reggeTa a stento la ribadita «.it» 
catena. 1 palpiti supremi di quella speranza lungamente va- 
gheggiata, ma che fuggiva da lui, erano cessati; ed un cupo 
e greve abbattimento dominava le masse, che già sentivano 
più rigida la realtà del disinganno. Ai falliti ricolti ed alle 
crescenti contribuzioni subentrava la miseria, e le menti 
sfiduciate dell’ avvenire reagivano sulle fibre già commosse 
ed infiacchite, già predisposte ad ogni esterno assalto. 

Arrogi che le vittime crescevano in ragione della violenza 
di quegli assalti che nelle famiglie dei colpiti precludendo 
l’egoismo, non lasciavano ad esse neppure il tempo di pen- 
sare a sò medesime, per cui si abbandonavano al soccorso 
dei loro cari con quella imprevidenza d’ ogni cautela, che 
moltiplicando i contatti, raddoppiava gli assaliti. Pronto allo 
sdegno ed alla pietà, pochi popoli lombardi rassomigliano il 
bresciano per quella fibra elastica che tiene alquanto del- 
r aere che lo circonda; donde il senso dell’ amicizia, la ca- 
rità cittadina, le domestiche affezioni tanto più vivide ed 
aperte, quanto più vasto è l’ infortunio che lo percuote: no- 
bili affezioni, che gli facevano aborrire la denuncia de’ suoi 
colpiti, per la paura non gli venissero portati via. 

Aggiungi ancora le ubbie antiche di medici tranelli per 
lucrare sui terrori del popolo, e di propositi arcani d’ una 
mano più misteriosa e più potente, che sostenuta dai compri 
sacerdoti congiurasse per cupi ed infernali divisamenti al 
tacilo esterminio delle plebi esterrefatte; donde le solile 
paure dei pozzi attossicati, e delle polveri a gran secreto 
preparate, e delle ampolle fatali, e dei tanti fantasimi di 
morte, quanto più strani tanto più dalle esaltate plebi avida- 
mente raccolti e sostenuti. 

E chi sul far della sera penetrando nell’ ombra dei trivj 
si fosse avvicinato agli squallidi capannelli della poveraglia. 
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..■•ti sbucata dall' oscuro casolare per dividere cui compagni di 
miseria e di lavoro il comune sgomento, avrebbe odile le 
sdegnose risoluzioni di respingere da sè la mano ed il con* 
sigilo di quel medico islesso, che nei loro patimenti avevano 
le tante volte ricerco e benedetto, fermi di nascondersi alle 
indagini sanitarie e di morire sul loro giaciglio, piuttosto che 
lasciarsi condurre ai lazzaretti. Che peste, che cholera? di- 
cevan essi: tutte gherminelle dei medici e dei signori per am- 
mazzarci. — Le credenze infauste del 1836 ripullulavano *. 
Era un mesto ritorno agli ignobili terrori, ai sospetti tradizio- 
nali, alle atroci dubitazioni del volgo, che al riprodursi delle 
morie da tanti secoli risorgono in tutta la loro stolida e 
tremenda tenacità. 

Ma il colèra frattanto si avvicinava, ed il passaggio delle 
appestate truppe raddoppiando i contatti fatali, distruggeva 
tutto r effetto delle igieniche discipline’, inutilmente ed a 
cotanto dispendio poste ad atto. Il 28 di giugno’, recandosi 
il Benedini appo un infermo vicino a porta s. Giovanni, notò 
sull’ uscio d’ una cameretta della povera casa, fìssa, pallida 
e mestamente immota una giovane donna. Era una veneta, 
Lucia Grazioli Scarzali: nulla chiese, e nulla il medico in 
queir istante poteva. Poche ore appresso giaceva nel suo 
letticciuolo tormentata dagli spasimi del colèra: tradotta al 
lazzaretto, poco dopo moriva. 


I. • Venticinque e più colerosi si tro- 
varono nelle proprie case senza 
che il medico soccorriineiito si fosse 
innanzi richiesto ■. D.s-l’ONTe, tS. 
t. Benedini, p. IO. Da-roNre, tt. 
3, tl Da-Ponle cita un caso del ^7, di 
un disgraziato giù colto alle For- 
naci allora infette, e recato da porta 
t. Naizaro nel laizareUoeitUdino. 


Era r unica porta rimasta aperta 
per ciò, e da questa ci tenne la 
prima titliiiia. Ila il caso primis- 
simo di persona colpita nella cer- 
chia della ciltò fu quello a noi 
descritto dal Benedini, nè dal Da- 
Poole dimenticalo nel diligente suo 
volume, uscito per cura del nostro 
Municipio. 
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Il fiero morbo, una volta penetrato nella incredula città, • imi 
vìttime domandava; ma quasi a tutte in sè raccogliere le 
forze per dirompere più potente, arrestatosi per alcun di, 
risvegliava per un istante qualche speranza della placata ira 
sua. Ma il 4 luglio ricominciò. Una mìsera fruttìvendola 
presso alle porle di s. Nazzaro ne fu colta, e superata ap- 
pena la metà del mese, più di trenta assaliti si registravano 
a ciascun di * . 

Le gravi cure degli operosi magistrati moltiplicavano; 
quindi sequestri, isolamenti, dìsinfezìonì, sulTumìgì, guardie 
domiciliari, e tutto che I’ arte medica e I’ esperienza del 
passato in quegli istanti di pubblica sventura venivacì det- 
tando a rattenerla. Né qui vorrei seguire per filo e per segno 
il vario e doloroso cammino della morta, che mostrò cosi 
aperta e incontrastabile nei mortali contatti l’ appiccaticia 
natura*; poiché lorquando principiavano i registri a segnare 
gli ottanta, ì cento, ì centoquaranta casi al giorno, e che.ri- 
boccante dì colpiti era la Casa di osservazione all’uopo isti- 
tuita, fu duopo omettere il sequestro per le famìglie coi fos- 
sero garanti i medici della cura. I centri della infezione mol- 
tìplicavano cosi, e l’aura colerica che ne partiva diede tosto 
a quell’ irrompere desolato le squallide impronte dì una vasta 
epidemia, che tutta avvolse come di funebre lenzuolo la mi- 
seranda città. Le incredule menti, ahi troppo tardi e a tanto 
prezzo convìnte, si buttavano allora, come suole nelle grandi 
concitazioni dei popoli, dalla improvvida baldanza ad un cupo 
e disperato abbattimeato; donde le fughe precipitose, il gir- 
sene processionando dall’ uno all’ altro altare, e il gìttarsì a 
terra in lunga fila mormorando preghiere dinanzi a quelle 
edìcolette, che sulle fronti delle case o pei crocicchi delle 
vie poneva un tempo la nostra pietà. 

1. Da-Ponte, p. Il, illeg. 12 1 Benzoini, p. i6. 
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• tiM Né i caratteri delia tornata epidemia furono al tutto quali 
nel (836: poiché dismessa la fulminea rapidità delia morie, 
lo precedevano per quella vece alcuni sintomi quasi costanti: 
più frequenti erano lo ambascie, ma i crampi dolorosi del 
36 non erano più, perchè mutati in le^tgerissimi e di corta 
durata. Il suo decorrere fu meno rapido; più lento aneli’ esso 
lo stato algido, seguito parecchie volte da lusinghevole rea- 
zione, volgentesi tal altra a forme che gradatamente si risol- 
vevano in altri e curabili morbi. Principiato al radere dei 
giugno, progredì lentamente per dodici giorni; poi crebbe 
rapido, insistente, rovinoso fin oltre la metà del luglio, giu- 
gnendo il 26 di quel mese all’ apice del suo furore. 11 24 
luglio, pressoché disperati d' ogni umano conforto, i nostri 
municipali, fatto voto di pubblica festività io onore dei 
Martiri proteggitori, lo deponevano sulla sacra loro tomba. 
Per pochi giorni ancora la terribile lue continuò ferocissima; 
poi decrescendo, al 20 di agosto più non ebbimo che tredici 
colpiti. Sopravvenuto il settembre, vi fu qualche rado e so- 
litario caso, r ultimo de’ quali (,25 settembre) fu quello di un 
povero falegname in pochi dì condotto a morte. Abitava il 
disgraziato rimpelto a quella Scarzati, che nel 28 di giugno 
fu prima vittima della lenta moria; quasi fosse fatale che 
dov’ebbe le origini si ritornasse, compiendo cosi I’ esaurito 
furore là dove appunto 1’ aveva incomincialo. 

Nè meno percossa fu dall’indico miasma la provincia no- 
stra, da lui percorsa fino agli ultimi confini, lasciando orribili 
traccio nel piano e nelle valli di strage e di squallore ' . La 
Provinciale Congregazione aveva già co’ suoi decreti del 20 
giugno avvertilo il pericolo, e risvegliala dovunque la pub- 
blica vigilanza '.Scoppiato il morbo, dava ordini e discipline ' 

1, CoffltneaUrii ddl' Ateneo t8ù5-56. S. Da-Ponte, alleg. 3. 

CtiuUa praviucìde di Brescii. 3. Idem, olleg. 4. 
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perchè i nostri Comuni provvedessero. Ma frattanto il co- •.uw 
lèra spazzava i poveri casolari dell’alpigiano e deH’agricoltore, 
e r arte impotente a contrastai gii la preda, due terribili ne- 
mici dovea combattere ad un punto — la peste e l'ignoranza *. 

In tanta sventura splendidissima rifulse la coraggiosa 
pietà dei medici, dei magistrali, dei sacerdoti e di tutti 
quegli intrepidi, che non curanti della vita, come votati alla 
salvezza deli’ altrui, tra i poveri giacigli infaticabilmente si 
mescolavano, gittandosi dove più fitta era la strage, e più 
lurido le traccio della morte, e più straziante I’ accogliersi 
dei languenti e dei malvivi. E qua porgendo al labbro inari- 
dito un ultimo ristoro, là sorreggendo mestamente un am- 
basciato perchè n’ avesse qualche respiro I’ anelante suo 
petto, recavano a tutti soccorrimento e conforto. 

Fra i quali esempi di carità cittadina rifulse quella del 
nostro Bartolomeo Galante, che senza tregua diuturnamente 
s’ aggirava pei lazzaretti e per gli ospitali, consigliere, infer- 
miere, soccorritore, un po’di tutto, purché n’andasse ricon- 
solata la sofferente umanità; sicché fu visto penetrare nei vi- 
coli più squallenti, e per manco di braccia recarsi in collo il 
caro peso di un infermo, e scendere con esso le lunghe ed 
erte scale di qualche trabacca, per deporlo con mesta cura 
nell’ apprestata lettiga ond’ essere tradotto agli ospitali. 

Ebbe dal Municipio e dall’ .\ccademia gentilissimo pegno 
di riverente memoria; ma più assai nell’ applauso e negli 
animi commossi di un popolo riconoscente. — C qui mi giovi 
la ricordanza di un lontano amico, Lodovico Da-Ponte, che 


1. • Come supporre • gridava ai nostri 
Comuni la Provinciale Congrega- 
zione < che medici e sacerdoti si 
facciano complici di abbominevole 
delillo? che i vostri rappresentanti 
li facciano strumenti del vostra 


peggio? • (D*-Pontk, ailfg. 20). 
E con altra circolare invitava i 
parrochi a togliere dal volgo l'er- 
rore, che i medici, in luogo di 
assistere, avvelenassero i coleroii. 
(Idem, alleg. 4). 
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i.ius dopo affrontala pe’suoi concittadini parecchie volte la morte, 
lasciò di quel cliolcra, da lui sfidato nei cómpili faticosi di 
medico municipale, una importante Relazione, come I’ ebbe 
a noi lasciala il suo compagno nell’ opera generosa e nel- 
r ardimento, doti. Felice Benedini. 

A 1703 salivano i colpiti dal colèra (1916 di meno 
del 1836); ne morivano 1089, molti nell’ infanzia e nella 
prima fanciullezza, e più assai nella virilità, pochi nella vec- 
chiezza, tulli discesi nella tomba. Quante famìglie dura- 
mente orbate dell’ unico loro sostegno, quante e.<istenze 
passate in un baleno dalla e.suberanza della vita alle tenebre 
ed al silenzio della morte! Quanti orfani per sempre abban- 
donati, dove loro fossero mancale le braccia paterne del vì- 
gile Municipio! Il numero dei colli sarebbe lieve, raffron- 
tato a quello del trentasei; ma gravissimo, dove si pensi cbe 
quasi un terzo dei cittadini aveva disertata la patria. 

Dei 940 colerosi curali a domicilio, ne perivano 618. Il 
lazzaretto ne raccoglieva 763, morendone 471. La povera- 
glia, stivala in miseri abituri, fu più di lutti assalita e flagel- 
lata. Le spese incontrate dalla città, comprese quelle della 
Apostolica Congregazione, e calcolale le offerte, salivano ad 
Ausi. L. 113821.75 *. 

Fra le più care vite allora estinte * non deve andar- 
sene senza ricordo quella del poeta Nicolini, in cui le lettere 
bresciane lamentarono spenta quella vivida scintilla che 
dettava i Cedri e vestiva in bella italica poesia le creazioni 
del Byron e del Sbakspeare. Ed era fatale, che il morbo 
istesso per cui venivaci nel 36 rapilo il nostro .Arici, tor- 
nalo nel 1855, troncasse inesorabile nel Nicolini le nobili 

I. Da-Ponte, alicg. 36. fiero morbo, tn lui perdtmmo uo 

ì. Auche il Maggi, cbe ci fu per sei integerrimo magistrato ed un' a- 
anni podesU, riiaase «iuima del Dima soase. 
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trailizioni della bresciana poesia, eh’ egli aveva ereditate dal • 
tenero cantore della Pastorizia e delle Fonti. 

Fra tanti lutti, non addandosi per inteso, accresceva lo 
Stato di quasi due milioni le lombarde imposte. La passeg- 
giata dell'imperatore (1851) luogo la ripigliata valle del Po, 
nulla avevaci guadagnato; ma tornatosi a Vienna, passate le 
paure del febbrajo 1853, ruminando nel suo pensiero la 
male dissimulata antipatia dei popoli, pensò di toglierci al 
governo militare, sostituendo meno infido reggimento; e quasi 
pegno del mutato pensiero, maodavaci a Milano governatore 
il fratei suo, l’arciduca Massimiliano. Lo precedevano buona 
fama e la certezza de’ suoi più liberali consigli; donde una 
insolita tolleranza verso la stampa, un incedere meno superbo 
e provocante della ufficialità. 

< L’oblio incondizionato delle colpe di Stato, qui aggiunge 
il Cantù col vento in poppa, la liberalissima norma dei pas- 
saporti, le numerose grazie concedute, ì sequestri levati, il 
proposito ostentato di voler il bene del paese e il debito 
rispetto ad una nazionalità permalosa, ravvivavano gli spi- 
riti a quella operosità in cui trionfa la non bugiarda demo- 
crazia; stabilito coir.àustria dalla corte Vaticana (bel dono in 
vero!) dopo lunghe trattative il Concordato •. 

Ma i popoli lombardi avevano troppo bene resistito ai 
supplii] ed alle torture, per lasciarsi adescare dalle lusinghe. 
Troppo tardi, e’ dicevano: e l’arciduca Massimiliano si trovò 
d’intorno solitudine e silenzio '. Guai chi n’avesse gradite, 
e il seppe Cesare Cantò, le cortesie. E quando ancora il 
povero arciduca, più largo, più temperalo a mille doppi che 
non fosse l’ imperatore, manifestava il desiderio di corri- 
spondere al cómpito che pur gli avevano affidalo, dalla ri- 
gida Vienna sopravvenivano o ripulse od un concedere a 
1- Boc&io, p. Z09. 
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..iiu Stracca, pressoché di persona infastidita dalla insistenza di 
un supplicante ' . 

D’ altro lato • Agitatevi ed agitate > gridava I’ esule 
Manin in sulla Senna; gridava Mazzini dal Tamigi: i Non libri 
ci vogliono, ma cartatuccie ». Le pubbliche dìtnostrazioni ri- 
cominciavano: al conte Cavour gingneva una medaglia col 
motto • Che fan qui tante peregrine spade? >; al Lamarmora 
una spada coll* altro < L’antico calore — negli italici cor non 
i ancor morto • . La sottoscrizione chiamata allora dei cento 
cannoni, onde fornirne la cittadella d' Alessandria, corse 
tutta r Italia, e un’ altra se ne faceva di diecimila fucili per 
quella terra italiana che sorgesse la prima. La pace suscitò 
le antiche speranze forse più ancora che non facesse la 
guerra, e già gli animi ribollendo, sentivano I’ aura foriera 
di mutamenti da sessanl' anni vagheggiati. Le relazioni colla 
terra piemontese facevansi più vive e più frequenti. Basti il 
dire che, uscito, non so in quale maniera, dalla Congregazione 
provinciale di Milano un rapporto da cui risultava come 
Brescia con una rendita di L. 12,240,627: 54 ne pagasse 
all'Erario 13,310,375: 04, fu dal Cazzago spedito al conte 
di Cavour; per cui stampato nelle gazzette piemontesi, destò 
r ira di Vienna, sicché ne vennero al Delegato provinciale 
rimproveri ed ingiunzioni perchè il colpevole del palesato 
documento venisse rinvenuto. 

Nell’agosto del 1855, dal palazzo Calini De-Finetti, dove 
il Susan governatore area piantala la soldatesca sua corte. 


1. Veramente le imposizioni erano in- 
sopportabili. — Direlte del 1855, L. 
9,777,0A3. Iiidiretle. L 98.47 1 .094. 
Dirette del 1856, L. 10,149,037. 
Indirette, L. 30,013,369 - Vedi 
Borgio, Storia dell' indipendenza 
italiana, p. 391 La Uazzetia di 


Milano. 95 settembre 1856 N. 930, 
pubblicando i reclami della Con- 
gregazione Prorinciale di Brescia 
91 luglio, mutava le risultatile pas- 
sive in attive, e le sovrimposte 
comunali di L 1,500.000, limitava 
a L. 367,218, 8li Bciiisaino! 
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parlivasì egli finalmenle, fra noi lasciando triste ricordanza «..lu 
di uno stollo e sbirresco regime. Porre in carcere gl’invitati 
ad una festa da lui non assentita; pigliarsela cui cappelli 
alla puff, 0 colla barba di tranquilli cittadini, ed abbordarli 
talvolta per loro imporre altro costume; pretendere il sa- 
luto, a queste ed altre spavalderie scendeva un maresciallo, 
ricordando io pieno secolo XIX le prepotenze di Ghesoer. 

Le nomine municipali e delle nostre consociazioni, nè di- 
pendenti dallo Stato nè di politica natura e acconsentite dal- 
l’ordine pubblico, rivedeva, e, non garbando, cancellava. La 
Camera di Commercio aveva eletto asecrelario il bravo Riibbi 
(che del 1849 era stalo in Venezia presidente dell’Assemblea), 
ed esso a non volerlo. Sostituivasi il nostro Zanardelli, e il 
maresciallo a destituirlo, strapazzando il Benedetti presidente 
della Camera, che lo aveva nominato. Come frullavagli pel 
capo, cacciandosi negli uffici della Delegazione e dei pubblici 
tribunali, quanto a lui non garbasse ritentava di volgere a 
suo talento, talché furono contadini che a spuntare una causa, 
intrommeltevano quel pazzo; e dicendola rivolta contro i «- 
gìiori, n’ottenevano sentenze e transazioni a modo loro. 
Chiamali una volta gli avvocati di due parti contendenti, 
rivolgendosi al Monaco suo cagnotto, sono queste, richiese con 
amaro ghigno, le due sanguisughe? Ed erano de’ più rispetta- 
bili legali della città. Un altro di, querelandosi una fanciulla 
dell’abbandono dell’ amante, avutolo a sè dinanzi, gli coman- 
dava di sposarla. Il poveretto aveva un bel protestare, non 
poter egli, per essere ammoglialo. Il generale, che verbo non 
capiva d’ itala favella, minacciavagli il carcere, dentro cui 
r avrebbe gitlato, se il Monaco non gli avesse bellamente 
spiegata la cosa. 

Il giovane legale Giuseppe Zanardelli, al coi nome sol- 
tanto il maresciallo faceva bocchi e visaggi da spiritato, quale 

OMata St 0 rtt Brm. Val» 11- 
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docente dì giurisprudenza, teneva scuola fioritissima, cui fre* 
quentavano intorno a cento alunni. Ma nel 1852, che è, che 
Don è, gli veniva interdetto dal Susan lo insegnamento, ed 
impedito il concorso all’ avvocatura. Volendo farlo capitolare 
per fame, facevagli sentire che tutto avrebbe ottenuto, purché 
un solo articolo, qual che si fosse, avess’ egli redato pella 
gazzetta governativa. L’onesto giovane rifiutò; rimase po- 
vero, ma fu salva la dignità del cittadino. 

Un altro fatto. Ignaro il Susan, come dicemmo, di nostra 
lingua, riserbavasì la censura della stampa, donde gli aneddoti 
più bizzarri che n’ andavano di bocca in bocca a rallegrare 
le nostre brigate. Presentatogli un sonetto per nozze, passi 
pure, disse un giorno all’ autore, eh’ e’ sapeva di sensi libe- 
rali; ma in luogo di politica, studiala propria lingua. Non sa ella 
che la voce alletto va con un f ? Non è vero, signor Monoco f 
E il Monaco di rimando: Feris.«mo, Eccellenza. 

Eppure a questo pazzo fu mandata dal Municipio alla vi- 
gilì.a della sua partenza la banda civica. 

Io mezzo a tutto ciò, I’ onnipotente bisogno di metterci 
a livello del secolo progrediente, risollevando più gagliardo 
il senso dell’ unione fraterna, raddoppiava il desiderio di 
trovarci insieme, di conoscerci meglio, perchè da un lato 
la tacita rivolta progredisse con lento ma certo scoppio, 
dall’altro si migliorassero le condizioni dei commerci, delle 
arti cittadine e della pubblica e privata civiltà. 

Da qui la istituzione profondamente pietosa del beneme- 
rito sacerdote Luigi .\pollonio, l'aperto ospizio dei Derelitti, 
che tolti al lezzo del trivio ed agli stimoli corruttori della 
miseria i più diserti giovinetti, li rendesse educati al senso 
della nostra dignità e alle industrie rigeneratrici della ric- 
chezza civile e della pubblica morale. Da qui 1’ aperto gabi- 
netto di lettura, che ooi dovemmo agli impulsi del nostro 
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Zanardellì. Da qui una scuola di drammatica, ed una banda i-itM 
musicale, per cui si confortassero, benché si poche allora, 
le letizie cittadine. 

Senoncliè l' inestinguibile odio verso i tornati despoti co- 
vava intanto entre all’ anime profondo. Nei congressi parigini 
del 1856 ben lo avvertiva il conte di Cavour: ma I’ .\ustria, 
abbindolata da’ suoi periodici venduti, non voleva capacitar- 
sene. Fu pensato ad un viaggio imperiale, che nelle città lom- 
barde fra i plausi comandati facesse testimonianza di transa- 
zione compiuta. E però volean essere ad ogni patto mostre di 
eroltanze, e i delegati provinciali dovevano pensarci. 

L’ H gennajo 1857, sotto rigido cielo e al cader lento > 
della neve, entrava in Brescia l' imperatore. La consorte avea 
seco, ed erano entrambi dai conti Fenaroli signorilmente 
ospitati. Il povero Baroflìo, tutto in faccende, passava diporta 
in porta supplicando i tardi cittadini volessero in folla ueU’ap- 
prestato teatro gratificare agli Augusti; e radunate dalle grosse 
terre le bande musicali, sperò che l’onda vivace di tanta 
armonia strappasse al popolo eccitato qualche grido di gioja. 

Tutto indarno: perchè la parte liberale, opponendosi a quelle 
resse delegatizie, otteneva, se non deserto il teatro *, deserto 
quasi r officiale ricevimento ed il pranzo di gala, in cui 
spiccava tra le pagate autorità, l'assenza di tutto il patriziato*. 

In quanto al resto, se fu lungo le vie, dietro al cocchio 
absburghese un po’ di folla, tacita, cupa e disdegnosa, traeva 
mossa da quel sentimento che trascina parecchie volte, 
quasi condottevi da un istinto, le moltitudini intorno a quanto 
è di nuovo e d’ insueto; e la notte dell’ 11, fra torrenti di 
luce, che spandevasi per piazza Vecchia, dalla Loggia e dai 

1. Anzi diremo esservi sialo (ala eoa- I. rQualIrs o cinque soliamo dei 
corso delle njsire d inne, qu ile non nostri pilriij acceltarono l' iu- 
avevamo nd credulo, od bramalo. silo. 
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•.■•iT portici illuminati, fra lo strepito delle bande prorìnciali, non 
fu inteso un solo evviva. Non g\i valse I’ aver condonalo a 
il9 Comuni più di un milione di soscrizioni insolute al 
prestilo nazionale ' ; non il perdono a irentadue profughi 
già in Mantova processali *, nè più tardi 1’ averci mandalo, 
assai migliore di lui, Massimiliano fralel suo (28 febbrajo). 
Con tutto ciò, le ufficiali gazzelle andavano strombettando 
di popolo esultante, plaudente I’ augusta coppia, atcalcantesi 
dietro i passi del festeggiato monarca 

Donde poi toglievan esse le cagioni delle esultanze? — qui 
aggiunge lo Zanardelli. — Tutto il Bresciano decimato dui fal- 
limenti, la possidenza quasi al lutto oberata, e lentamente 
assorbita dall’ ipoteca; il suolo all' incanto, e nelle valli quasi 
in procinto la misera proprietà di esercitare il terribile di- 
ritto di abbandono; i capitali scomparsi, il popolo in decre- 
mento, ed accrescenlesi di rincontro la squallida pelugra, 
donde gl’ undicimila da lei colti e resi inetti al lavoro: da- 
perlutto r accattonaggio Iruenlesi lamenlabilmenle di porta 
io porta * a domandar ^el pane. 

Ma che I’ odio allo straniero potesse più delhi miseria, e 
fosse, più eh’ altro, cagione principalissima del male accollo 
imperatore, lo proverebbe la esposizione industriale pro- 
mossa poco dopo, e con tanta alacrità nei tristissimi tempi 
qui posta ad alto. 

Veramente ebbe allora, e per le condizioni delle industrie 
cittadine, e per quelle degli animi tutti volli ad una crisi che 


t. Gazzella di Milano, lì gena. N. 13. 
8. Idem. iV 13. — Fra questi i'avv. 
Giuseppe Rogna, Camillo Biseo, 
Giuseppe liqiiinlani, della iioslii 
diti Con decreto del 85 il per- 
dono venne eileao a lutti i poli- 


tici comlannali del Regno Lom- 
bardo-Veneto. — Inutili larghezze. 

3. Gazzella di Milano, 18 e U grn- 
najo 1857 

i. Z.sN.\nbF.i.u, Esposizione Bresciana, 
pog. 17. 
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sepolta ribolliva, pressoché del portentoso. Proposta dal- ..im 
r avv. Baruchelli, sorse come improvvisala da quanti n' ave- 
vano compreso lo intendimento sociale * . 

Del resto, come dissi altrove, sia che la sventura, maestra 
degli infelici, torni a’ popoli talvolta d’insegnamento; sia che 
dove più ne incalzi il bisogno di metterci a livello degli altri 
tutti, si ridesti più forte il senso dell’ unione e dell’ affetto; 
certo è che allorquando volgevano per noi migliori destini, 
forse mai non fu tanto desiderio di trovarci insieme, di co- 
noscerci meglio, perchè poi dalla concordia del pensiero ve- 
nisse l’ incremento della civde educazione, e la indagine con- 
certata, sistematica, profonda di tutti gli elementi rigeneratori 
dei commerci e delle arti cittadine. 

Forte impulso alla proposta fu l’ onorevole accoglienza 
falla ai portali naturali, artistici ed industriali che dalla pro- 
vincia nostra venivano del 1855 spediti alla grande esposi- 
zione parigina, dovale industrie dei furro, e specialmente del- 
l'armi e delle pietre, riportarono fama quasi pari all’antica. 

La bresciana esposizione fu pressoché dell’ istante. Ma 
se appunto perchè improvvisa, non potè allargarsi a limili più 
vasti, venne a testimonio della nostra alacrità e dell’ accor- 
rere volonteroso del Municipio e della Camera di Commercio 
a promuoverla e sostenerla, sempre alla lesta l’uno e l’altra 
di quanto giovi al decoro della patria comune. 

Vano sarebbe recarne qni, foss’ anco per sommi capi, la 
relazione. Questo cómpiio fu con sapienti e belle pagine 
egregiamente adempiuto dall’ avv. Zanardelli, che pigliata 
occasione di quella mostra cittadina, trattò d' agricoltura, 
d’ industrie e d' arti nostre con tale ampiezza di propositi e 
di pensiero, che il suo volume, sotto il modesto titolo di 
Lellere, comparse in prima nel Crepuscolo del Tenca, sarà 
i. Oooaici, L' espoiizioD* breidaaa del 18ó7. Fireoie IH&l, 
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•.HIT pur sempre il più grave dettato per noi conosciuto di statistica 
bresciana*. Due prodotti non per tanto, l’uno de’nostri monti, 
l’altro del nostro ingegno, vi ricorderò — il ferro e l’armi. 

Che miniere di ferro si cavassero da dieci secoli nelle 
patrie vallate, lo attesterebbe la cronaca di Rodolfo notaio. 
Ma quel documento, avuto per genuino da gravi e competenti 
giudici e da me stesso nel 1860 contro i sospetti dell’acu- 
tissimo Wùslenfeld propugnato, gli è da tempo che, al pari 
della cronaca di Ardicio, più non mi acqueta. 

Del resto non è di lui bisogno alcuno per asserire d’ an- 
tica data r arte bresciana del minatore, tanto in fama già dal 
secolo XIII, che nel 1230 la Credenza di Vercelli infeudava 
per quattro lustri ai minatori Imberto de Patrico ( forse de’ 
Paratico? ) ed altri suoi compagni di Brescia tutte le miniere 
d’argento e d’ogoi altro metallo del distretto Vercellese, 
colla concessione del tnercalum di tutti i metalli cogli uomini 
del Comune, e dell’ acque e della terra ubi facere voluerint 
fuxinas, obbligandosi la Credenza, per la costruzione degli 
opiHcj, alla spesa di cento lire imperiali. E ben si pare che i 
Vercellesi ne fossero molto paghi, se il contratto durò per più 
d’un secolo, e se del 1371 ne fu anzi garantita negli Statuti 
r osservanza Dirò di più, che Forno Volasco, nella valle di 
Serchio sul Modenese, ebbe origine (sec. XVI) da una fraglia 
di minatori bresciani e bergamaschi, condottisi colà per aprirvi 
miniere di ferro *, e che delle loro fucine rimane ancora un 

t. Zanardelu, Sulla espoiiiiont bre- 
sciana, Lettere. Milano, per Va- 
lenlini, 1857: o piulloslo, cnnje 
alfine coslretto dall' ampiezza del 
tema da lui trallalo, inlilolava 
r opera sua : Notizie naturali, 
industriali ed artislicke della pro- 
vincia bresciana. 


t. Come il Lupo, il Tiraboschi, il Oo- 
neda. il Zamboni, lo Zaccaria, La- 
bus, Brunali, Manzoni, Canlù, e 
va dicendo, 

3. MANDF.LLr, Il Comune di Vercelli nel 

Medio Kvo. tomo II, pag 1 13-1 ti. 

4. Ripetti. Dizionario di Toscana, L 
11. p. 3S8. 
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avanzo nel forno delle ghise. Nota è ancora una sentenza del ..imi 
vescovo dj Trento, colla quale nel 1251 obbligava i Bresciani 
ad un balzello chiamato mutam de ferro, pel ferro appunto 
eh’ essi a Trento conducevano *, benché nel secolo istesso, 
come risulterebbe dal codice Wanga del Kink, le miniere di 
colà venissero gagliardamente ravvivate. Noi già parlammo del 
collegio dei fabbri di Brescia e dell’ atto importantissimo del 
secolo XII che lo riguarda, dal medesimo Wustenfeld rico- 
nosciuto *. Erano, tempi di vita alacre ed operosa; e quando 
veggo un maestro Adamo da Broscia intraprendere nel 1156 
pei canonici di s. Alessio di Ferrara la costruzione di una 
nave, da gittarsi probabilmente nell’ Adriatico chieggo a 
me stesso qual fatto contemporaneo nella storia dei nostri com- 
merci possa paragonarvisi. 

Che dirò poi dell’ armi cittadine e della loro celebrità, 
che più crudelmente non disacerbi I’ animo contristato, veg- 
gendo in liberi tempi spenti i fuochi delle fucine di Gardone. 
e per poco I’ arteGce indispettito gittar nelle fredde loro ce- 
neri r inutile martello? C mentre pur troppo di là dall’ alpi 
se ne vanno milioni di franchi (emunti al popolo sofferente 
ed implorante lavoro) perchè venga pagato all’ artefice stra- 
niero l’acquisto di fucili, che non reggono al confronto dei 
nostri, r artefice italiano muore di fame, onde il lamento, 
che soffocato fremeva nei tempi dell’ austriaca servitù, 
erompe in questi della nostra libertà. 

Singolare a dirsi, la patria esposizione fu aperta nel vecchio 
spedale di s. Loca, proprio dov’ erano già dal secolo XIII le 
case degli Umiliati, di quell’ ordine fra civile e religioso che 
nel forte medio evo ebbe massima parte nei paratici e nelle 

1. HoRUAcn, Storia del Tirolo, p. 218. 1101, lo vorrebbe del Ili7, ittri- 

1. WùsTaKFELD, Ledere all' autore. buendo ai copiali l'errore della data. 

Solo ebe invece di ritipierlo del 3. WusTtNrsLD, Lettere citale. 
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jini fraglie dell’ arti e dei coninaerci; che f.icera l’architetto ed il 
finanziere della nostra città, e che fu scorto soprastare talrolta 
alle officine delle urbane manifatture, quivi appunto dov’ebbe 
luogo cinque secoli dopo la loro esposizione. 

Fu quest’ ultima quasi festa cittadina, in cui se non tutto 
che di gentile e di sapiente potè offerirci l’ intelletto e la 
mano dei nostri concittadini, tanto almeno vi si raccolse da 
presentarcene un saggio lusinghiero. 

Le medesime arti belle, benché le fonti degli elevati con- 
cepimenti venissero essicate dalle miserie della pubblica for- 
tuna; benché da quelle distrette e dal freno imposto all’arte 
ìsturica fosser l’ anime degli artisti inarriilite, ed essi tenuti 
a vivere d’opere ingrate e senza vita, diedero qualche lampo, 
che le avvertiva non immemori della sacra favilla da cui de- 
rivano: e l’inronlro dt Dante coll' Oderisi, robusto ed armonico 
dipinto del giovane Mondini, che sugli altri esposti dal Renica 
e dall’ Inganni, artisti di vecchia fama, riportò la palma, fu 
l'uno appunto di que’ lampi, che gittavasi per un istante fra 
r abbandono desolato della mente e del cuore ', perchè né 
l’uno nè l’altra non disperassero dell’ avvenire. 

E ritornando alle sale dell’ esposizione, la luce che pio- 
veva dall’alto e che allegra spandevasi per l’ampia galleria, 
la bella distribuzione delle cose, le ondeggianti bandiere, 
allietavano quel sito, nel cui mezzo trionfava la statua di 
Brescia sedente, che guardando alle opere de’ figli suoi, sten- 
deva la destra quasi oblatrice del premio desiderato. 

Ma pur troppo, anche lo spazio ci falli, perchè l’area non 
bastò neppure ad un terzo dei prodotti naturali e di quelli 
dell’ arti. L’ agricoltura ci mancò; la pastorizia, dolcemente 
cantala dall’ Arici, non aveva recate le sue modeste ma im- 
portanti offerte; i processi della fusione del ferro non si ve- 
1. OoOBici, R«lu. ciu gag. ig. — Belle Arti. 
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(levano in tutto il progrediente loro sviluppo. Cosi dicasi della 
pesca e della navìgaiione, appo noi, dove le acque rallegrate 
dal Sebino, dal lago d’ Ideo e dal Benaco, il più bello e più 
vasto dei laghi lombardi, riflettono la cara luce del nostro 
cielo. Ma se il tempo è mancato, fummo di tanto almeno con- 
solati, che il primo esperimento fu testimonio di quella gara 
fraterna che più ci strinse all’ amplesso della concordia, la 
quale è forse il più sentito dei nostri bisogni *. 

E questa concordia, per lutto il 1 858 tacitamente radunava 
i più arrischiati liberali a trattare in gran secreto sul da farsi, 
perchè l’ora del riscatto non li cogliesse alla sprovveduta. 

Fra quegli audaci era il dolce e intemerato Camillo Gue- 
rini, professore di fisica nel nostro Liceo. Cadutogli a fianco 
nella lotta bresciana del i9 l’amato fratei suo, prostrate 
un'altra volta le sorti nazionali, il 1858 non lo sorprese im- 
preparato; ed il cadavere sanguinoso del caro estinto gli 
stava immobile dinanzi rinfocando il pensiero della ven- 
detta, sicché nei mesi del i859 precedenti alla guerra, fu 
alla test .1 dei risoluti che, sottomano, in Brescia la pre- 
paravano. Nelle tacite relazioni cogli emigrati, cui solle- 
cito avvisava gl’ intendimenti e le forze dell’ inimico; nel- 
r adunare uomini ed armi pel moto lombardo che dovea 
sorgere a tergo degli imperiali; nell’ accendere i giovani a 
gìttarsi di là dal confine; nel raccogliere danaro pel viaggio 
loro, e nel prepararne gl’itinerarj di concerto coi patrioti della 
frontiera, il Guerini valeva tant’oro; sicché talvolta fin dalla 
cattedra, in un istante d’irrefrenabile entusiasmo, s’udì volgere 
palese eccitamento a’suoi giovani alunni, perchè ascoltassero 
le voci della patria comune *. 

t. OuoRXi. ReUtìone cil. 1862. nell* MCdsione in cui po* 

2. Zanardblli, Discorso funebre letlo nevast ai prof Camitlo Gueriui uo 

Del ciiDiUro di Drescia il 20 loglio moaumeoto. 
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•.Ili» E veramente le Commissioni arrnolalrici ricominciavano; e 
sotto le brume e fra le tenebre delle notti vernali, allegra ma 
silenziosa, deludendo le scolte forestiere, gittavasi alla spic- 
ciolata la bresciana gioventù per disusati sentieri dov’ erano 
più inacesse le nostre valli; e francato il confine, pigliata la 
casacca ed il fucile del soldato, si preparava al cimento. Fino 
i banchi delle scuole si diradavano, scomparivano per cosi 
dire i figli dinanzi al guardo paterno, e la vigile Polizia freme- 
vane di sdegno. L’esercito e Garibaldi gli attendevano colà*. 

Di porta in porta si raccoglievano paressi a gran secreto 
le patrie offerte; nè i passi gelosamente dall' Austria custo- 
diti. nè i molti incauti dai gendarmi sorpresi alle stazioni 
delle vie ferrate, li rattenevano dal cimentarsi aH'ardne fughe. 

Venivano in sulle prime dai nostri Comitati diretti ai 
monti elvetici, indi pei tramiti più deserti della Brianza e 
del Lago Maggiore; per ultimo, stringendo il tempo, come via 
più diretta e più sicura, d’accordo sempre colle Commissioni 
di colà, per Casale Maggiore e per Cremona, da cui gittarsi 
oltre Po nei prossimi Ducati, ov’erano patrioti già prevenuti. 
Vigilato era il fiume dal sospettoso nemico; ma tacili e not- 
turni vogavano burcbielli e palischermi tragittanti all’opposta 
riviera la impaziente gioventù. Tutto era sepolto nel mistero 
dei lombardi Comitati, che fra loro conserti a mo’di rete 
impercettibile, avean segni e riscontri e intelligenze arcane e 
motti convenzionali, dalla tedesca Polizia ricerchi, ma non 
compresi. 

E chi riOetta alle brutali intimazioni degli irati mare- 
scialli, alle guardie triplicate lungo i confini, al braccheggiare 
degli sbrigliati poliziotti, stupirà come quella immensa levata 

1. Bertani, I Caceialorì dell' Alpi nel lico-militare della guerra dell' in- 

1859, p. S90, bacie. XLV del Po- dipendenza ilalian.i, 1859, p 13i. 

litecnico. — Boccio, Storia poli- — Uuoa, Guerra dell' indipeod. 
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dì tanti profughi, polla quale volevansì e guide e mezzi d’ugnì 
natura, procedesse maraviglìosa e presso che inavvertita. 

I risoluti al dìOìcile passo recavansi al Gahinelto di^Lettura, 
e ne partivano con indirizzi, ed avvisi e sovvenzioni. Altri centri 
v’ erano ancora, ma credo fosse codesto il principale. Per que- 
sta guisa incominciava il 1859; e se le parole del terzo Napo- 
leone airHubner, il primo giorno di quell’anno fatale, anche 
furono la prima scintilla di un intero avvenire, le altre di re 
Vittorio Emmanuele (10 gennajo), che rispondevano al grido 
di dolore * della oppressa nostra terra, furono come il guanto 
di sfida lanciato alla tirannide straniera. 

II Comune anch’ esso ebbe gitlato nel gennajo di quel- 
r anno un lampo di energìa. Perchè volendo il comandante 
del castello vittovagliato a spese della città lutto il presidio, 
ch'era allora dai sette agli otto mila soldati, sì rifiutò, talché 
più nulla se ne fece *. 

Ma ritornando ai taciti arruolamenti, un uomo solo avver- 
sava in questa levata il sussidio potente del volontario: ed era 
Alfonso Lamarmora, del quale se i falli del 1859 manifesta- 
rono, dirò col Boggio amico suo, un’ ossulula inettitudine po^ 
litica ’, la guerra del 1866 ci rivelò por troppo l' inettitudine 
militare all’ alte imprese * . Brevemente; fu duopo che a rom- 


1. Archivio di noie diplomatiche. Milano 
18Ò9, p. 9. Discorso di re Vittorio 
alle Camere, 10 gennajo 1859. 

S. Carrano, I Cacciatori dell' Alpi, 
comandati dal gen. Garibaldi nella 
guerra del 1859 in Italia. Racconto 
popolare. Torino 1860, pag. 409. 
< Nel 1859 stanziavano io città sette 
od ottomila soldati austriaci, e il 
loro generale voleva che a spese del 
Comune fosse il easlello vellovagtia- 


to abbondantemente; ma II Comune 
ricusò, e non se ne fece nulla >. 

3. Boccio, op. cit. p. 436. 

4. Rustow (La guerra del 1866) lo 
dichiarava un eondalliero con vt- 
dule da caporale Non dirò tanto; 
ma non a torto il Bismark ri- 
trovò incomprensibile a Cuslosa la 
sua condotta, che vorremmo dallo 
stesso Lamarmora fiualmenle giti- 
si iS cala. 


I.ISIS 


a.isss 
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IL BITOkNO 


•.■•il pere la ostinazione lamarmoriana, pigliasse il conte Cavour 
sopra di sé la pratica formazione del corpo dei volontari. 
La Società della Indipendenza italiana, che aveva dira- 
mazioni a Brescia e da per tutto, alacremente spingeva 
le cose. 

Giovanni F errari da Brescia, ajiitante di Giacomo Durando, 
già dal 1849 capitano dei bersaglieri lombardi al Graveilone, 
e eh’ ebbe a Roma seguitato il corpo del Manara, trovavasi 
a Cuneo (eh’ era centro di riunione degli accorrenti volon- 
tari), nelle file del Cosenz, con altri valorosissimi suoi pari. 
Altri depositi erano allora qua e colà distribuiti: cresceva 
il numero dei profughi lombardi, e il 17 marzo fu Gari- 
baldi nominato comandante dei cacciatori dell’ Alpi, che 
il 25 aprile, già composti a brigata, si concentravano in 
Brusasco. 

D’ altra parte 1’ alleanza franco-sabauda era un fatto da 
reciproci interessi suggellato '. Armavasi di là dall’Alpi come 
di qua, nò l’Austria dormiva. Sette giorni prima delle furti 
parole di re Vittorio *, un nuovo corpo di armati scendeva 
precipitoso nella terra lombarda. Le duo potenze nemiche già 
si guardavano in cagnesco preparandosi alla lizza. Proposto 
dalla Russia, fu dagli Inglesi accolta la solita panacea di un 
grande congresso (25 marzo), e fu parlato di disarmo gene- 
rale, ma nulla se ne fece. 

Il 23 di aprile un austriaco barone, presentando al conte 
dì Cavour V ultimatum del suo Governo, intìm.ava l’immediato 
disarmo dei volontari. Fu risposto col raddoppiare gli appre- 
stamenti della guerra, che il 27 ad ambo gli eserciti era an- 
nunciata. Forti schiere di Francesi, salpando da Tolone, da 

1. Archivi* di noie diplomaliche cil. t. Nola del conle Civour il marchese 
pag t7. Discorso di Napoleone 111 d'Aieglio, iiiibucietor* in Inghil- 
all* Camer*. Una, Il macao. 
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Marsiglia, tiaU’ africana Algeri, s’avvicinava: scendevano reg* ..mt 
gimenti dal Moncenisio; e lunghe file di zuavi dalle bar- 
bare divise, di cacciatori di Vincennes dal tetro abito, dall’ in- 
fallibile moschetto e dal passo acceleralo, precedevano come 
fanti alla leggera. 

Il 25 i primi soldati francesi, cantando l’inno militare la 
casquette de pére Bugeaud, ornai varcavano il confine italiano. 
Quattro giorni appresso con frastuono di guerra i condensati 
nemici, condotti dal generale Krancesco Giulai, passato il 
Ticino, invadevano la terra piemontese, eh’ essi trovavano 
deserta, allagata dalla Sesia alfa Dora. Rotti erano i ponti, le 
Strade, le ferrovie; vuote le stazioni; da per tutto solitudine 
e squallore; il forte dell’ armi italiche raccolto alle difese di 
Torino, e già congiunte (29 aprile) con quelle di Francia. 

Suonavano intanto per le lombarde città le splendide 
proteste di Napoleone III. = Venir egli a combattere ptr 
un’idea. Bisognare che I’ Austria dominasse fino alle Alpi, 

0 che r lt.ilia fosse libera sino all'Adriatico. Scopo di questa 
guerra essere ornai restituire T Italia a sé medesima *. Ge- 
nerosi accenti, traditi poi colla pace di Villafranca. 

In quanto a noi, un proclama dell’ austriaco generale, 
nelle cui mani s’erano concentrali i poteri del civile e militare 
governo, minacciava guai per chi avesse tentato durante la 
guerra turbare il paese. La posta dell’esercito era in Pavia. 

Dalle terre più remote dell’ Impero calavano intanto a furia 

1 reggimenti absburghesi, e fino dal 22 il comandante Vasquez 
lasciava a grandi giornate Bergamo e Brescia, dove inces- 
sante era il murmure sulla ferrala delle truppe e dei materiali 
da guerra diretti al campo *. Pochi giorni appre.sso le città 
lombarde venivano dichiarate in istato d’assedio. Novara, Mor- 

I. Proclama 3 maggio. Archivio cit. 1. Boccio, Guerra dell' iodipeadeoia 
p. 130- italiaua, L 11, p. 6. 
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IL iUTORtIO 


•.KM tara, Sannazzaro eJ altre castella, facile e abbandonata preda, 
venivano occupale dalle file nemiche. Ma lasciati per ora gli 
eserciti regolari, m' è duopo narrarvi dei volontari garibai* 
dini, ov'era, coi fiore della lombarda, la bresciana gioventù. 

I cacciatori dell’Alpi, tempestando ai fianchi l’invadente 
austriaco, si concentravano a Ponte-Stura. Di là proteggendo 
la divisione Cialdini, volgevano a Casale mirabilmente 
difeso; e poiché l’ inimico, rollo sempre alla meta della 
guardata capitale, sforzava i passi, a flagellarlo sulla destra 
accennando ad Ivrea, portavansi a Chivasso, india Biella (1 9). 
Gattinara e Borgomanero (20), appoggiandosi al Lago Mag- 
giore. Passato il Ticino (23), sempre guidati dall’ indomito 
Garibaldi, sì trovarono finalmente sulla terra lombarda. Scopo 
di queir audace era dì cogliere e molestare il destro lato 
dell’ avversa armata onde costringerla a rivolgerne contro 
di sé le gravi masse, mentre a tergo gli sollevava le città 
dell’alto piano lombardo *, e innanzi a tutte, per la sua po- 
sizione, la piccola Varese. 

Gli Austriaci intanto accampavano a manca della Sesia, 
da Borgovercelli a Candia e da Candìa a s. Nazzaro. Sulla 
manca del Po la riserva generale slava col Lichtenstein dietro 
r Agogna. Presidiate eran pure le città di Pavia, di Piacenza 
e di Milano, ed un aspro editto del maresciallo di Kellemes 
governatore militare della Lombardia (24 maggio) intimava 
la consegna delle armi sotto pena dì morte, senza riguardo 
a condizione o ad illibata condotta del sorpreso con esse * : 
quel giorno ìstesso Vittorio Emmannele mandavaci commis- 
sario Visconti Venosta. 

Gli alleati franco-sardi sfilavano tuttavìa sulla destra del 
Po da Voghera a Vercelli. Ambo gli eserciti stettero cosi 

i. CiRRANO, I Cacciatori dell* Alpi, t. Archivio di Note diplom. p. 1G9. 
p. <39. Ivi 1’ ìbIìouìom. 
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l'uno contro l'altro sino al 28 * , e gli splendidi fatti di Fras* i.ii» 
sineto (3-4 maggio), di Montebello (20) e di Vercelli (21) 
arerano già rallegrate le nostre insegne. 

Frcmevane Ginlai raccolto in Garlasco, dorè col suo pro- 
clama del 25 minacciava la strage e I' esterminio di chi gli 
avesse fomentata alle spalle la rivolta; e vantandosi onnipo- 
tente nel quadrato fra il Po, la Sesia, I’ Agogna ed il Ticino, 
tentava indarno, serratovi dentro daH’armi nostre, uscir ila quel 
chiuso, in cui veniva, non appena vi si provasse, rincacciato. 

Il 23 la colonna garibaldina, entrata in Varese, vi si ab- 
barrava. Assalita dall’Urbnn il 25, con avveduta e rapida sor- 
tita lo respingeva; e in questi affronti il nostro Ferrari mi- 
rabilmente adempiva le parti di buon soldato. 

Sgomberate quelle culline dall’ orde tedesche, i caccia- 
tori dell’ Alpi volgevano a Como contro l’Urban scaglionato 
fra il Lura e Camerlata * ; ivi dov’ era lo stesso maresciallo 
(27 maggio). Pigliato s. Fermo, piombarono di notte col Me- 
dici sovra Como e Camerlata, donde I’ assorgere della Vai- 
tellina * e il ritirarsi dell’ Urban fino a Monza. Ordinò Gari- 
baldi al nostro Ferrari si portasse co’ suoi cacciatori, col Ca- 
mozzi e col Visconti Venosta, commìssarj del re, alla grossa 
borgata di Lecco: egli intanto fra Laveno, Como e Varese 
molesterebbe a tergo e al destro fianco l’esercito nemico *. 
Assalito indarno (30 maggio) col favor delle tenebre il forte 
di Laveno, i nostri cacciatori, lo stesso dì della vittoria di 
Palestre (31), movevano per Cassano e di quivi alle difese 
della pericolante città di Como, dove a dispetto del mare- 
sciallo entravano il 2 giugno, e dentro cui riparavano gli ac- 
correnti dalle città vicine, o per istante pericolo, o per istrin- 
gersi al petto nelle file dei cacciatori i giovinetti loro figli, o 

I. Carrano, op. cil. p. tiì, 3. Idem, p. 3ìt. 

t. Id«m, p. S96. 4. Idem, p. 315. 
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IL RITOBNO 


a.iMt p6r aver voce con Garibaldi sui modi a ribellare di un colpo 
le terre lombarde. Era fra questi il Glisenti da Brescia, ope- 
rosissimo ed all’ Italia devoto e fu colà che giunse a Ga- 
ribaldi r annuncio della vittoria di Balestro. 

L' Urban intanto, cui eran date le difese contro i nostri 
eacciatori, profittando il 30 maggio della loro assenza, bom- 
barda Varese, la invade, impone la multa di tre milioni in 
2i ore, abbranca le 35 mila lire cbe sole potò raccogliere, 
indi pone a sacco la terra. Veggendo in fuga I’ esercito, non 
trovava di meglio che farsi masnadiere. 

La notte del 5 al G giugno, fermati a Como coi Lombardi 
colà venuti gli appuntamenti, trasse Garibaldi la sua brigata 
a Lecco *, dove il Camozzi ed il Ferrari I’ attendevano for- 
tificando il passo di Chiuso, e per di là, su quel di Bergamo; 
dove occupata la città, poi eh' ebbe inteso che da Verona 
polla ferrovia venivano convogli carichi di Tedeschi (,8 giugno), 
li sorprese, li disperse appo Seriale lodi il siculo Pisani 
con una mano di quaranta cacciatori fu a Palazzulo, ivi 
destando e nelle prossime terre l’ardore mal contenuto della 
rivolta. Fu a Monte Orfano ed a Coccaglio, da cui pel giun- 
gere d’ un forte polso di nemici, si raccolse ordinato con 
fuoco di ritirata, lasciandovi quattro prigionieri, sul monte 
vicino. In sul tramonto rannodossi ad .\dro e a Paluzzolo, 
ma sempre all’ erta, per gittarsi al mattino in Sarnico. 

Cosi la piccola brigala dei cacciatori dell’ Alpi dall’ 8 
al 10 volò qual lampo dal lago di Como aqnello d’Iseo. 


I. Carrano, I Caceialorì dell' Alpi, 
p. 371 

1 Idem, p. 376. 

3. Idem, p. 387. 

i. Idem. p. 397. Quivi narra come fl 
Cadoliui, partilo da Bergamo II 


nolle del 9 al 10 con 32 caccia- 
iorì, giunio a Sarnico aul lago 
d’Iseo, con fuochi e suono a stormo 
delle campane ecrilasse ivi intorno 
la rivolta. Rettificheremo più io- 
nauti le cose. 
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Fa Garibaldi per un istante a Milano chiamatovi dal re. 
Tornato a Bergamo, l’avvertiva il Pisani (IO giugno) daPa-> 
lazzolo. aver gli Austriaci sgomberata Brescia. Marci dunque 
tulio slradaìe di Brescia, replicavagli quel prode, s’informi bene 
te veramente i evacuata dal nemico, e vi entri, e ci apra ar- 
ruolamento 

Mentre accadevano queste cose, gli eserciti alleati, fu* 
gate a sè dinanzi le falangi nemiche varcavano Onalmente 
ai ponti di Torbigo e BulTalora i limiti lombardi. Quasi ad 
una il Kellesperg, luogotenente di Lombardia, costringeva 
le pubbliche autorità a rimanersene in seggio ed a seguire 
nel caso di ritirata le truppe imperiali. 


1. CvRHANO, p. iOì. una mossa ilraltgica delle truppe, 

!. Il Kellemes, nel suo proclama del e strategia la chiama il Giulai rin- 

SU di maggio, chiamava quella fuga caccialo di qua dal l'o (2 giugno). 




Ofomcl Slorit trae, Val. II. 
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LIBRO XXVI ED ULTIMO. 


V INDIPENDENZA RICONQUISTATA 


I. 


l’ ILTIMA RIVOLTA.' 


La battaglia di Magenta (4 giugno) ' apriva all’ armi 
collegato le porte di Milano, a tumulto lasciata dai fuggenti 
nemici. Cinque giorni appresso v’ entravano solennemente 
Vittorio Emmanuele e Luigi Napoleone. 

Il giorno dopo, primissima sempre, come vedemmo, uelle 
rivolto cittadine, spiegò la terra d’Iseo la nostra bandiera*; 
il prossimo Gardone segui l’esempio. Ma quivi è duopo risa- 
lire ai fatti che in que’ prodi valligiani, come per tutto l’agro 
nostro, suscitarono le prime faville di tanto incendio. 


1. Archivio cil. p. IU3. Singolare a 
(tirsi! La fiera scoiiflila di M.rgenla, 
la più lerribilc di lullc, dai perio- 
dici Irieslini si mutava in una splen- 
dida vittoria: • Trieste, 9 giugno. 
Te Deum laudamui Abbiamo vinto. 
Dna battaglia feroce, tremenda ecc. 
una fulgidissima vittoria di piò nei 
Listi militari dell' Austria. Evviva 
la prode armata ecc. Magenta saia 


il nuovo e glorioso titolo delle armi 
austriache ere. il trionfo luminoso 
ecc. » c cosi via, che è un con- 
tento r ascoltarlo (Boccio, op. cit, 
l.lll, p. 182-183). E il Bollettino 
ulTiciale: • Jori 7 giugno non eravi 
più un Francese sul suolo lom- 
bardo I. Dunque lutti od ammaz- 
zali 0 fuggiti! 

S. Carz. di Milano, 16 giugno. 
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Il Comitato bresciano pelle emigrazioni, col mezzo di . ■><< 
Emilio Visconti Venosta erasi da tempo già messo in relazione 
collo Stato maggiore dell’ esercito Sardo e con Cavour. Io 
questo mentre, Chinca, Zanardelli, Guerini, Klobus.Maffezzoli, 
Grana, Flaminio Monti, Morando, Damioli ed altri, a gran 
secreto raccolti in casa Glisenti, concretavano un rapporto, 
relatore Io Zanardelli, sulle cose nostre e sui propositi dei 
liberali. Fu diretto al Visconti, ma consegnato al Lafarina; 
ed avevano risposta di attenersi agli esposti divisamenli. 

Dal Comitato milanese giungevano intanto quotidiana- 
mente stimoli alla insurrezione, ed ordini risoluti — si 
molestassero ne’ loro transiti gl’ Austriaci, si rompessero i fili 
telegrafici, s’ investigassero le forze nemiche attraversanti la 
nostra provincia; — e però ciascun giorno partiva un messo 
de' nostri a recar nuove colà, con avvisi e relazioni delle av- 
verse troppe che da Milano s’avviavano oltre il Ticino. Tutto 
era pronto pella insurrezione. S’ eran già provvedute scuri, 
picconi, zappe ed altri argomenti per tagliare i ponti, gli alberi, 
le strade, non mancavano i triboli da spargere sul terreno a 
tormento della nemica cavalleria, si guastavano le vie fer- 
rate, ed afTrettavasi l’ invio dell’ armi. Oltre i bresciani del 
raduno di casa Glisenti, mirabilmente in questo s’alTaren- 
davano Felice Calcinardi, Raffaele Ferrari, Corrado Lera, 
Cesare Franzini, il conte Gerolamo Fenaroli, i fratelli Bat- 
taggia. Annibaie Cazzago, Bottini, Massimini, Fiorentini ed 
altri. Componevano questi l’animoso partito del movimento 
e dell* azione, mentre un altro, che noi diremmo della pru- 
denza, della quiete e della legalità, se nobilmente aspirava agli 
intenti eguali, disapprovando l’ardore del primo, e ripugnante 
ai pericoli ed agli ultimi sacrifici, era d’ inciampo al forte e 
dispiegato procedimento della rivolta. *. 

I. Zanardelli, Ref«riil4) ccc — ÌIazzoldi (avv. A.}, Mera. ras. 
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l' indipendenza RICONQriSTATA 


eli»! 


Che è che non è, poco prima che i nostri pigliassero le 
offese, il conte Bortolo Fenaroli è avvertito di un mandato di 
arresto pel proprio figlio Gerolamo e pel Zanardelli. Pigliati 
questi da prima gli accordi col Guerini, col Klobus e cogli 
altri, riparavano a Lugano, dove qualche giorno dopo appren- 
devano già entrato Garibaldi in Como. Lo Zanardelli fu 
chiamato colà per indettarsi col Visconti (Commissario del 
re presso il generale), cui lo stesso Cavour aveva scritto 
esser duopo che la lombarda insurrezione scoppiasse a 
tergo deir inimico, e tosto', nè tanto pel lato militare quanto 
pel politico, premendo al Governo ed allo stesso Napoleone 
apprendesse l'Europa dalla subita rivolta l’ assorta necessità 
della guerra, e la impazienza degli oppressi per togliersi 
dall’ ugne degli oppressori. Incaricato il Visconti dal ministro 
Cavour, e dai rapidi telegrammi che dicevano — fuoco a tutte 
le miccie; insurrezione immediata e generale, — con apposito 
mandato ‘ incaricava lo Z.mardelli perchè la sollevasse. 
Quest’ultimo fu tosto a Bergamo, ed unitosi a Francesco Gli- 
senti, e scrittone al Guerini che la mattina del 10 giugno sa- 


1. Como, giugno t8!i9. Il Doli. Giu- 
•fppt Zanardelli di Breieia i in- 
caricato dal Commissario straor- 
dinario di S. M. il Re Vittorio 
Emmanuele rf* una missione spe- 
ciale per favorire gli scopi insur- 
rezionali del Generale Garibaldi, 
ed e fier tale oggetto abilitato an- 
che. ad obbligare pecuniariamente 
il Governo del Ite. Il Commisjarta 
Regio slraonliiiario Emilio Visccoili 
Vrriosla. — E solfo l'8 giugno 
(Rfigiimo): / signori doli. Giuseppe 
Zanardelli e Francesco Glisenli 
sono incaricali dal sottoscritto Re- 


gio Commissario presso il Gene- 
rale Garibaldi di promuovere il 
movimento nazionale nella pro- 
vincia di Brescia, e di spingere 
il paese a tulli gue’ modi iT in- 
ourrezione che ponno ajulare il 
buon esita delle operazioni della 
guerra d' indipendenza, ed a tale 
uopo essi vengono delegali a rap- 
presentare fino al di lui arrivo lo 
stesso R. Commissario straordi- 
nario nella provincia dt Brescia, 
con autorizzazione altresì di ob- 
bligare pecuniariamente il Go- 
verno del Re. — Vitconli Venosta. 
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rebbe Stato ad Iseo, vi si trovasse cogli amici, avviossi perSar* ,.i»9 
Dico. Di là staccato il battello a vapore, levando in sulle antenne 
la tricolore bandiera, volse ad Iseo, dove una Giunta insur- 
rezionale * aveva ornai senza tanti complimenti ribellata la 
terra, onde lo Zanardelli maravigliò già spiegato al vento sul 
porto ìstesso dell’esultante borgata quel vessillo ch’esso aveva 
da Samìco portato, e gremita di popolo la spiaggia, e venirgli 
a seconda dell’ aura la solenne armonia del suo grido fe- 
stante, ed accoglierlo allo scalo una turba di amici che ave- 
vano quel giorno abbandonata la silente città. Eppur l’inimico 
era grosso e minaccioso nei piani di Coccaglio. Primo pen- 
siero fu quello di estendere per le terre lacustri quel moto 
vitale, mentre il Guerini ed il Violini correvano in Val- 
trompia, belligera valle, che non d’altro pensosa che di non 
essere seconda ad alcuno nell’ ardimento, fu tosto in armi. 

In quanto a Brescia, fieramente guardata dal munito ca- 
stello, tentare una rivolta sarebbe stala temerità. Fu pensato 
per quella vece dai patrioti congregati ad Iseo che quanti gio- 
vani potessero colà raccorsi armati dalle terre circostanti, 
s’aggiugnessero alle file garibaldine già prossime a Bergamo, 
coll’ intento di procedere sopra Brescia. Quando il Visconti 
avverte lo Zanardelli, essersi da Garibaldi recala in Bergamo 
una Commissione della nostra città, chiedente che fosse a farsi, 
e come il prode rispondesse: La provincia si muova. La città 
stia tranquilla. 

Replicava per espresso 1’ amico mio (10 giugno) trovarsi 
lieto che il suo pensiero e le determinazioni prese in quel 
giorno di propria iniziativa corrispondessero agli intenti del 
generale: del resto, gli importanti distretti d’Iseo, d’Adro, di 
Bovegno, di Gardone essere tutti in rivolta manifesta. 

1 . L' avvocalo Bonini, il iloti. Frati- moni ed altri patrioti la rompo- 
cesfio Rosa» il doli. Fauiliiio Si> oevand. 
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In sulla sefa giugno avviso che una mano di garibaldini, 
arditissima vanguardia, troppo inoltrandosi su quel di Coc- 
caglio, scompigliata da un forte polso di tedeschi, lasciava loro 
aperto il campo al riacquisto d’ Iseo. Eppure la terra minac- 
ciata, fieramente tranquilla, si barricava colla calma del- 
r atleta, che teso il braccio, aspetta il suo rivale. Ma già le 
sorti nemiche precipitavano. 

Sui primi albori dell’H, tutti esultanti come a tripudio, 
maravigli.ando alla subita fuga del presidio, salivano i cittadini 
a processione il colle Cidneo. Di liete grida risuonava l’aere 
d’intorno; apparivano spalancate le porte del castello, e sugli 
spaldi non più Croati, ma lunghe file di popolo festante. 

Il fatto, che parve allora portentoso, non era più che 
ineluttabile conseguenza dei precedenti. All’ avanzarsi vit- 
torioso delie armate franco-italiane, che minacciavano di 
staccare il presidio dai tedeschi retroguardi, non rimaneva, 
coir abbandono della ròcca, che una tacila ritirata, cosicché 
ripiegando ai Mincio, gli fosse dato rannodarsi al grosso di 
tutto l'esercito che accennava di appoggiarsi al quadrilatero, 
d’onde in ogni caso ritentare la fortuna dell’ armi. Da qui 
il rapido, scompigliato e notturno sperdimento dei materiali 
di guerra che non potevano cosi tosto trasportarsi nella fuga, 
e il guasto delle polveri e dei cannoni, che potevano dai 
nostri essere volti alle spalle nemiche. 

Fuggiva quindi il presidio fra il silenzio e frale tenebre, 
come il reo che s’invola dopo il delitto. Il popolo salito al 
mattino io sulla ròcca, veduto diserto il luogo, inchiodate 
le artiglierie, gittate le bombe nelle cisterne, le polveri 
disperse pel clivio del colle, ne ridiscese a furia- portando 
agli amici la inaspettata notizia: e bisognarono' tutti gli 
sforzi e gli artifizj del Municipio e di quanti con ess o volevano 
impedire qual si volesse pronunciamento popolare,. £0l darci 
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a credere che Cavour e Garibaldi consigliassero la calma e 
la legalilà, per far si che la città non si abbandonasse ad una 
subita ed entusiastica dimostrazione nazionale. Molti di noi 
sentimmo allora il dispetto d’essere all’alba dell’fl risvegliati 
come da un sogno, già liberi e redenti senza colpo ferire, senza 
un segno qualunque che alle città sorelle ci avesse manifestati 
ricordevoli ancora del nostro nome. L’indipendenza! Era un 
bene che sperammo ricomperarci con qualche fatto degno 
di noi. Ridestarci, e possederlo di già, pareva all’ anime bra- 
mose di meritarlo, un acquisto senza gloria. 

Partirono i Tedeschi passata appena di due ore lamezza- 
notte del fO. ed alle quattro del mattino il Ghinea, il Contini 
ed altri dei nostri, tosto avutone avviso dal casermiere San- 
drini, pigliavano possesso del luogo. Poco stante giugneva 
il Ragazzoni, recando una bandiera nazionale gelosamente 
presso lui custodita. La dispiegò sull’alto del colle; ma tosto 
dopo, sopraggiunti due assessori municipali, sempre nel timore 
di compromettersi col nemico vicino, tanto insistettero che 
venne rimossa. Que’ due municipali passando col Ghinea alla 
visita del castello, vi trovavano materiali da guerra d’ogni fatta 
sparsi alla rinfusa qua e colà, e nel profondo delle due cisterne, 
bombe e projettili di vario calibro L Si rinvennero 16 pezzi di 
artiglieria, compresi cinque mortai male inchiodati, mentre 
saliti alla parte superiore del forte, vi scoprivano da cin- 
quecento fucili di varia portata ed intorno a tremila canne 
già sequestrate alle fabbriche di Gardone, che, invece di pro- 
fittarne, porgendo con esse lavoro alle officine ed armi ai 


I. Secondo il Carrano, vi si trovarono 
due cannoni di ferro da 3i; due 
di bronzo di 8 per camp.igna; tre 
di modella austriaco da campagna; 
uno da tre di mod. aust. da campo; 


due obici di bronzo pur da cam- 
pagna corti da cent 16, e due da 
15. Dieci mortai di bronzo da cent. 

ed uno da 38, e bombe e mu- 
nizioni in abbondanza, p. 410, 
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•.iiif cittadini, rendeva il Municìpio, per non compromettersi, ai 
proprietarj * . 

Giuseppe Ragazzoni ed Isidoro Glisentì pregarono in- 
darno perchè si valessero almeno dei focili e delle canne 
rinvenute. Nulla se ne fece, benché il Glisenti avesse 
già princi|iiaIo a raccogliere intorno a sé gli armajnoli, che 
giacevano inerti c senza lavoro da quando l’Austria paterna- 
mente n’ avea fatte serrare le officine. 

Come seppe il Zanardellì la fuga del presidio, n’ ebbe 
avvisato il Visconti; e poich’era impossibile supporre, che par- 
titi gli Austrìaci, Brescia non si movesse, gli aggiungeva che 
ritenendo finito il suo mandato, rimanevasi ad Iseo trattenutovi 
dalla Giunta per le iniziate pratiche d’arruolamento. 

Gli arrivava in quel punto l'avviso municipale, chiedente 
a Brescia (mentre tutto il Lombardo fremeva d’ armi e di 
rivolta) »nì inalterabile Iranquiìlilà * . Parevagli di sognare; 


1. Oonnici, Cenni slorici sulle fab- 
briche d'anni ecc. Brescia, tS60. 

3. Gaisalti Provinciale IS59, 14 giu- 
gno n. 47. Le liuppe auslriacke 
hanno abbandonalo la cillà, ed i 
pubblici funìiiinari per ordine su- 
periore lasciano i rispellivi posti. 
— Nel mentre il Municipio, sic- 
come aulorilà civica ptrmanenle, 
si occupa, coll' assislema e con- 
siglio di benemeriti concilladini 
per /■ attivazione delle misure ne- 
cessarie alla tutela deiroidine pub- 
blico^ imporla che anche la popo- 
lazione tutta ne faciliti il compi- 
mento, conservando una inalte- 
rabile tranquillità. Appoggiato 
quindi il Municipio al ponderalo 
concorde desiderio ed iiilelligenia 
deicOHcilladini, rilienechetxUli in- 


dislinlameiile sapranno, come fin 
ora, astenersi da alti e dimostra- 
zioni inutili. Sia il nostro conte- 
gno fermo ed incensurabile. Egli 
è nella imperiosità delle circostan- 
ze. che le popolazioni deano dar 
prova del giudizioso spirilo che 
le anima in conformità delle esi- 
genze dei tempi, nè dubitasi che. 
la nostra Brescia saprà mantenersi 
costante alla elevatezza di estima- 
zione merilamenleacquittttla. Con- 
cittadini' Dignitosa tranquillità, 
vero amor patrio sia la parola 
d'ordine, la prima norma della 
nostra condotta. — Brescia, dal 
Civico Palazzo.ru giugno I8S9. 
Per il podestà mancante, gli as- 
sessori — Arici — Valolti — 
Damiani — Qldofrtdi, segretarie. 
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ed ÌDTiatolo al Visconti, versava in nna lettera la piena del i.iin 
SDO dolore: poi radunati come a consalta gli amici d’Iseo, più 
altri sendone arrivati, determinavasi, che, già indettati col 
Ghinea guardiano del Castello, si portassero alia Posteria, 
ov’eran altri, dicevano, ad aspettarli; e saliti sull’ alto del patrio 
colle, dare il segno del risveglio alla città. 

Ma giunti a quella porta non trovano che solitudine e si- 
lenzio. Che monta? Con Luigi Legnazzi volgono al ronco dei 
Riccardi, mentre ilBattaggìa e il Calcinardi guadagnato il colle 
dalle urbane vie, trovato il Ghinea, avvertitolo dell’ arrivo, 
n’avevano in risposta, saper esso dal Municipio esser ordine di 
Garibaldi che la città non si movesse; dover egli conformarsi a 
quell’ordine. Calava intanto la sera, e molti Bresciani, ver- 
gognando l’inconsulto abbandono, si raccoglievano con essi. 
Veramente il fatto era nuovo nei fasti cittadini. Perchè di 
fronte alle minacele delia grossa guarnigione si leva Brescia 
nel 1848 e tiene vittorioso il campo; sfida imperterrita 
nel 49 la grandine delle palle nemiche, e fra lo schianto 
dell’artiglierie combatte per dieci giorni fino all’ ultimo 
sangue le battaglie della sua libertà: e nel 1859, sgomberata 
fra le tenebre dal fuggente nemico, coll’esercito vittorioso di 
Francia e di Piemonte che lo incalzava da tergo, tremava di 
profittare dell’ armi istesse che nella sollecitudine della fuga 
lasciavano gli Austriaci nella rocca e nell’arsenale! Che piu? 
Venne perfino improvvisata una guardia urbana perchè gli 
stemmi austriaci fossero rispettali, nè si portassero colori 
nazionali. Ad iscusare quel fatto inconcepibile, fu messa in- 
nanzi la risposta di Garibaldi, non aggiugnendo (pur troppo) 
eh’ egli parlava di Brescia fortemente dagli Austriaci guar- 

A 

A MIUno invece fu il castello in- ( 6 giugno ), che nell’ avviarsi a 

vaso daU'impaiiente popolo, mentre Porla Romana vedevano dispiegalo 

ancora ne uscivano i Tedeschi per le contrade il tricolore vessillo! 
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t.iiit data e ad una Deputazione che gli chiedeva appunto che 
avesse a farsi con quel grosso presidio in capo. Per quale 
strano rivolgimento di cose si potò dire che Garibaldi sugge- 
risse ai Bresciani una viltà, compromettendoli in faccia al- 
r Italia ed a sè stessi? 

Ma gli stessi municipali, quando permettevano s’invadesse 
la rocca, e dischiodatevi le artiglierie, si dispogliasse del- 
r armi e delle munizioni, compromettevano del resto l’ in- 
tera città di fronte all’ inimico t,neH’ impossibile supposto 
di un ritorno), mettendogli troppo io mano, per questi soli 
fatti, onde poter discendere impunemente allo strazio ed alla 
vendetta. 

Se non che il Municipio, avendo inteso come lo Zanar- 
delli avesse un mandato governativo, invitavalo a trattare 
sul da farsi. Replicava quest’ ultimo che l’attitudine imposta 
alla città vietavagli di porsi ad una cogli autori del proclama 
dell’ H, e dover egli schivare a tutta possa che la rivolta, 
più che figlia dell’ istinto cittadino, paresse importata da un 
Legato governativo. Ad ogni modo si concertò che due Bre- 
sciani, l'avv. Violini ed il doti. Bonaventura Gherardi, si 
recassero al Municipio onde farlo desistere, per desiderio di 
concordia, dagli insani consigli: ma quando in via di tempera- 
mento dal .Municipio fu messo innanzi che le austriache insegne 
venissero tolte fra la notte dalla fronte delle pubbliche isti- 
tuzioni, sdegnosamente ributtata l’ ingenerosa proposta, si 
convenne che al mattino dei 12 il partito deliberato al mo- 
vimento nazionale lavorasse la notte per potersi raccogliere 
con ferme intelligenze nella piazza del Duomo, e di quivi 
principiare la inutilmente rattenuta rivolta ' . 

Alle 5 del mattino fu il Klobus dal Zanardelli col siciliano 
Pisani, capo dei prodi garibaldini che s’ erano battuti il IO 
1. Zanardelli, Uem. ni. intorno ai fatti ileltOal l,1giugno.--GHEnA.RDi,idrni. 
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a Coccaglio ed a Cotogne. Era questi con trenta snoi cac- ■ ■iii 
ciatori penetrato in Brescia la notte dall’ il al 12, e Toltosi 
al Municipio per aprire rarruolamenlo, che aveva con proprio 
editto sollecitato ' , n’ ebbe un rifiuto. Il Klubus, presente a 
quel fatto, lo condusse dal Zanardelli, presso il quale, con 
tutti i patrioti determinati all’ azione, fu risoluto di non per- 
dere un istante, molto più chele assise dell’armata liberatrice 
si trovavano in Brescia, la quale per poco arrischiava di pa- 
rere occupata per forza di guerra dall’armi italiane, ed avver- 
sante il Municipio. Come centro da cui partisse il primo scoppio 
della rivolta, fu stabilito l’ antico Broletto. Risoluta gioventù, 
levale all’ aure mattutine le tricolori bandiere, vi si rac- 
colse all’ istante, ed uscendone col grido viva V Italia, fra 
l’addensarsi del popolo esultante fu principiato l’esterminìo 
di tutti gli stemmi del fuggente nemico (che simili ad un 
marchio di servitù stavano appesi tuttavia sulle fronti degli 
ufRci), sostituendovi le nostre insegne, mentre occupato 
l’intero Broletto, pigliavano i capi le prime disposizioni per 
la difesa della città, sollecitando la venata di Garibaldi. Mandò 
ofTercndo allora il Municipio i suoi servigi, ma ne fu gentil- 
mente dispensato. E qui novelle trepidanze: poiché volendo 
i promotori della sommossa darne avviso colle campane dalla 
torre del popolo alla intera Brescia mezzo avvolta nel sonno, 
ed alle terre vicine, i magistrati municipali, che avevano fatto 


t. Il gentraU Garibaldi m’ invia pri- 
mo in guata cilli afftiu di aprire 
un ufficio di arruolamento. Gli abi- 
tanti di Brada nonvaranno meno 
alla loro fama, come non tarò in- 
darno t appello di correre eolio la 
bandiera dell' indipendcma ita- 
liana. Fra qualche giorno, e forte 
dimani tarò qui tutta la brigala. 


Il Generale Garibaldi ha detto, che 
ehi può eoelenere un' arma e non 
l' impugna è traditore della patria, 
V ufficio dell’ arruolamento è nel 
palano del Ginnaeio Liceale dalle 
8 aniim. alte 4 pomer. Io tono 
convinto ecc. — Il Luog, Com. 
il t.” Diti, K. Pisano, Dretcia IO 
giugno I8li9, (Gazz. Prov. d. il), 
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■ i«tt chiadere quella torre, richiesero per aprirla un ordine per 
iscritto del Zanardelli, che all’ istante fa rilasciato. Proruppe 
allora il male rattenuto entusiasmo; sventolarono le bandiere 
tricolori, i cantici risuonarono per te vie, e tutto un popolo a 
nuovi cimenti si preparò. Ecco dunque il moto del patriotico 
partito, che precesse l’arrivo deU’armi liberatrici, e che senza 
impulsi di Legati governativi, per sua libera volontà s’ era le- 
vato: due condizioni che qui salvarono 1’ onore nazionale. 

Fu allora, che suggerendo gli amici al Zanardelli essere 
tempo di far valere il suo mandato (per disdire le voci arti- 
flciosamente sparse dal Municipio e dai maggiorenti, che al 
Governo, cioè, non piacevano insurrezioni), aveva questi già 
corretta la stampa di un proclama * , ch’ei rattenne all’istante 
in cui il Guerini, reduce daBergamo, ammonivalo corno il Viglia- 
ni, governatore di Lombardia, avesse raccomandato al Visconti 


I. Cilladini bretciani! Il nmico ha 
abbandonalo la nostra città: la 
bandiera lricolore,idolo antico dei 
nostri cuori, ondeggia sui nostri 
capi, e ci comanda amor di patria 
e coraggio. — I.e soldatesche au- 
striache non sono lontane, e noi 
non abbiamo nelle nostre mura 
che pochi soldati del prode Gari- 
baldi: ma i pochi di lui hanno 
provalo che valgono i mille, ed i 
Bresciani non si sono giammai 
contali per combattere l' inimico. 
Se esso ci assalirà, noi conti- 
nueremo te nostre splendide e 
care tradiiioni di gloria: in 
nome dei nostri fratelli morti sui 
campi di battaglia O sui patiboli 
di Mantova, noi combatteremo 
un'altra volta, altieri di com- 
piere le patrie vendette: noi mo- 


riremo volentieri per mantenere 
un' importante città premunita an- 
che un sol giorno dal ritorno del 
nemico, e per consegnarla cosi 
agguerrita dai cilladini a quelle 
eroiche schiere ilalo-franche, che 
tanto sangue hanno già versalo 
per noi. Correte, o cittadini, ad 
ingrossare quelle eroiche file di 
Garibaldi, il quale vi rivolge l'ap- 
pello dei forti, sicuro di condurvi 
alla vittoria. Usale tutta l' ener- 
gia. Compite ogni sacrificio per 
preparare una difesa animosa, 
accanila e degna del vostro passala. 
Viva l'Italia. Vico la Francia, 
Vii’a Vittorio Emanuele, Vira Na- 
poleone III. — Brescia 11 giugno 
1839, Per incarico del Commiss. 
Siraord. di S. M. Sarda presso il 
Con. Garibaldi, — G. Zanardelli. 
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di porsi d’accordo coi magistrati municipali. Egli difTalti non 
poteva accettare di seguire il Vigliani su quella via, mentre 
era impossibile un accordo col Municipio dopo 1’ attitudine 
da quest'ultimo presa, e dopo il proclama dell’ 1 i, e non po- 
teva assentire a rappresentare il Governo, ove il Municìpio 
non fosse rimosso. Venuto però subito dopo un altro com- 
missario regio. Bernardino Bianchi, annunciò egli il proprio 
mandato *, e fu tra esso e il Zanardelli pronta ed efficace 
comunione di sensi e di pensieri. Fu eletta una Giunta d’am- 
ministrazione e di difesa *, ed una Commissione giudicatrice 


I. Cittadini' — /n guata eroica e 
generala città, che fu lempre prima 
a dimostrarti pronta ai più gravi 
lacri/ici per la cauta naùonale, 
rituona oggi finalmente ancora, 
dopo tanti anni di dolore e di 
aspettazione, il tanto grido di — 
Vita r indipendeuta italiana. — 
Non appena cessata la prettione 
tolto cui vi tenevano i nostri e- 
terni nemici, la popolare adesione 
al nasionale governo di Vittorio 
Emanuele ti pronunciò spontanea, 
irresistibile, universale; la gioja 
con cui salutaste oggi la vanguar- 
dia deiprodi cacciatori deh' Alpi, e 
con cui inalberaste la bandiera 
tricolore, è prova dell' ardore con 
cui é vostra intenzione di con- 
correre alla conquista della no- 
stra indipendenza ed allo sviluppo 
delle nuove istituzioni, io sono 
superbo di venire fra voi per se- 
condare questo vostro spontaneo 
movimento, mandato dal Commis- 
sario straordinario di S. II. Sarda 
presso il Generale Garibaldi, e mu- 


nito dei relativi poteri da S. E. 
il Presidente dei Ministri, conti- 
nuando r opera già fra voi ini- 
ziata per incarico del Regio Com- 
missario dal benemerito vostro 
concittadino Doti. Giuseppe Za- 
nardelli. In aspettazione del Com- 
missario straordinario e delle l'a- 
lorose schiere del Generale Gari- 
baldi, io spero di conservare la 
concordia, la calma e V energia 
di cui avete dato altre volte splen- 
dide prove, e colle quali soltanto 
un popolo dimostra il suo fermo 
proposito di voler difenderead ogni 
costo I rivendicati suoi diritti. — 
Villa l'Indipendenza Italiana ! Vira 
la Francia nostra alleala! Viva 
Vittorio Emanuele! Viva Napo- 
leone III . . — Il Commissario di 
S. M. Sarda Xrr. Bernardino 
Bianchi. Brescia, 12 giugno 18S9 
(Gazi. Prov. 11 giugno). 
t. Domenico Ghinea, Conio Berardo 
Maggi, Avv, Pietro Pallavicioi, cons. 
Luigi Dubbi, doli. Giuseppe Zanar- 
delli. Decreto Bianchi 13 giugno. 


a Kit 
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i .1111 degli arresti*. Fu la civica istituita, improvvisata una milizia cit- 
tadina, formata una Commissione per le barricate, per la quale, 
venne asserragliala l’intera città, ed erette opere di difesa 
lungo gli spaldi ed alle porte: fu perlustrato dai nostri militi 
il territorio (donde assai prigionieri degli Austrìaci sbandati): 
il Pisani salì co’suoi trenta cacciatori in sulla rocca, ravvivando 
fra noi soscrizionì di volontari, mentre per tutto ciò il partito 
dei tìmidi e dei pusilli accusava di repubblicano e peggio l’ar- 
dore dei liberi intelletti e delle braccia operose. Cbe fa- 
remo, grìdavasi da parecchi, se tornassero gli Austrìaci I Ma 
gli Austrìaci, non che tentarlo, si barricavano a Bagnolo, man- 
dando esploratrice fin sotto Brescia qualche banda di cavalli, 
donde la voce qualche volta intesa: ritornano i TedesrhiI 
mentre a malo stento potevano pensare alle proprie spalle. 

E Garibaldi, del quale aveva, come dicemmo, la Giunta 
governativa sollecitato l’arrivo, mandò alla Giunta medesima 
la promessa di marciare su Brescia nella notte del 12 al 13, 
siccome fece, abbandonando la via maestra per venirsene su 
quella d’ Iseo. 

Colla sua venuta i capi della popolana insurrezione, smesso 
il mandato che dal Governo avevano ricevuto, si ritrassero 
come compito fieramente contrastato, ma fedelmente e nobil- 
mente finito. E venuto a Brescia dopo Garibaldi il Visconti, 
si provò indarno a fondere, secondo le accennale istru- 
zioni del Vigliani, la Giunta del Governo cogli uomini del 
vecchio Municipio. 


Gtii. Prov. U dello n. 47. — li 
gioroo dopo con deerdo del Venn- 
ila, veniva cosllluila una Giuola 
di pubblica sicurezza, composta 
dell'avv. Cuzzelli, dd doli. Piccino 
[ Violini e dal nob. Andrea Fi (Gaza, 


Prov. 17 giugno, n. 48). — Era 
Legnazzi allora comandante della 
guardia nazionale. 

1. Formala degli avvocali Cuzzetli 
0 Francesconi e del consiglierò 
Poggelli. 
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E qui mi giovi arrestarmi. Parrò severo; ma sola e pre> 
mioeote debbo risplendere nella storia la verità 

Dacché il presidio (composto allora di 800 soldati) 
non era più, e l’ esercito era in fuga e bersagliato a tergo 
dall’ armi nostre, perchè non assurgere lieti e concordi? 

Le condizioni dell’Austriaco fuggente ed inseguito, ob- 
bligato a raggrupparsi oltre il Clisi ed il Mincio, rendeva 
certo l’esito d’ona rivolta che avrebbe posto a paro colle li- 
mitrofe città, quella che soleva esser loro d’esempio. Ad ogni 
modo, se il Municipio di Milano, mentre lungo le strade rin- 
tronavano ancora i carri delle fuggenti artiglierie, gridava al 
popolo: Proclamate re Vittorio * ; se quello di Cremona, non 
appena uscito I’ ultimo Tedesco (12 giugno), vide con gioja 
sventolare d’ un tratto e quasi per incantesimo sull’ alta sua 
torre il sospirato vessillo d’onde il pregarci dei nostri mu- 
nicipali, qnand’era giunta un’ora da dieci anni invocata, di 
conservare la inalterata tranquillità, di astenersi da atti e dimo- 
strazioni inutili ‘? Inutili! Perchè? Fu codesto, per usare una 
frase assai mite, un eccesso di prudenza, che la massa dei cit- 
tadini avrebbe potuto ricambiare a modo suo con qu<alcbe 
brusca e recisa determinazione. Ed allora?... Avrebbe com- 
piuta senz’altri complimenti una di quelle sue giustizie, che i 
giornali dell’ordine avrebbero accusata di subitanza, ma che la 
storia intanto avrebbe registrata come energica espressione di 
quel senso di dignità nazionale, che dovrebbe presiedere a tutti 
i decreti delle civiche rappresentanze. Sarebbe stata lezione 
un po’ risentita, ma salutare, perchè avrebbele avvertito che 
cogli affetti più generosi dei popoli non si scherza. 


I. Odoiugi. Cenni storici sulle fab- 
briche (Tarmi della provincia bre- 
sciana. Brescia I8C0, da cui traggo 
alcuni brani. 


2. Proclama 5 giugno 1859 del Mu- 
nicipio rii Milano. 

3 Corriere Cremonese 12 giugno. 

4. Proci. 1 1 del Municipio di Brescia. 
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>.111* Era dunque a desiderarsi nei nostri municipali uno slancio 
che loro mancò, e che io quel primo fervore, colla subita prò* 
clamaziooe dei nostri voti ricollocasse al posto che nessuno 
gli contrasta la nostra città. Non si correva alcun rischio : i 
nemici che fuggono di notte non fanno paura; e se la nostra 
gioventù non fosse accorsa di là dal Ticino a patire glorio- 
samente per la nostra indipendenza, noi dovremmo lanuntarà 
di mancati sacrificH, i quali danno soli il diritto della libera esi- 
stenza e ne lasciano intendere ii valore * . 

Del resto, o bene o male, cosa fatta capo ha. Premevami 
soltanto si avvertisse la fonte dei forse troppo timidi provve- 
dimenti che rapporto all’ armi nazionali ne conseguirono. 

Appena sparsa la voce che quella fiera gioventù, la quale 
profuga ed inseguita avea passato il confine per istringersi al 
patto delle nostre vendette, ritornavaci vittoriosa ed era per 
giungere alla nostra città, lunga fila di carrozze e d’ ogni ge- 
nere di veicoli le mosse incontro, e in mezzo all’onda del po- 
polo accorrente surse un grido di gioja da due lustri contenuto. 

Riposatosi Garibaldi poche ore a Palazzolo * , preme- 
vagli gittarsi in Brescia, perchè città principale sulla linea 
delle grandi fazioni, per di là propagare la fiamma della 
rivolta e assicurarvi il popolo, fra cui gli avversi al mo- 
vimento cittadino mantenevano la voce dell’ imminente 
ritorno dell’ orde nemiche, le quali, a vero dire, tenevano 
Pontoglio, Chiari, Coccaglio, Ospitaletto. E però sulle alte 
e coperte vie di Mont’ Orfano mosse notturno il duce la 


1. Corriere Cremonese. — Iti un ar- 
lieolo del Bissolati. 

!. Alle 8 pom. del ii giugno arri- 
Tava in Brescia da Paianolo il 
telegramma : • Comando Centrale 
dei Cacciatori dtlf Alpi, al Cam- 


mUtario Regio Biantki e Tenente 
Pisano a Breccia. — Mareerè 
quetta notte per Breccia, e tptro 
arrivare domani a buon'era. Uan- 
daleineoniro quanti carri e vettura 
potete tulle tiradalt. CaRIBAIDI •. 
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Boa brigala per s. Pancrazio, Erbusco, Cazzago, riuscendo 
con ampia curva ai monte della Mandolozza. Sull’alba del 13, 
per le vie rasenti i colli deliziosissimi di Francia Corta, fu 
dunque vicino a Brescia, cd arrestatosi al torrente della Mando- 
lozza, ivi accolse i principali della città colà venuti dalle sbar- 
rate porte • a stringergli la mano, ed alle nove di quel mattino, 
preceduto dalla banda cittadina, entrò da porta s. Giovanni 
alla testa delle schiere fra un nembo di fiori che sulle ca- 
sacche polverose dei nostri fratelli piovevano dalle finestre 
parate a festa, attraversando le vie tutte adorne di una selva 
di tricolori bandiere, fra gl’ evviva del popolo esultante ed 
il suono a festa delle campane. Dietro le file degli spi- 
gliati cacciatori seguivano rumoreggiami le artiglierie da 
campo e da montagna, nè mancavano prigionieri e delatori 
colti nelle fazioni che abbiamo toccate 

Un energico indirizzo dell’eroe di Montevidio raddoppiò 
quelle patrie esultanze = 

Cilladini BrtscianiI 

La feslosa dimostraiione con cui accoglieste oggi i cacciatori del- 
r Alpi fu prova novella del vostro patrio entusiasmo. Il sublime 
spettacolo che offerse subito dopo la vostra città, appena suonarono 
le campane a stormo, vi mostrò pari alla vostra fama. Accorrendo 
voi oggi al primo grido d' allarme in.sieme coi cacciatori dell' Alpi, 
avete mostralo cbe, gelosi custodi dell’acquistata indipendenza, siete 
decisi a difenderla coi vostri petti e consacrarla col vostro sangue. 
Gloria ai Bresciani I 

I nemici che infestano ancora questi dintorni non sono schiere 
di soldati che minaccino la vostra città, ma masnade fuggitivo che 
per aprirsi una strada alla ritirata, lasciano da per tutto ove pas- 
sano le traccio della loro barbarie e della finita ed esecrata loro 
dominazione. 


I. Gazz. Prov. di Brescia II giugno 
1859. 

’i. • Avevanocon sè artiglierie da camp* 


e di montagna, prigioni, spie, una 
di queste cospicua incatenata •. 
Gazz. Prov. Il giugno. 


O^OfllCI, BTtìt. Y»l. XI. 


2 » 
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Cittadini Srisciani, abitanti dflle tampagnel 
È giunto il momento di compiere le patrie vendelie, di combat- 
tere in nome dei vostri fratelli morti sui campi di battaglia e sui pati- 
boli di Mantova, di continuare le vostre splendide tradizioni di gloriai 
Alla rabbia dei nostri nemici costretti ad abbandonare per sem- 
pre queste belle contrade, opponete il coraggio del sacrifiiio, accor- 
rete ad ingrossare le file dei volontarj; nulla vi sia grave per ri- 
vendicare la vostra libertà! 

La bandiera tricolore, idolo antico dei nostri cuori, ondeggia sui 
vostri capi, e vi comanda amore di patria e coraggio. Le gloriose 
schiere italo-franche, liberandovi dai vostri nemici, vi trovino degni 
dei vostri liberatori! 

Broscia, 13 giugno 1859. Il Generale GARIBALDI. 

li Committario di S. M. Sarda 
Avv, Bshnardi.no Bianchi. 

Era il primo saluto del prode Nizzardo rivolto in questa 
lotta redentrice ad un popolo di prodi; e quel saluto ci avver- 
tiva rhe il tempo della tirannide straniera era cessato. 

Una gioja serena da due lustri invocata esilarava intanto 
la plaudente città, ed era lungo le vie queli’ilare scompiglio, 
quell’ accogliersi qua o colà siccome a dolco convegno di 
sorridenti fratelli, quell’ armonia di cantici nazionali che 
nelle masse cittadine attestano l’aperta e risoluta natura 
delle esultanze popolane. I cacciatori delt’alpi, seduti intor- 
no ai loro fuochi, allestivano il rancio, e rispondevano trin- 
cando coi loro fiaschetti agli evviva dei cittadini, che mesco- 
landosi fra loro, ne raddoppiavano la letizia. 

Quando ad un tratto un sordo allarme serpeggia rapido, 
improvviso: i nemici sono a s. Zeno! Le trombe dei cacciatori 
e le campane a stormo ripigliano la potente loro voce. Dal 
palazzo Fenaroli, ov’ era ospitato, come lampo accorre il 
duce tra’ suoi. Lasciati i fuochi, s’armano questi a precipi- 
zio, ed attestatisi, volgono pronti col passo accelerato del 
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bersagliere alle porte di s. Giovanni e di s. Alessandro. .,i,t 
Garibaldi li guida, e tanto basta. Una turba di popolani loro 
s’addensa a tergo, ed armati di ronche, di furclie, di col- 
telli, di bastoni, di qualche fucile, di tutto che all’ istante 
venisse loro in pugno uscivano con essi. Il Simonelli con 
alquante sue guide trasse Gno a s. Zeno, mentre un altro 
distaccamento volgeva per altra parte. Il grosso della brigata 
piantavasi alle difese delle porte, mentre agli spaldi che da 
s. Alessandro a s. Giovanni recingono la città, facevan siepe i 
cittadini, per allietarsi dellospettacolodiquellasubita fazione. 

Tra gli accorsi popolani fu un giovane macellajo (quivi 
narra il Carrano), bello, robusto, in maniche di camicia, se- 
rio, silenzioso, con occhi Gammeggianti, armato di un’ asta 
con in punta una bajonelta arrugginita. Garibaldi Io scorse, 
e chiamatolo a sé, postolo a capo di un drappello, ne lo 
spediva per sentieri, a manca della brigata, ad una perlu- 
strazione. Seppesi aIGne che l'inimico attraversava i campi di 
Leno e di Bagnolo, e che realmente un suo drappello s’ era 
fatto innanzi Gno a s. Zeno. Stettero i nostri lungamente 
ad attenderlo, ma non comparve ' . 

La brigata rimase io Brescia Gno alla sera del 14, indi 
uscivane in sul tramonto da porta Torrelunga per serenare 
a s. Eufemia * . 

Ripigliando i fatti della guerra, i nostri bersaglieri, oel- 
r intento d’inseguire i battaglioni deU’Urban, che gironzando 
(come corpo staccalo dalla massa fuggente dello scomposto 
esercito), meditavano qualche sorpresa, per la via di Malpaga, 
allo spuntare del 12 furono a Gisalba, che trovarono diserta; 
di quivi a Martinengo, a Palazzolo ed a Paiosco, non arre- 

1. Carrano, p. 409. d' Italia e della guerra d'indipen- 

!. Carrano, p. ili. — Mattigana denza dal 18ó0 al 1860, tomo II, 

V Tanzi, Storia del risorgimento pag. 339 e seg. 


Digilized by Google 



308 


l’indipendenza riconquistata 


■ iis» stati dalla pioggia che pur diluviava, nè dalla vicinanza dei- 
r Urban, eh’ era in Ponloglio colla sua divisione Appressa- 
vasi questa alla città, mentre dal lato opposto l’ imperatore 
Napoleone e re Vittorio vi s’accostavano del pari, sicché ornai 
le prime scolte francesi apparivano a Treviglio ed a sinistra 
dell’ Adda, e le sabaude a Romano, sulla manca del Serio. 

L’esercito alleato perseguitava intanto dall’Oglio al Chiese 
1’ avversa divisione, che formando 1’ estrema destra della 
linea nemica, presentavasi nella ritirata come estrema sini- 
stra. Accennavasi dall' Urban a Montechiaro colla retro- 
guardia, cui la notte dal i4 al i5 trasportò da Capriano a 
Castcncdolo. 

In quella notte appunto sedevasi Garibaldi su d’una ban- 
caccia della bottega di un falegname di s. Eufemia, quando 
un ordine del re, sottoscritto a Castegnato, Io invitava con- 
dursi a Conato per unirsi ai cavalli del generale Sambuy, 
grosso corpo di quattro reggimenti con due batterìe. 

Il quartiere del Re inettev.Tsi in Castegnato, quello di 
Napoleone in Covo dietro l’ Oglio; l’ inimico a Volta. 

All’alba del 15 pertossi dunque Garibaldi a Rezzato; ed 
avuto sentore d’ austriaci avamposti a lui vicini, scaglionò 
la brigata nelle ubicazioni dei Tre Ponti sul Chiese, di 
Bettoletto, di s. Marco e Ponte nuovo, attenendosi egli 
stesso al primo, mettendo in Bettola di Ciliverghe il Medici, 
ed avvertendo il Cialdini, che stava al Mella dietro Brescia, 
delle sue mosse * . 

L’inimico s’avanzò. Il Cosenz, che teneva T osterìa di 
Rezzato, s'aggiunse ai Tre Ponti il Turr, e dato l’assalto 
alle due cascine Chizzola e Ghidone, vi trovavano tal resi- 
stenza da credere assai dubbio 1’ esito della fazione; perchè 
rifattosi r inimico dietro alla ferrovia, quell’ avvisaglia fu 
1. Carrano, p. 41! a seg. 
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ripigliata. Ma i cacciatori garibaldini, spazzato il campo di- , ,ss, 
nanzi ai Tre Ponti ed a Rezzato, lo respinsero di là dalla 
strada oltre il Fenile dell’ Ospitale, e procedendo il TQrr 
lungo l’argine del Lupo, tentava di minacciare da Castene- 
dolo a Montecbiaro la ritirata dell’ Urban. Il Croce, eh’ era 
co’ suoi nel cimitero di Ciliverghe, si congiunse al Cosenz. 

Que’ nostri condottieri procedevano di conserva, passando 
oltre Macina alla falda orientale del colle di Castenedolo ; 
ma si arrischiata fu quella mossa dal centro d’ azione, si 
limitate la forze rimpetto all’ ardimento, che per poco la 
divisione Urban, concentrata io Carpenedolo, non gli ebbe 
recinti. Chiamata la raccolta, 1’ audace Tùrr non ne volle 
sapere, e spinti alla carica i cacciatori, giunto al ponte 
di s. Giacomo si trovò tempestato da una grandine di 
palle nemiche. Ferito il Tùrr, caduto il Gradenico ed il 
Bronzetti, più di trenta cacciatori stramazzarono morti o fe- 
riti presso al ponte fieramente investito, mentre a mancina 
l’estrema sinistra veniva ricacciata, ed il terreno, contrastato 
in sulle prime a palmo a palmo, tutto venne perduto. 

Se non che il Cosenz, rannodate le file, ripigliava l’osteria, - 
quando un avviso di Garibaldi (che dal prossimo Bettolctto, 
rimarginando il ponte secondo gli ordini ricevuti dal re, 
correa sul luogo), intima il suono a raccolta ed a ritirata. Cosi 
trovaronsi i cacciatori alle identiche posizioni del mattino, 
cioè Rezzato, Tre Ponti e Bettola. Combattimento fu que- 
sto, che avrebbesi potuto evitare, se Garibaldi fosse rimasto 
io posizione tra s. Eufemia e Brescia, in aspetto di forze 
che non potevano tardare. Quindici morti e centoventi fe- 
riti costò quel fatto inutile ai nostri cacciatori, e fra gli ul- 
timi 1’ arditissimo tirolese Narciso Bronzetti. Trasportato in 
Brescia, fu accolto in casa di Basilio MalTezzoli, amicissimo 
del ferito e del Ferrari. Due giorni appresso, quivi mori. 
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•-iMt Nel nostro Camposanlo, sulla tomba che la vedova Baroni 
consacrava nel 18i8 ai morii per la nostra libertà, ora si 
leggono queste parole — Narciso Bronzetti, maggiore del 1.® 
reggimento Cacciatori delle Alpi, morto il 17 giugno 1859 in 
Brescia per ferite riportate al combattimento di Tre Ponti ‘ . 
Fatto è che questa lolla di 2300 cacciatori contro forse 
14 mila tedeschi, principiata sul territorio di Cajonvico tra 
s. Eufemia e Rezzalo, dov’ era un tempo la fonderia dei can- 
noni erettavi da Buonaparle, continuò da Virle, Molinello e 

s. Giacomo radendo la seriola Lupa, fin sotto Mulino nuovo 
di Castenedolo, sicché al giugnere dei cavalli del prode Cial- 
dini aveva già l’inimico abbandonati que’posli, come la notte 
appresso (15-lC giugno) vuotava Castenedolo. 

Mentre accadevano queste cose, i nostri Municipali, 
radunatisi al mattino del 15, riconfermalo il patto di fu- 
sione col regno piemontese, quel giorno islesso mandavano 
a Palazzolo, dov' era allora Vittorio Emmanuele, un’apposita 
Commissione composta degli assessori Arici, Valotti, Bei- 
toni ed Oldofrcdi • col mandalo di rinnovare il patto di unione 
al Regno Sardo che già primi i Bresciani segnarono nel 1 848 • . 
Cosicché, mentre i popoli italiani tutti eran volti alla guerra, 
che pur si combatteva per una sola Italia dalla cerchia del- 
r Alpi allo stretto siciliano, qui si parlava ancora d’ annes- 
sione al Piemonte. Ma più caratteristica, più'singolare fu al 
certo un’ altra Commissione di due giovani preti bresciani, 
che al mattino del 16 si presentavano a re Vittorio, dal quale 
assai cortesemente venivano ricevuti. 

€ Sire, dicevan essi, una voce per tanto tempo da ini- 
qua forza contenuta prorompe libera alfine con lieto impela 

t. Cariiano, p. i35. tolo e<l Emmanuele Mairaii; e di 

2. Gazzella di Mdano, 20 jjiiigno. — Bergamo, Nullo, Carissimi, Cam- 

Vi si distinsero i Bresciani Bor- mozzi ed altri. 
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per giungere fino a voi, perchè voi comprendete ogni voce » m» 
elje parte dai nostri petti. È la voce del prete bresciano, che 
vi riconosce come braccio di quel Dio che i superbi confonde, 
e che gli atterra perché sordi alle grida dì un popolo straziato. 

E la voce del prete bresciano, pronto sempre al sacrifizio per 
la patria e per voi. Ve lo giura, o Sire, il clero di Brescia ' ». 

Vittorio Emmanuele dal suo quartiere di Castegnato alle 
dieci del mattino entrava in Brescia a cavallo da porla s. Gio- 
vanni, e pel corso della Pallata, della Pace e del Teatro re- 
cavasi fra mille applausi alla casa del conte Valloni. Il giorno 
appresso, nuove letizie pel giugnere fra noi di Luigi Napo- 
leone La città per tre sere illuminala, tutte le finestre 
parate a festa, e da per tutto cantici e bandiere nazionali. 

L'intendenza generale della provincia veniva il 18 assunta 
dal cav. Faraldo mentre qual militare sottodivisione, gover- 
navasi dal conte diSanfront*. L’intera città, ornai trasformala 
in un campo dì guerra, non era più che un vasto mareggio dì 
soldati d’ogni ordine, d’ogni divisa, ed alle fogge fantastiche ed 
orientali dei zuavi e dei turcos, alle spendide e quasi teatrali 
delle cento guardie dall’elmo sfolgorante e dalla argentea 
corazza, bizzarramente si mescolavano le severe dei cacciatori 
di Vincenncs e le spigliate dei sardi bersaglieri. Per quanto 
è vasto il cerchio degli spaldi, tallo irto di bianche tende e di 
manìpoli sfavillanti al sole, non vedevi che un ondeggiare con- 
fuso, un intrecciarsi di mìliti addensati, quasi popolo novello 
accerchiante il nostro. Da per tutto un correre di messi a 


1. Gazzella (ti Milano, !0 giugno 1859, 
n. 146. 

t. Gazzella Provinciale di Breacia, 21 
giugno, n 49. Nel mallino del 17, 
alle iO e mezza, enlrava il re da 
porla a. Giovanni. Alle IO del 


giorno appreaao, da porla a. Naz- 
zaro, r imperatore. 

3. Idem. Ivi un indirizzo a Brencia 
del Faralda ialesso. 

4. Espero a Gazz. di Milano, 21 giu- 
gno 1859, n. 149 


I 
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„ briglia sciolta, un clangore di trombe, un suono di cantici 
stranieri e nazionali, un battere di tamburi, un murmure con- 
fuso d’armati e d’armi, ond’era Brescia tutta quanta gremita 
1 due grandi alleati, condottivi dal Ghinea, trassero alla 
rócca, visitandone per intimo le più cupe làtèbre. Re Vittorio, 
visto r ermo sito in cui vennero fucilati nel 1840 dal fiero 
Haynau 45 Bresciani, ordinava che a proprie spese colà sor- 
gesse un monumento a ricordanza di quelle vittime gloriose 
della nostra libertà*. Né meno bello e gentile fu il pensiero 
della bresciana vedova Borroni, che acquistata una tomba 
nel camposanto di Brescia, destinavala per gli estinti nelle 
battaglie dell’ itala riscossa; l’ intrepido Bronzetti, maggiore 
nei cacciatori dell’ Alpi, caduto sul campo nella giornata 
del 15, fu primo ad occuparla. 

II. 


LE BATTAGLIE ni SOLFERINO E S. MARTINO. 


Dal 18 al 20 gli austriaci reggimenti, abbandonati i lar- 
ghi piani di Castenedolo e di Montechiaro, si raccoglievano 
di là dal Mincio, come la fiera che si ritragge per lanciarsi 
più ardita. Non bisognava dar loro il tempo a rifarsi, e l’e- 
sercito francese movevasi in grandi masse a quelle pianure. 
Prima di abbandonare la nostra città, l’ imperatore bramò 
trovarsi col Ragazzoni, onde conoscere lastruttura delle patrie 
vallate. Con una lettera del Lamarmora fu questi dal gene- 
rale Vaillant, e col suo mezzo, dall’ arbitro in quel tempo 


1. GaizetU Prov. di BrescU 24 giugno. 

2. Idem. Ivi la Irllcra 21 giugno del 

Generale Della Rocca all’ Inlen- 
deile di Urercia, ove i dello elio 


il monumento dovesse erigersi tu 
qutllo lituo luoqo. Perebi dunque 
innalzarlo casi fuor di propesilo in 
un lato di Piazza Vecchia? 
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dei nostri destini. Dispiegata sul tavolo una carta topografica 
di Lombardia, s’intratlennevano entrambi sui passi militari di 
Croce Domini e del Maniva e sugli sbocchi inavvertiti pe’quali 
avrebb’egli potuto, girando Rocca d’Anfo, gittarsi in Tirolo. 
Si parlò di miniere; ma il nostro geologo riconducendo il di- 
scorso intorno all’opportunità dell’acquisto delle valli Tirolesi, 
ed all’ ardore nazionale di quo’ popoli alpigiani, aspettanti 
un’ insegna per sollevarsi, l’ imperatore, sempre chiuso fio 
anco a'suoi ministri, se ne tacque, e dimandato ed avuto dal 
Ragazzoni il proprio indirizzo, gentilmente lo accommiatò. 
Un’ora dopo era già Napoleone partito pel campo, in cui tutto 
annunziava ì gagliardi apprestamenti di un esercito assalitore. 
Volevasi ad ogni modo varcare il Mincio; senoncbè, di assa- 
litore, fu r esercito assalito. 

Ma quivi stesso mi giovi anteporre alla povera mia la vi- 
vida narrazione che del gravissimo fatto di Solferino dettava 
due giorni dopo l’ egregio amico Giuseppe Zanardelli ' . 

Brescia, 2t5 giugno 1859. 

Il pubblico non si attendeva ad una battaglia in quel 
giorno e in quelle posizioni. Gli Austriaci avevano quasi in- 
teramente passato il Mincio, onde credeasi che volessero li- 
mitarsi a contendere il passaggio di questo fiume. Invece 
essi non si poterono acquetare all’ idea che la Lombardia, 
questa Lombardia ove nella corrente settimana doveano 
riscuotere la prima rata dei prestito dei 150 milioni, dovesse 
essere per loro irremissibilmente perduta. 

Vollero dunque, adunate tutte le loro forze, tentare di 
riaverla con un attacco generale. 

Ottima di fatti anche per 1’ attacco potea dirsi la lor 
posizione, .‘«erviva ad essi di b.iso immediata questa formi- 
I. c»zi>tla ProY. di Brescia, n. DI, e Cm. di Milano, 1." luglio 1859. 
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•.IMI dabile linea del Mincio, la più forte d’Italia per lasuabre* 
vità, c perchè appoggiata da un lato a una fortezza di primo 
ordine, Mantova, dall’altro a Peschiera ed al lago di Garda. 

Eccellenti posizioni offriva loro il terreno. Innanzi Pe- 
schiera, sul margine meridionale del lago, si volge, verso 
occidente e mezzogiorno, una linea d’alture ottime per col- 
locarvi un’ armata e farla anche marciare in posizione ag- 
gressiva contro il nemico che occupi la parte più bassa. 

Questo terreno tutto formato di colline giunge a mezzodì 
fino a S. Cassiano, donde stendasi un’ampia pianura, la cosi 
detta campagna di Medole, opportunissima a farvi manovrare 
un’armata e guerreggiare la cavalleria, onde l’Austria soleva 
in questa campagna far seguire le sue grandi manovre autun- 
nali. Nella parte delle colline una eminenza distintissima è 
quella di Solferino. Diffatli il più alto dei colli che attorniano 
quel villaggio è collocato in modo da poter scorgere di là 
ogni parte dell’ Italia superiore, onde esso ebbe il nome di 
Spia d’ Italia. 

Verona, Mantova e tutta la pianura bombardasi veggono 
da quel vertice, ed il lago di Garda sembra quasi alle falde 
della collina. Su quella altura v’hanno gli avanzi d’un antico 
castello che era della famiglia Gonzaga, al cui marchesato 
Solferino appartenne. 

Per le circostanze surriferite di posizione geografica e di 
configurazione di suolo, Solferino e Medole sono luoghi già 
solennizzati da altro battaglie nella storia militare. 1 campi 
di Medole avea resi favorevoli agli Austrìaci contro i Fran- 
cesi e Spagnuoli un grande Sabaudo, Eugenio di Savoja. 
Ma nel 1796 Napoleone fece le pianure di Medole e le creste 
di Solferino fatali agli Austriaci. 

Allorché diffattì dopo le vittorie dot grande generale 
l’Austria gli mandò incontro un secondo, esercito poderoso. 
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e WQrmser discese alla fine di luglio da tulli gli sbocchi del i.it» 
Tirolo; allorché 1’ armala francese levò con sagacissima ri- 
soluzione il blocco di Mantova, abbandonando lutto il ma- 
teriale, e posta essa sul Mincio fra l’armata di Quasdanowich 
e quella di Wiinnser, battè la prima a Lonato, la seconda 
a Castiglione; allora fu appunto la battaglia di Medole e 
Solferino che decise le sorti della campagna. Il 5 agosto 1 79G 
avvenne tale battaglia. 

Gli Austriaci aveano pressoché le stesse po.sizioni che 
tennero nel fallo d’armi del 24 giugno corrente: la destra 
cioè al di là di Solferino, la sinistra lungo la campagna di 
Medole. Furono 12 pezzi d’ artiglieria posti io questo piano 
e sostenuti dalla cavalleria del generale Beaumont che deci- 
sero nel 9C dell’ esito di quella battaglia. 

La cavalleria francese penetrò fino al quartier generale, e 
WQrmser fu vicinissimo ad esser fatto prigioniero. Gli Austriaci 
inseguiti dalla cavalleria di Beaumont e dalla fanteria di Ser- 
rurier si ritirarono precipitosamente, ripassarono il Mincio, 
e su 25 mila uomini che contavano, perdettero 1000 prigio- 
nieri, 2000 fra morti e feriti, oltre 20 cannoni. Questa 
vittoria assicurò a Napoleone il possesso dell’ Italia, e portò 
con sé tutti gli infortuni posteriori di WQrmser, fra cui il 
blocco di Mantova. 

Allora gli Austriaci erano forti sulla destra verso Pozzo- 
lengo, donde attaccarono Massena, che per impegnarli da 
questo lato, si ritrasse fino a Castel Venzago, e frattanto furono 
dalla divisione Serrurier battuti sulla sinistra. 

Nell’ attuale battaglia essi avevano invece tal numero di 
soldati da poter tenersi fortissimi so tutta la linea. 

Diffatti in questa occasione l’Imperatore d’Austria, oltre 
alle truppe ritiratesi dalla Lombardia, fece insieme concen- 
trare quelle che si trovavano nelle Romagne; fece uscire tutte 
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•.iiii le truppe di Mantova e Verona, quelle delle guarnigioni 
del Veneto, e finalmente sembra che anche il corpo di 
Wimpffen avesse raggiunto l'esercito principale. Se 150 
mila, come disse l’ imperatore nell’ordine del giorno, erano 
gli Austriaci combattenti contro i Francesi, nel complesso 
r armata nemica dovea sommare a circa 230 mila. 

Passati numerosissimi da Peschiera a S. Martino, da Va- 
leggio a Borghetto, nonché da Marmlrolo a Coito e Cerlungo, 
essi, il giorno del Corpus Domini, cioè la vigilia della battaglia, 
si distesero su tutta la lìnea da Peschiera a Ceresara, e poscia 
mandarono ad occupare i luoghi più importanti che si trova- 
vano al di là della linea stessa. Il quartìer generale dì Fran- 
cesco Giuseppe fu posto a Cavrìana in casa Pastore. 

Solferino fu occupato da innumeri truppe, come poscia 
fu pure occupata tutta la linea di colline che conduce da Sol- 
ferino verso il lago fin oltre S. Martino. Contemporaneamente 
dalla parte della pianura si recò a Medole da Ceresara una 
brigata con due pezzi d’ artiglieria. Con queste posizioni, 
con tanta forza numerica, coi punti d’ attacco da loro scelti, 
col vantaggio d’ esser giunti freschi colle strade di ferro, e 
preparati, lesti e senza sacco, col solo mantello posto alla 
bandoliera, gli Austriaci avevano ogni sorta di superiorità 
materiale e credevansi quindi sicuri dell’ esito. Un generale 
diceva a Solferino al chirurgo del paese : < Oggi è il vostro 
Corpus Domini, domani è il nostro: vedrete che grande battaglia : 
abbiamo forze immense, e i Francesi e Piemontesi non si attendono 
l’attacco : andiamo certo e tosto non solo a Brescia, ma a Milano • . 

L’esercito austriaco pertanto aveva il centro a Solferino, 
spingeva la destra fin oltre S. Martino e la sioistra fino a 
Castel Goffredo. Alla lor volta gli alleati tenevano il centro a 
Castiglione col quartier generale poco indietro aMontechiaro, 
la destra a Mezzane e la sinistra verso Desenzano. Occu- 
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pava I' estrema destra degli alleali il terzo corpo francese ■.mi 
comandato dal generale Canrobert, che sì trovava la notte a 
Mezzane. Veniva poscia il quarto corpo comandato dal ge- 
nerale Niel; tennero il centro i corpi Macmalion, Baraguey 
d’ Hillìers e la guardia imperiale; venne a sinistra l’ armata 
sarda, della quale s’ avvicinò ai Francesi verso Solferino la 
divisione formata dalla brigata delle guardie e dalla brigata 
Savoja, comandata dal generale Durando. 

Marciati gli Austriaci prima di giorno da Medole, si scon- 
trarono alle 3 1;2 del mattino cogli avamposti del generale 
Niel presso Carpenedolo, e cosi in questo punto cominciò 
all’ alba il fuoco, che nei giorni lunghissimi di estate in cui 
siamo, non dovea cessare che a notte. Contemporaneamente 
da Guidizzolo erano mosse innumeri colonne nella campagna 
di Medole. La brigata partita da Medole fu tosto respìnta, 
e il mattino il combattimento si portò indietro in Medole 
stesso, dove dopo un’ora di lotta, gli Austriaci sì diedero 
a rapida fuga. Nondimeno 250 di essi, che avevano preso la 
direzione di Castel Goffredo, furono dai Francesi insegniti e v 

fatti prigionieri. Similmente i Francesi videro con rapido 
occhio che molli Ungheresi erano presso un vicolo di Medole 
il quale mette ad una cascina. Allora essi da un.a parte pene- 
trarono nella cascina, dall’altra li cacciarono in quel vicolo, e 
chiusi in quell’imbuto ì soldati nemici si trovarono cosi fra due 
fuochi. In tal frangente il maggiore cheli conduceva comandò 
loro di battersi ed aprirsi una vìa. Ma essi noi vollero o noi 
seppero, e furono fatti tutti prigionieri in numero di 600. 

Nella stessa pianura poi essendovi una sola parte del 
corpo di Niel contro si enorme quantità di truppe austrìache, 
egli dovette nel mattino limitarsi a rimanere irremovìbile « 

nella campagna con una fermezza ed una pertinacia non 
meno encomiabile certo e gloriosa di quella per cui vennero 
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•.IMI si celebrati gli Inglesi alla battaglia d’ Inckerman. Al mare- 
sciallo Canrobert sarebbe stato facile il recarsi fin da prin- 
cipio, come fece più tardi, ad appoggiare questo 4.° corpo; 
ma esso era intento a proteggere 1’ armata da una colonna 
austriaca, che uscita da Mantova, dicevasi volesse marciare 
sulla destra francese, ove avrebbe potuto, trovandola sprov- 
vista, prendere a tergo I’ esercito combattente. Diffatti il 
corpo del maresciallo recossi la notte da Mezzane a Visano: 
presso Visano gettò un ponte snl Chiese, e passatolo, andò 
ad Acqnafredda, e di là una parte di quel corpo prese la via 
di Medole, ove giunto più tardi potè ancor battere a Robecco 
un altro corpo austriaco proveniente da Ceresara sulla estrema 
sinistra della linea avanzala nemica. I duemila uomini che 
erano a Castel Goffredo, ancora di buon mattino si ritirarono 
precipitosamente, lasciando in quel borgo quanto vi teneano 
di viveri e bagagli. 

Frattanto sul centro avendo gli Austriaci occupata tutta 
la linea di alture che da Solferino conduce a Croie presso 
Castiglione, a Croie cominciò appunto da questa parte il 
combattimento. 1 Francesi di cresta in cresta con impeto 
irrompente gli andarono fugando; « respingendoli sempre, 
giunsero presso Solferino, ove le posizioni più difficili per 
natura erano anche maggiormente agguerrite e difese. Il 
villaggio di Solferino si distende serpeggiante in mezzo a 
piccole valli formate da alture dalle quali sono dominate, e 
che dominano eziandio il piano circostante. Sorge nel mezzo 
più alto di tutti il colle su cui sn lantellata s’ innalza la torre 
che accennammo sotto il nome ' di Spia d’ Iialia, e che quei 
del paese chiamano la Rocca. La salita a quella torre è assai 
rapida e scoscesa. Questa emine mza è tutta cinta da altro 
che le fanno corona. Avvene una- a settentrione, sulla quale 
i Francesi appena giuntivi collor;aroQO tosto dei cannoni in 
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posizione per battere lo artiglierie austriache poste sul colle •.un 
della Rocca: un’altra si trova a nord-est della Costa Mezzana, 
sulla quale è eretto il cimitero di Solferino; a sud-est avvi 
il monte S. Pietro, e fìnalmente a sud-ovest della Rocca 
suddetta si trova Monl’Alto, le cui falde sono divise da quelle 
delle colline della Rocca dalla strada che da Castiglione con- 
duco nel villaggio. 

Luoghi sì forti per natura erano stati resi più forti dal- 
r arte. Presso alla Rocca crasi collocata una batteria in siti 
ove il posto fu fatto nello scorso autunno in occasione delle 
manovre. Questa artiglieria batteva e le contrade del paese 
e le vette circostanti, principalmente Moni’ Alto. I Francesi, 
che qui, come accennavasi, avevano i corpi di Baraguey 
d’ Hilliers e di Macmahon, dopo di aver posto lo batterie 
nell’ eminenza di fronte circondarono tutte quelle colline, e 
diedero a ciascheduna l’assalto. Si gettarono con tale slancio 
alla carica, che prima delle nove il monte S. Pietro era preso. 

La Costa Mezzana, dove nel cimitero erano stati fatti dei 
buchi ad uso di fuciliere da cui sparavano molti Austriaci 
entro rinserrati, fu ben presto essa pure occupata; ma credesi 
che i soldati chiusi nel cimitero sieno riusciti a fuggire per 
la strada che conduce a Pozzolengo. Il più disputato di tutti 
fu Mont’ Alto. Favorito dal fuoco possente della Rocca, fu 
difeso contro l’ impeto delle truppe Francesi per oltre due 
ore, dalle IO alle 12 e 1/2. Era già stato preso prima due 
volte, senza poterlo conservare. Ma appunto all’ora suddetta 
essendo giunto anche l’Imperatore e la Guardia Imperiale, 
Mont’ Alto fu pure deBoitivamente occupato, e con esso la 
strada che conduce in Solferino, onde alle 12 e 1/2 il primo 
zuavo entrava nel villaggio. Allora nel villaggio v’ebbe nuovo 
rombattimento. Ma la maggior parte dei soldati austriaci, 
come erano stati prima feroci fucilando alcuni abitanti per- 
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•KM chè pjrea loro che non gii servissero sollecitamente, cosi 
furono poscia timidi e codardi volendo essere dai terrazzani 
nascosti nelle case e cantine. 

Mentre nella borgata si combatteva, dal iato opposto i 
Francesi ascéndendo sotto il fuoco nemico con prodigi in- 
credibili di valore su erta ripidissima, aveano occupato il 
culmine del colle della Rocca e prese le artiglierie. In quel- 
l’istante decisivo i nemici che erano su quel colle fuggirono 
al basso nel villaggio. Qui i fuggenti si scontrarono d' ambo 
le parti colle schiere vittoriose, onde nell’ urto, nella fuga 
tentala da essi per ogni viottolo ed ogni casa, tutto venne 
frettolosamente gettato, e la strada era piena di arnesi mili- 
tari d’ ogni specie e di cadaveri umani, ed ottocento uomini 
io quel punto si diedero prigionieri. Inoltre tutto il pendio 
della Rocca al villaggio due giorni appresso era ancora sparso 
ovunque di austriaci cappelli, fucili, bajonette e giberne. 
Allora cominciò un inseguimento del nemico a cannonate 
che durò quattro ore luogo la linea di colline che da Solferino 
prosegue verso il Mincio Gn oltre Volta. Alle 3 fu presa Ca- 
vriana, quartier generale del cavalleresco Imperatore. Ivi 
un capitano dei cacciatori francesi, accortosi che sul vertice 
del colle piantavasi una batteria per tener indietro la foga 
degl’ insecutori, fece esso rapidamente circondare da’ suoi 
quella cima, e poi ordinando loro di salire alla bajonetta, 
ebbe quei cannoni nelle proprie mani. Alle 4 e I;2 una 
grande carneGcina di Austriaci ebbe luogo a Volta, cioè 
nel punto ove Gni l’ inseguimento. Narrano persone di Volta 
che Francesco Giuseppe fuggi lungo le strade di quel borgo 
battendosi co’ pugni le tempia e nella rapida corsa facendosi 
largo fra’ suoi colle pistole appuntate. 

Nel momento in cui cedevano gli Austriaci nel centro, 
essi tentarono di avere la rivincita al piano contro il generale 
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Niel: teneva egli la campagna di Medole inGno al luogo ove 
cominciano le colline, cioè a S. Cassiano. In questo punto i 
nemici tentando con formidabili forze una punta offensiva, 
gettarono la propria cavalleria nel piano, ma i cavalieri fran- 
cesi vi si lanciarono di rincontro, e dopo una mischia di dieci 
minuti debellarono i nemici, ond’ anche da questa parte si 
posero gli Austriaci in celere ritirata. 

Senonchè dietro la cavalleria nemicagli squadroni francesi 
trovarono la fanteria austriaca già formata in quadralo, ma 
colla cavalleria essendo accorsa anche la linea quei quadrali 
vennero valorosamente sfondali, ed allora I’ arme terribile 
della fanteria francese si diede con cariche vigorose a spin- 
gere anche da questo lato verso il Mincio il nemico. La fan- 
teria austriaca non potendo sostenere la carica faceva uscire 
ad opporvìsi la cavalleria; in forza del qual urto il viandante 
vedea il di appresso quel vasto piano seminato alternatamente 
di cadaveri (e principalmente di soldati vestiti deH'uniforme 
della linea ungherese) e di estinti cavalli. 

Molto per tempo incominciò il fuoco eziandio dal lato 
dell’ esercito sardo. Mentre alcuni reggimenti spingevansi ad 
una ricognizione si urtarono con schiere inGnilc di battaglioni 
pernici. Il reggimento Guardie, partito prima del mattino da 
Lunato, dopo aver sostato a Castel Venzago, si trovò di fronte 
il nemico che era in Ganco a Solferino e non lungi di là sulle 
alture di Madonna Scoperta. Contro le artiglierie e la fuci- 
lata austriaca si ordinò la carica alla bajonetta, e que’ prodi 
granatieri, benché ansanti, trafelati, sitibondi per lungo e 
veloce cammino, si lanciarono col sacco in ispalla ad attra- 
versare di corsa lo spazio paludoso che li separava dagli 
Austriaci, i quali sull’alto li attendevano freschi e senza sacco. 
Dapprima l’urlo de’ nostri fece cedere ai nemici terreno, ma 
in seguito i granatieri dovettero lentamente ritirarsi difen- 

O»o»iei, St9TU tr*$e. Voi, ,Xt. 
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liti dendosi fin quando giunse a corsa la brigala Savoja, che al- 
l’ invilo del cannone s’ era parlila, e che alla bajonella 
respinse di nuovo forlemenle gli Auslriaci, essendo arrivala 
a finir di cacciarli anche una parie della divisione Fami. 

A San Marlino, sull’ eslrema sinistra, avvenne lo stesso 
per parie delle divisioni comandale dai generali Mollard e 
Cucchiari, e di parte di quella comandata dal generale Fanti. 
Benché gli Auslriaci si trovassero in posizioni elevate e for- 
tissimo, e avessero inoltre il vantaggio di possedere truppe 
fresche che andavano sempre arriv,ando per la strada ferrala, 
pure quelle posizioni difficilissime furono fieramente dispu- 
tale durante l’ intera giornata. Ritiratisi i nostri un breve 
tratto in luogo più favorevole, essi ripresero poscia lutto il 
terreno con impetuosi assalti alla bajonella, coll ajuto di 
abilissime artiglierie e colla cooperazione della cavalleria, la 
quale esegui brillantissime cariche. Per tal modo alla sera, la 
casa dei conti Tracagni ove s’ erano fortificati gli Austriaci, 
e tutta la linea dei cipressi che si distendono sulle alture di 
S. Martino formarono il vittorioso bivacco dei nostri. Cosi nè 
la grande superiorità numerica, nè quella formidabile delle 
posizioni, nè gli altri vantaggi materiali da noi enumerati 
valsero a contendere la vittoria alle nostre schiere, cui sor- 
reggeva lo slancio naturale e 1’ entusiasmo di chi combatte 
per una causa santa e civilizzatrice. 

I due gloriosi monarchi si trovarono sempre a dividere il 
pericolo ed animare il coraggio dei soldati là dove era più 
ardente la mischia. L’ imperatore Napoleone recossi a dor- 
mire a Cavriana, in quella stessa casa Pastore ove la sera 
innanzi Francesco Giuseppe sognava di rivedere la ricca 
Milano. Fortunato esso, che il molto cammino percorso e la 
notte venuta non permettevano ai soldati alleati di procedere 
quel giorno più oltre, e il giorno appresso i ponti eh’ esso 
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fece distruggere sul Miucio mettevano fra lui e i soldati della . it.> 
civiltà una delle più forti linee difensive del mondo. 

A questa relazione, della quale ben mi sarei guardato 
d’interrompere con note l’animata e bella scorrevolezza, non 
sarà indarno aggiungere per l’assalto di S. Martino, che fu 
gloria tutta nostra nè con altri divisa, qualche dettaglio ' . 

Richiamando alcuni dei,fatti precedenti, dopo le battaglie 
di Magenta e di Melegnano la ritirata dell’ esercito tedesco 
progredì senza posa, come vedemmo, oltre I’ Adda, l’ Ogiio, 
il Mella, il Chiese, lasciando tagliati i ponti dopo di sè. 

L’italiano di conserva, radendo le vie settentrionali, arri- 
vava in sul Bresciano a raggiungere l’altezza delle avverse co- 
lonne, le cui ultime file procedevano parallele alle nostre 
per Bagnolo su Montechiaro e Lonato. 

In quanto agli Austriaci, nel i5 giugno sfilavano poderosi 
a manca del Chiese, ed il IG abbandonavano Montechiaro, 
Gbedi, Castiglione, Castel Venzago per riprenderli il 17, e 
lasciarli di nuovo la sera del 19. A notte inoltrata gettati i ponti, 
con tacito movimento l’intero esercito attingeva la destra del 
fiume, per cui l’ imperatore aveva lasciato carico a re Vittorio 
di occupare al mattino del 24 la terra di Pozzolengo c d’ in- 
vestire Peschiera. Ordinò quindi il re che la prima e la quinta 

1. Si vegga rifflporUntissinia reiaxiona 
— Lt Campagne (Cllalie en i8S0, 
redigét par la Divition kiilarique 
de r ÉIat major de Prueee, avee 
plancu et piécet juelificalivee {trad. 
de t'allemand). Berlin, iS6S, Parie 
et Turi». — E bene vi è dello 
(pag 150) — Le combat de S. Mar- 
tino forme un epieode d part, et 
Ue {aulree) seulemeni oni dee rap- 
porte reciproquee. — A questa, ed 


all' ufficiale relazione del generale 
Della Rocca (Rivoltella, 25 giugno 
1859, ci siamo pei Tatti di S. Mar* 
tino specialmente attenuti. Devo 
aggiungere una lunga relazione del 
fatto scritta, per così dire, sotto 
le tende di S. Martino dal Commis- 
sario di guerra cav. Pier Luigi Per- 
domo (ufficialo egregio della cam- 
pagna di Crimea), spettante allora 
alla 5.* divisione, e genero mio. 
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Ili! divisione s’ avviassero per Pozzolengo onde spingersi di là 
sopra il forte, mentre il nostro alleato lungo i colli di Ca- 
vriana e di Solferino appressavasi al Mincio. Quasi ad un ponto 
le truppe italiane a manca delle francesi battevano la cam- 
pagna tra il lago di Garda e Pozzolengo. spingendosi late- 
ralmente a Solferino e sol colle di Madonna della Scoperta, 
luoghi tutti ne’ quali si condensavano le squadre nemiche. 

La 3.* e 5.* delle nostre divisioni le ritrovarono pronte 
ed attestate alla Scoperta ed oltre S. Martino; cosicché 
mentre a Solferino già tuonava il cannone, soperchiale dal- 
l'onda nemica, abbandonato il campo, dovettero concentrarsi 
vicino a Rivoltella, sicché per poco non si vedevano tronca la 
via per Desenzano, se alcuni battaglioni non accorrevano alla 
riscossa. Ma su quel fatto è duopo arrestarci. 

La terra'omai gloriosa di S. Martino è un complesso di 
lenti e deliziosi colli formanti un altipiano tutto sparso di ca- 
sali, di cipressi e di vitcli, e per due lati dalla, natura forli- 
iicato e recinto quasi d’ alti ciglioni, che [sporgendo qua e 
colà, pigliano aspetto come di Valli militari e di bastionate. 
Dove appunto si levano i campestri edificj di Canove, Colom- 
bara. Selvella, Corbu, Casale Tracagni, ed ivi presso l’Or- 
taglia, S. Martino, il Roccolo, le Casette e va dicendo, 
que’ dolci colli sono adombrati da belle macchie di bruni e 
pittoreschi pineti, che ne rendono la posizione fantastica ad 
un tempo e formidabile per le difese e per gli approcL II 
tronco della ferrata da Desenzano al forte di Peschiera bor- 
deggia in parte quelle facili colline. I Piemontesi adunque, 
sGlati a manca dell’esercito da^Lonato a Desenzano, s’appre- 
stavano ad un fatto decisivo, mentre Garibaldi co’suoi cinque 
reggimenti di volontarj comandali dal Cosenz, Medici, Mar- 
chetti, Boldoni ed Arduino, avanzavasi alla sponda occi- 
dentale del Garda. 
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Più di duecentodiciasellemila uomini traeva in campo ..i>si 
l’Austriaco; a più di centotrentamila risalivano i Francesi, 
ed eran forse quarantatremìla i nostri 

Dall’aurora del 24, mentre gii Austriaci avean gittato di 
qua dal Mincio più di 160 mila uomini, col centro a Solfe- 
rino e Cavriana, cacciatosi il Cadorna coll’avanguardia della 5.’* 
divisione di là dai colli di S. Martino, respingevali fino a Pon- 
ticello; ma ingrossati com’erano dagagliarde colonne, ripiegala 
la fronte (erano le sette del mattino), costringevano il Cadorna 
ed il Mollard a rinnodarsi ai colli dond’erano venuti. Appog- 
giatisi quindi al Santuario ed al casale Tracagni, attendevano 
i Piemontesi 1’ onda vicina dei crescenti nemici, mentre 
questi scendendo dalle chine di S. Stefano e di S. Donino, 
ed accennando a quel casale, obbligano i nostri, sopras- 
salìti da fierissimo cozzo, a cedere S. Martino. Se non die 
due reggimenti della terza divisione, il 7.° e l’8.°, seguendo 
la ferrovia correvano al soccorso. Ripiglialo l’ assalto, gua- 
dagnate due volte le sommità del Roccolo e del Santuario, le 
sbarattavano dall’ armi tedesche; ma non appena vi si pian- 
tavano, come flutti ringagliarditi, novelli corpi d’ Austriaci 
ritornavano serrati agli urli poderosi, e questa volta con im- 
pelo sì fiero, che il Santuario di S. Martino ed il casale Tra- 
cagni, venivano ritolti. 

In quelle mischie disperale, fra le cariche violenti de- 
gli intrepidi cavalleggieri di Monferrato, che serrali e tur- 
binosi premevan contro agl’ inimici petti, e lo slanciarsi alla 
bajonetla dei bersaglieri, e il fumo e le faville delle tuonanti 
artiglierie, cadevano spenti il Beretta ed il Solare, feriti 
r Arnaldi ed il Longoni. Lo stesso Benedeck, asserragliatosi 
fra il casale Tracagni e la chiesetta, piantate le artiglierie, 
con una grandine di palle proteggeva lo scendere da quelle 

1. G.ut. di MilJno 30 giugno. Belai ufficiale Della Rucc.i. 
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mi allure di compatte e profonde squadre, che fatto impeto sui 
nostri, li ributtavano alla Selvella ed alla ferrovia. Ma lo Spi- 
nola co’ suoi foraggeri, il 4.° battaglione deH’8.° reggimento 
ed un altro di bersaglieri, non atterriti da quel torrente impe- 
tuoso di morte, fecero siepe all’ urlo dei saldi petti. 

Accorso il Cucchiari, e innanzi ad esso di tutta carriera 
la 7.1, r 8.“ e la 9.’ batteria, rinfiancando gli attacchi della 
brigala Casale, battuta allora furiosamente da 30 pezzi nemici, 
ravvivavano la pugna, che terribile durò fino a che palmo per 
palmo non venissero tutte le posizioni riguadagnale. Però chò 
i battaglioni delle brigate Casale ed Acqui risalili que' dossi 
del tempietto di S. Martino, del Roccolo e delle prossime ca- 
scine, ne ricacciavano i Tedeschi: ma di rimbalzo, all’accorrere 
di nuove squadre, ripigliato'ardimento, ce le strappavano di 
mano. E noi tosto a riprenderle. Brevemente, la stretta e gl’in- 
viluppi di que’pìccoli colli venivano per la quinta volta conqui- 
stali, e perla prima due reggimenti (I2.° e 17.°) e il 5.° batta- 
glione dei bersaglieri dominavano a destra del casale Tra- 
cagni un altopiano, che fra quegli ondeggiamenti di clivi 
e di pendici allargavasi più’patente. 

Al mezzodì la vittoria parea completa. Ma la quinta divi- 
sione, riassalila di fronte, pericolava. Approssimavasi in De- 
senzano la brigata Pinerolo; ma non giunse a tempo che di 
scorgere il fuoco di fila della divisione ripiegarsi e sparire, 
mentre l’ Austriaco dall’ alto del superato colle la fulminava. 
Ma le tonanti mitraglie non valsero a scomporre 1’ assestato 
ripiegarsi dei nostri, che minacciosi tuttavia si raccoglievano 
alla ferrovia e a Rivoltella. 11 momento era supremo, e già la 
prossima Desenzano paventava il ritorno dell’ incalzante ne- 
mico, sicché l’italo vessillo della gran torre del suo castello in 
quell’ istante spariva. Se non che il prode Mollard, veduto 
il pericolo, spiccava messi al re per subiti rinforzi. La brigata 
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Aosta ed altra della divisioDe Fanti Tenivan tosto da re Vitto- «. 
rio colà dirette, cosicché alle cinque pomeridiane le raddop- 
piate schiere messe a grandi e profondi scaglioni por un assalto 
estremo, n’ attendevano il segnale. Dato appena, gittati gli 
zaini, a suon di trombe e di tamburi traevano di conserva 
ed anelanti alla riscossa. 

Levatosi in quel punto un nero turbine con venti e nubi 
che battagliavano, delle sue tenebre avvolgendo le serrale 
masse dei combattenti, pareva aggiugnere al loro furore lo 
sdegno ed il conflitto degli elementi. La polvere turbinosa si 
confondeva coi vortici di fumo delle tuonanti artiglierie, 
cui rispondeva il brontolare del tuono. A dirotta preci- 
pita la pioggia. L’ addensarsi delle tenebre, il sibilo dei 
venti, il corruscare dui lampi su quelle masse d’uomini come 
vaganti fra la procella davano immagine deirtn/umaf bufferà 
del terribile Alighieri, che è forse I’ una delle sue più su- 
blimi creazioni, mentre i lunghi cipressi del colle di S. Mar- 
tino dal turbine commossi, apparivano da lungi fra l’ ombre 
dell’uragano com’ irte file di spettri esagitati. Pareva scesa 
la notte; qualche guizzo di lampo brillava rapido suU’armi, 
e poi spariva; ed era pur fra quel bujo, benché disperso dal 
vento, un gridare di capitani, un incedere animoso dei no- 
stri, non rattenuti nò dagli uomini, né dal cielo. 

Nè per tanto ristavano i Tedeschi; e concentrato fra 
il casale Tracagni e la Colombara tutta l’artiglieria, con ter- 
ribile fuoco tuonavano impetuosi. Ma la brigala Pinerolo, ca- 
ricate le posizioni alla bajonetta, parecchio ne superò, men- 
tre l’Aosta, aggirandole di fianco, pigliati i colli d’Armia, di 
Canova e di Monata, quasf attingeva la valletta fra il casale 
Tracagni ed il colle di S. Martino. Il Ricotti allora, fatto gruppo 
alla Monata di venti pezzi d’ artiglieria, proteggendo con 
una gr.mdine di palle il 5.° reggimento che s’ avanzava, e 
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..mi come a dire, spazzandone la via, si mise a battere furiosa- 
mente il contrastalo casale, mentre à destra le due brigate 
Aosta e Pinerolo procedevano di conserva ad un ultimo conato. 

Fra le squarciale nuvole, reliquie estreme del temporale, 
cadeva lento il sole giltando sui colli di S. Martino la 
mesta luce del tramonto, la sola che s’ addicesse a quella 
terra contristala di cadaveri e di sangue. Aosta e Pinerolo, 
fiancheggiate da nuovi reggimenti, che nell’ accalorarsi del- 
r azione ricomparivano, ripigliavano intanto le vicine e 
pur terribili allure, sulle quali già traeva il Ricotti a gran 
carriera tutta 1’ artiglieria; cosicché sgomberando con una 
salva di mitraglia a sé dinanzi il terreno, dava campo a due 
brillanti cariche deicavalleggieri Monferrato, che guidati dal- 
l’Avogadro, urtando e rovesciando l’inimico, riconquistavano il 
combattuto altipiano, mentre il Moliard, a suon di trombe e 
di tamburi v’accorrendo co'suoi, salite le posizioni, volgendo 
le batterie contro l’ austriaco fuggente, cogli estremi loro 
colpi (ornai scendendo la notte) salutò la nostra vittoria, non 
ottenuta intera che fra le tenebre. 

Mentre così l’intero giorno a manca si combatteva, la 
divisione Durando già dalle cinque del mattino s’era messa alla 
Scoperta, un basso colie dominalo dal tempio della Vergine che 
piglia nome dallo stesso, gremito allora di fanti e di cavalli ne- 
mici. Tentatone l’ assalto, retrocedevano i nostri; ma da 
pronti soccorsi rinvigoriti, tornati alla carica, ne sloggiavano 
i Tedeschi; per cui Lamarmora colle due prime divisioni 
potè volgere a destra per S. Martino, dove appunto la terza 
e la quinta ferocemente si battevano. Giunta la prima so- 
pra un colle, teneva in rispetto un forte polso di nemici che 
movevano a S. Martino. La seconda, rivolta a Pozzolengo, 
scontravali abharrati pei casolari dei Torricelli di Preda, di 
S. Giovanni e del Ferino, gagliardi posti da cui venivano 
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cacciati fin dentro a Pozzolengo, mentre dai monte S. Gio - J.ISS» 
vanni una ben collocata batteria mitragliando alle spalle i> 
gravi corpi austriaci combattenti a S. Martino, risolveva la 
vittoria della 3‘ e 5* divisione. 

In questi raoltiplici combattimenti cadevano estinti 690 uo- 
mini 3577 feriti rimanevano]sul campo*, oltre 1260 dispersi. 

Brevemente, all'alba del 2i giugno il nemico, già forte di 
olire a 200 mila uomini, passato improvviso il Mincio, occu- 
pava Pozzolengo e Solferino, allagando i piani di Guidizzolo; 
ma sulla destra fu disfatto dall’ esercito francese, a manca 
dal nostro. 

Tutti fecero il debito loro. Ma in quanto a S. Martino furono 
ancora Ia3."e5.“divisione che protette dalla brigata Aosta, 
rivendicavano 1’ onore di sloggiarne le avverse file, pian- 
tandosi al venir della notte su quei colli formidabili, dove il 
Durando giugneva co’ suoi per dividere coi fratelli, benché 
pagata con tanto sangue, la gioja della vittoria. E quando si 
avverta che a Pozzolengo s’era oosto l’ottavo corpo d’armata 
nemica (25000 uomini), e che il quinto del generale Stadion 
ci contrastava le alture di S. Martino, dovremmo insuperbire 
del fatto che 25 mila Italiani respingevano di là dal Mincio 
forse più di 50 mila nemici. Oreste erano glorie verace- 
mente italiane. 

Nel giorno istesso della vittoria (2iì, poco dopo l’ arrivo 
in Brescia del conte di Cavour, che è che non è un alto 
grido d’allarme si diffuse come lampo nell’intera città: 

/ Tedeschi sono qui. Fu d.a per tutto un subbuglio, una fuga, 
un serra serra di porte e di botteghe come al sopravvenire 
di un uragano. Quanti sono? dove sono? donde arrivano? 

1. Cioè 49 uf&ciali e Gii grcgarj; ballaglia ili Solteriiio e Gaiz. <l» 
o colonnelli, Caminali, Rereiia e Milann, 29 giugno, 
lìalegno rimasero uccisi. Rcl.u ilella i I(i7 nflii'i ili e 3i0ò milid 
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li» Nessuno lo sa. Ma inlanto un accorrere di guardie nazionali, 
un inlralciarsi di fuggenti e di scalmanali, un miscuglio di 
coraggiosi die volavano armali in sugli spaldi ed alle porte, 
c di alteiTìli che cercavano uno scampo, un gridare di donne, 
un fracasso indefinito. Si mandano corrieri, si cercano le 
origini dello sgomento, ma nessuno risponde. Seppesi final- 
mente che nulla v’ era. Forse 1’ avvicinarsi di lungo traino 
di prigionieri fu piglialo per un corpo di nemici. Forse più 
ancora, qualche scellerato giltò quel motto per mettere scom- 
piglio e ripescare nell’ acqua intorbidata *. 

Un ufiiciale dettaglio dei fatti di S. Martino già noi l’a- 
vemmo dal generale Della Rocca, per lui dettato il giorno 
dopo, nella piccola terra di Rivoltella, dalla quale Vittorio 
Emanuele firmava 1’ ordine del giorno, in cui « Soldati 
(sdamava), nella giornata ornai famosa di Solferino e S. Mar- 
tino voi respingeste combattendo dall’ alba a notte chiusa i 
ripetuti assalti del nemico, e lo sforzaste a ripassare il Mincio, 
l'isciando nelle mani vostre sul campo di battaglia uomini, 
armi e cannoni. Dal suo campo I’ esercito francese ottenne 
eguali risultati ed egual gloria. Soldati I Nelle precedenti 
battaglie ebbi spesso occasione di segnalare all’ ordine del 
giorno i nomi di molti di voi. Oggi io porto all’ ordine del 
giorno l’ intero esercito * ». 

Fu gloriosa vittoria, ma duramente pagata. E le vie che 
dal campo adducevano alle terre vicine eran tutte gremite 
da una lenta c mesta processione di ambulanze militari seco 
traenti migli.nja di feriti, che talvolta spiravano prima ancora 
che le braccia degli accorrenti dalle prossime ville ne gli 
accogliessero. Solferino, Rivoltella, Pozzolengo, Desenzano, 
tulle le commosse borgate si videro ad un tratto convertite 
in ospitali. 

I Gazzi-lU di Brcsr.i.i, giugno. S Guzzolla di Milano 30 giugno . 


DigitL>_J by ^^oogle 


I.’ im)ip;;ndknzh biconouistata 


331 


Il giorno appresso fui sul campo conquistato. Passai per . 
Uesenzano; d’ambo i lati della via che l’attraversa, in mezzo 
a file di languenti, posati sui pagliaricci e sopra carri ed am* 
bulanze improvvisate, era un murmurc sommesso, una sol- 
lecitudine pietosa d’uomini, di donne, di fanciulli che strin- 
geva il cuore. Dentro le case, nei fondaci, lunghesso ai por- 
tici della terra la medesima faccenda, mentre il lungo 
stradale da Desenzano a Rivoltella era sparso di veicoli cho 
n’andavano al campo desolalo, e ne venivano carichi di feriti, 
con allato altri militi pur feriti, ma che ceduto il posto ai fra- 
telli più gravemente offesi, trascinavansi lenti a Desenzano. 

Da Rivoltella a S. Martino per quanto correa lo sguardo 
contristato, viti, gelsi, oliveti sfrondali, scapezzali: i pesti 
colli tutti sparsi d’ armi, di cadaveri, di traini sfracellati; da 
per tutto squallore, desolazione e morte. 

Vi giunsi alla mesta ora del tramonto. Poco lungi dal casale 
Tracagni, che tempestato di palle, cosi com’era tutto quanto 
dall’imo tetto sfasciato, sovvertito, sperperato, accusava la im- 
manità dei replicati assalti, ottanta villici nel folto di un pineto 
scavavano le fosse pei cadaveri, che fra l’una e l’altra veni- 
vano ammontichiali. Due ne vidi rabbiosamente avviticchiati: 
un Tedesco ed un Piemontese, in cui la morte non valse ad 
allentare la feroce distretta di quella lotta suprema. 

Di fianco al bosco, poco lungi da quelle fosse due batta- 
glioni di Piemontesi, piantate le tende, accendevano in lunghe 
file i fuochi del bivacco, riverberanti sugli squallidi volti dei ca- 
daveri vicini la tremolante loro luce, mentre il fumo abbassata 
dal vento vivi e spenti avvolgeva nel mutabile suo velo. Era un 
conlraslndi vitaedi morte, che fra le nere masse di quel pineta 
e l’avanzarsi della notte piombava sull’anima contristata. 
Quando sarà che in mezzo a que’cipressi verrà posta agli eroi di 
S. Martino una pietra che ne ricordi almeno la gloriosa virtù? 
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Il 23 settembre vi ritornai. La pietà degii accorrenti a. 
quel campo doloroso 1’ area già consolato qua e colà di co- 
rone, di epigraG, di croci. Sull’ una di queste era il saluto ; 

HONNECH MIX BRAVE8 PIEMONTAIS 

forse r addio di qualche francese a miracolo campato dalla 
titanica pugna di Solferino. 

Ivi accanto, sovra una croce protetta dalla siepe dell’orto 
Trac.ngni (in cui dormono tante vittime dell’ ìtalo riscatto) 
lessi queste parole, d’ anima certo assai gentile, ma contri- 
stata all’ annuncio della pace di Villafranca: 

VALOROSI MARTIRI DELLA PATRIA,' IMPLORATECI PERSEVERANZA XEISACRIHO. 
SCL VOSTRO SANGUE GIURIAMO VINCERE 0 MORIRE PER LA TOTALE 
INDIPENDENZA DELL' ITALIA UNITA. 

E queste ancora circondate di Cori, ed ispirate da non 
meno gentile, ma più secreto, più mesto, più delicato alletto : 

LAURA 8. M. AD EMILIO N. 

l'na terza croce ivi stesso portava la semplice memoria: 

TEBALDI ALESSANDRO DA VERONA, CAPITANO DEL 5,“ REGG. EANTERIA. 
MORI COMUATTENDO IL 21 GIUGNO 

Per leggerla dovetti alquanto sollevare un’ appostavi co- 
rona; qualche Gore crollò: li raccolsi dolente appiè della 
croce come sacra cosa. 

Questo all’orto Tracagni. Appiè del colle di S. Martino, dal 
lato settentrionale, notai su d’ altra croce l’epigrafe modesta : 

AGLI Umr.lALI DEL 11" REGG. PINEROLO CLOVIS LUIGI E CICLINI 
BASSANO, CADUTI ALLA BATTAGLIA DI 8. MARTINO LI 2l CIl'CNO 1859, 

I LORO COMP.iCNI 

Ed altra su dì un sasso, postavi dall’ amico di quegli 
estinti Pier Luigi Perdomo: 

QUI MORIVANO COilBATTENOO PER LA PATRIA I.NDIPENDENZA 
I CAPITANI FORBENTI E SETTO DI SETTIMO 
ED I LUOGOTENENTI FAVA E BOLOGNINI DEL 17," REGGIMENTO. 
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Parecchi di quegli spenti per amore di libertà giaciono 
adesso nel camposanto di Rivoltella. Ivi sono i monumenti del 
capitano Luigi Mario, dei colonnelli Beretta, Balegoo e Carni- 
nati, e del Malmessi, de’quali ne giovi recar le meste epigrafi, 
come cuore italiano mai non saprà dimenticarne la gloriosa me- 
moriafino a che benedetto sarà il sangue per la patria versato 
In quanto a Brescia, il giorno dopo la sanguinosa bat- 
taglia, in uno slancio di carità cittadina sembrava come 
riversarsi dalle porte, per riceverne i feriti che pagavano coi 
sangue la nostra libertà. Non palazzo, non tugurio per cosi 
dire, che non si aprisse allo incedere di quei resti^'gloriosi della 
vittoria. Patrizj ed operai, frati e sacerdoti, madri, spose, fan- 
ciulle accorrevano, si collocavano accanto ai letti, alle sponde 
dei carri, agli sportelli delle ambulanze; si raccoglievano 
agli ospitali da per tutto improvvisati, e più nei templi, dove 


1. I. Mario cav. Luigi di Yalema, 
capitano del S.° dei Bersaglieri, 
che valorosamente combattendo il 
nemico d'Italia, cadde nella pugna 
del colle di S, Martino la sera 
del H giugno 1859. L' inconso- 
labile fratello cav. Adolfo e le 
dolenti sorelle pregano la meri- 
tata pace dei valorosi. 

II. Luigi Beretta da Yercclli, 
cav. de’ ss. Maurizio e Lazzaro e 
di Savoja, ufficiale della Legione 
d' onore, decorato detta medaglia 
if oro al valor militare, colonnello 
comandante il 7.° Regg, Cuneo, 
qui riposa. — A te che gii nel 
1848 al passo dello Slelvio trat- 
tenevi le falangi austriache; che 
sulla Tauride combattevi pel nome 
Italiano ; che nel 1859 nella me- 
moranda giornata di S Martino 


i4 giugno, vittima della italiana 
indipendenza, cadesti da palla ne- 
mica colpito, valorosamente pu- 
gnando a capo del prode tuo reggi- 
mento, dalla dolente ed inconsola- 
bile tua consorte sia accetto que- 
st' ultimo pegno d'amore che eterna 
ai posteri la tua memoria. 

III. loro colonnello cav. Angelo 
Balegno di Carpeneto caduto alta 
battagliadi S. Martino il Ì4 giugno 
1859, gli ufficiali del ti." Begg. 
Pinerolo questa lapide posavano. 

IV. Li 24 giugno 1859 caddero 
combattendo il nemico d' Italia 
sul colle di S. Martino di Rivol- 
tella il colonnello Davide Carni- 
nati il sottotenente Attilio Mal- 
musi. Gli ufficiali del i3.° di fan- 
teria con dolore ed ammirazione ne 
tramandavano ai posteri il nome. 
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■ liii accanto agli altari si vedevano esempi di carità cittadina, di 
nobili sacrifici e di conforti largamente prestati e con grato 
e commosso animo ricevuti. Nè i feriti dei nostri nemici si 
videro per questo abbandonati, ma tolti dal campo insangui- 
nato e qui tradotti, venivano assistiti e medicati, maravigliando 
pur essi l’ira nostra già mutata in quella nobile pietà che 
fa del sofferente (qual vogliasi) un tuo fratello. 

E qui mi corre all’ anima la cara memoria di un colon- 
nello del genio francese, ora generale, commendatore Rebaut 
Servier, che gravemente ferito nell’ assalto del colle di 
Solferino, mi fu ospite per due mesi. Milite valoroso, di 
colto ingegno, di modi affabili e gentili, fu tra noi ben presto 
quella dolce corrispondenza di affetti e di pensieri, che m’ad- 
doppiò io sconforto della sua dipartita. 

Nelle lunghe ore delle sue sofferenze narravami candi- 
damente che l’esercito francese al primo tuono del cannone 
trovossi come sorpreso. Nulla era di predisposto, nulla di 
preveduto. Fu battaglia, soleva dirmi, rapporto alla scienza 
militare, da fanàuUi, riguardo al valore da eroi. Perchè fu 
proprio la disperata virtù delle masse combattenti che fra 
le cariche supreme del colle di Solferino diedero vinta alle 
insegne di Francia quella lotta fatale e sanguinosa. 

A qual prò? L’8 luglio venne firmatala tregua di Villa- 
franca. Le frontiere del Tirolo, dello Stelvio e del Tonale si 
fissavano come limiti comuni alle armate belligeranti. La 
linea franco-sarda, staccandosi da quella del Tirolo, pas- 
sava (cosi la convenzione) per Bagolino, Lavenone ed 
Idre, attraversando la cresta che separa la Val Degagna da 
quella di Toscolaoo, mettendo capo a Maderno sul lago di 
Garda. Il presidio nazionale di Rocca d’ Aofo era mantenuto. 

La linea austriaca determinavasi dal p onte del Caffaro 
a Rocca d' Anfo; e dalla punta nord-est del lago d’ Idro 
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seguiva la frontiera del Tirolo ed il ruscello di Toscolano 
fino al paese di quel nome sul nostro Benaco *. Il 12 luglio 
si firmavano in Valeggio le basi della pace 

Come fosse accolta dai popoli e dagli eserciti, basti av- 
vertire che a Genova ed a Torino si chiusero le botteghe in 
segno di pubblico lutto, di nazionale sciagura. In Firenze 
veniva popolarmente invasa la stamperia del Monitore, sper- 
dendo i tipi che avevano pubblicati gl’ infausti telegrammi. 
Gli eserciti francese ed italiano furono colpiti dall’eguale 
stupore, dalla eguale costernazione. V’ebbero ufficiaK che spez- 
zarono sdegnosi le proprie spade, e vidimo volli belli di baldo 
ardimento e di maschia energia prorompere in lagrime irrefre- 
nate come fanciulli. ’ E veramente il silenzio mestissimo in 
cui le schiere di Francia trovavano sepolta, nel retrocedere, 
l’intera nostra città, ripiombando su quelle anime gagliarde 
e generose, raddoppiava in esse lo scoramento ed il dispetto. 
Poveri soldati I — Addio, valorosi (loro dicemmo dal pro- 
fondo del cuore), che memori delle battaglie dell’ Impero, scen- 
deste a rinnovarne i prodigi, a vendicare nei campi lombardi 
la lombarda libertà. 

Voi combatteste le nobili pugne, benedette dagli uomini e dal 
deh, che dalla Sesia al Mindo sbarattarono dd nostri nemid una 
terra che avevano derisa e conculcata. 

Oh quanto è doloroso aU’ anima'italiana lo staccarsi dai prodi 
che V hanno redenta, e non dividerne con essi le forti esultanze. 
Qm dunque la vostra mano, o intrepidi soldati, ’e suggelliamo un 
patto di fratellanza non peritura, come fu suggellata dal vostro 
sangue la nostra indipendenza, 

t. Oraello le demarcaiioni rigtiirdanli allra di re Vittoria, armato in Mo- 
le altro provincie benché limitrofe. lanibano. Galletta Pro», di Bro- 
i. Ordine del giorno di Napoleone III. scia N. 50, Io luglio. 

dato da Valeggio il tS luglio, od 3. Gazsctta Pro», di Brescia t9 luglio. 
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i.uM II cuore ne dice che mi ci rivedremo. Voi tomaie alla patria, 
e la letizia delle vittorie precede i vostri passi. Ma se mai con- 
servaste alcuni fiori delle corone che piovvero sull’ armi vostre 
quando veniste, coperti ancora della polvere di Magenta, ad in- 
frangere le nostre catene, deh mostrateli, ve ne preghiamo, ai cari 
vostri : dite loro di che lagrime venissero bagnati. 

Dite loro come da quelle mani che li sparsero su di voi, vettis- 
sero fasciate le vostre ferite. Dite loro come V armi italiane, com- 
battendo al vostro fianco, si mostrassero degne di voi, e come sui 
campi di Solferino vendicassero V onore della nazione offeso da 
un popolo che fuggì loro dinanzi. 

Addio, soldati ; il vostro compito è terminato. Noi speriamo 
nell’avvenire di compiere il nostro. Quante volte ricorderemo le 
candide vostre tende, che popolavano un giorno i nostri valli I / 
destini d’Italia vi chiameranno forse ancora fra noi. Confidiamo 
adora che non più con molli corone di fiori, ma verremvi incontro 
fieri dell’ armi nostre e della nostra virtù *. 

Con questo fallo della pace di Villafranca (e voi certo 
he avvertile le ragioni) abbiam fermato di chiudere le 
storie nostre. 

Brescia, 7 novembre 1868. 


1. Indirizio ch'io delUva all' armata traacose reduce da Solferino. 
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NB. Era protnesio un altro volume di documenti : ma credo sarà 
per giugnere pid gradito un riassunto di storie cittadine, cb’escirà 
per mio conto. Esso andrà convalidato di tutte quelle rettiOcasioni, 
che nei tre lustri paiientemente durati nell'arduo lavoro, ho potuto 
a lungo studia raccogliere e stabilire. Cosi un richiamo di tutto il 
passato vi si parrà dinanti popolarmente a voi narrato, e con tali 
risultamenti dal lato critico della storia, che pochi per avventura si 
attenderanno. Nessun obbligo di associazione. È lavoro parziale di 
libera mia scelta, che in un solo volume raccoglierà la storia nostra 
in undici raccontata. 
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